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Informazioni su questo libro 


Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni é stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google 
nell'ambito del progetto volto a rendere disponibili online 1 libri di tutto il mondo. 


Ha sopravvissuto abbastanza per non essere più protetto dai diritti di copyright e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è 
un libro che non é mai stato protetto dal copyright o i cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico 
dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l'anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico, 
culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire. 


Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio 
percorso dal libro, dall’ editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te. 


Linee guide per l'utilizzo 


Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare 1 materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili. 
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente 1 custodi. Tuttavia questo lavoro é oneroso, pertanto, per poter 
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l'utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa 
l'imposizione di restrizioni sull'invio di query automatizzate. 


Inoltre ti chiediamo di: 


+ Non fare un uso commerciale di questi file Abbiamo concepito Google Ricerca Libri per l'uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo 
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali. 


+ Non inviare query automatizzate Non inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della 
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti 
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l'uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto. 


+ Conserva la filigrana La "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file é essenziale per informare gli utenti su questo progetto 
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla. 


+ Fanne un uso legale Indipendentemente dall'utilizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di farne un uso legale. Non 
dare per scontato che, poiché un libro é di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di 
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro é protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un 
determinato uso del libro é consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ció significhi che puo 
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe. 


Informazioni su Google Ricerca Libri 


La missione di Google è organizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e fruibili. Google Ricerca Libri aiuta 
i lettori a scoprire i libri di tutto 11 mondo e consente ad autori ed editori di raggiungere un pubblico piü ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web 


nell intero testo di questo libro dalhttp: //books.google.com 
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MILANO 


Casa fondata nel 1872, premiata in varie Esposizioni 
con medaglie e sette Diplomi d'onore. 


Sede principale in MILANO e Stabilimento suc- 
cursale in NARNI ed altro in SPEZIA per 
la costruzione di cavi elettrici sottomarini. 
Fornitori della Regia Marina, dei Telegrafi e Strade Ferrate d'Italia, e principali Imprese 

e Stabilimenti Industriali ed ESPORTATORI. 
Foglie di gomma elastica, Placche, Valvole, Tubi, Cinghie per la trasmissione dei movimenti, Articoli misti di gomma 
ed amianto, Filo elastico, Foglia segata, Tessuti e vestit; impermeabili. Articoli di merceria, igiene, chirurgia e da 
viaggio, Palloni da giuoco e giuocatoli di gomma elastica, ecc. Guttaperca in pani, in foglie, in corde ed in oggetti vari. 
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Fili e cavi elettrici isolati secondo i sistemi piu accreditati e con caout- 
chouc vulcanizzato per impianti di luce elettrica, telegrafi, telefoni, e per 
ogni applicazione dell’ Elettricita. 
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CAVI SOTTERRANEI 


con isolamento di fibra. tessile impre- 
gnata, rivestito di piombo e nastro 
di ferro, per alte e basse tensioni. 


Cavo per 
luce elettrica = ^ ed 
r protetto con Lavu Cavo sotterraneo ‘avo marino 
CAVI SOTTOMARINI. tubo di piombo sottomarino a fibra tessile impregnata multiplo 


ERNESTO REINACH 


MILANO 
Concessionario per la fornitura dei lubrificanti alle - 
Esposizioni riunite di Milano 1894. Premiato colle mas- ; 
sime onorificenze alle Esposizioni di Palermo (1892), Chi- > 
cago (1593) per le sue speciali preparazioni di s 
OLIO per Motori a gaz. — OLIO per Dinamo. — OLIO ‘ 
per Macchine a vapore purificato per Cilindri a : 
bassa pressione e per Cilindri ad alta pressione ~ 
(resistente a 20 e più atmosfere).— OLIO per turbine. . 
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ANNO LV 


È vietata la riproduzione degli articoli del 
GIORNALE SCIENTIFICO senza citare la 


fonte. 
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ARCHITETTURA E COSTRUZIONI 


L'ARCHITETTURA 
nella Storia della Civiltà ©. 
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La storia intesa a buon dritto la maestra dela 
civiltà, nel mandare alle future generazioni la 
memoria delle età trascorse, imprime spesso alla 
immaginazione dei popoli i caratteri di certi fatti 
soventi volle raccolti dalla tradizione , non con 
il caraltere delle età che si vogliono illustrare , 
ma piuttosto con quello dei tempi e deil’ indole 
dello serittore. Laonde mentre si può dire che 
le diverse letterature larga copia di scrittori pos- 
seggono delle età passate , hanno assai limitato 
il numero di quelli che alla narrazione sappiano 
intendere con tanta e giusta parsimonia di ap- 
prezzamenti, da lasciare nella mente di chi legge 
la immagine fedele della civiltà di cui si narrano 
le vicende. E poichè le istorie come i versi det 
poeti sono letti da pochi, giacche non tutti, anzi 
i meno son quelli che a tal mezzo di educazione 
ricorrono, è uopo che si tragga da altri elementi 
o meglio da altre manifestazioni dell'umano in- 
civilimento, il mezzo di educarsi nelle vita dei 
popoli ehe ci hanno preceduto. 

Cesare Balbo ebbe a dire che le lettere si nu- 
trono di fatti gravi, importanti da discutere o 
narrare o ritrarre in qualunque modo di prosa 
o poesia; ondechè cessando ovvero i falli, ovvero 
‘la libertà del disculerli, o narrarli o ritrarli, ov- 
vero peggio ed insieme i fatti grandi e la libertà 
cessu il cibo, il sangue la vita delle lettere; el- 


(1) Conferenza tenuta ai Soci dell VIII Congresso degli 
Ingegneri ed Architetti nella grande Aula della R. Uni- 
versità di Genova. 
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leno languono, si spossano infermano talora fino 
a morte. 

Ora cessando la vita delle lettere , non eessa 
evidentemente quella dei popoli, i cui bisogni 
della vita materiale sono costanti, soltanto po- 
tendo variare in funzione della prosperità i bi- 
sogni, diciamo così, della vita esteriore. 

La casa, la tomba, il tempio anche quando 

mancano fatti gravi ed importanti da disculere 
o narrare, rimangono sempre a dare testimonianza 
dei tempi trascorsi. 
‘Teodoro Mommsen ad affermare il grande 
principio che la tradizione non bastasse a risol- 
vere il problema delle origini romane, si accinse 
a trovare altrove novelle fonti di verità. 

Le arti belle adunque in genere e l'architettura 
in ispecie devono ritenersi come la manifesta- 
zione permanente schietta ed evidente di ogni 
civiltà. Invano gli scrittori si sforzano ad ottenere 
con le parole la potenza delle arti, le quali o 
rappresentando con la varietà dei colori 0 sug- 
sellando con la verità delle plastiche forme non 
solo l’invariabil natura, ma il moto e la vita, 
concorrono a sublimare la primogenita sorella , 
l’architettura, la quale tanto più varia della pit- 
tura e della scultura meglio si adatta alle con- 
dizioni della società. 

Rimontando alle origini dell’ umano incivili- 
mento si presume l'uomo primordiale allo stato 
più o meno selvaggio; e delle sue abitudini non, 
altro che congetture si potrebbero avere se la spe- 
lonea, dov'egli a mo’ di belva si rifugiava, non c'in- 
dicasse che della vita delle belve, le quali spesso 
aveva compagne, molto la sua non differisse. 

Ma il bisogno del miglioramento insito nell’in- 
dole dell’uomo, o quello di muoversi per località 
che offrissero minori stenti, alla spelonca natu- 
rale fecero sostituire quella artificiale, fino a che 
questo rifugio umido ed oscuro alle belve fu ab- 
bandonato. Ed allora le pietre provenienti dalle 
escavazioni, sovrapposte, diedero luogo ad un 
tipo epimonolitico di architettura. 
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Che se è facile il supporre come fosse sponta- 
neo per le tribù nomadi il coprirsi con le pelli 
degli uccisi animali, in modo da aversi ragione 
dell’architettura iperlinteare, si hanno invece ar- 
goinenli ed elementi di quel periodo in cui si do- 
vette ricorrere al legname che agevole maniera 
offriva alla costruzione di ricoveri. D’ onde l'ar- 
chitettura ipertignaria. 

lo non mi fermerò guari a discorrere dinanzi 
a voi dotti di tali studî, sulla opinione, oramai 
quasi incencussa, dello sviluppo di questa nobile 
arte alla quale tutti intendiamo, che ebbe a di- 
stinguersi in due grandi rami, l’italo-greco cioè 
€ l'orientale. E come il primo dall'Italia e dalla 
Grecia traesse origine , basato su quella civiltà 
pelasgica, che lasciò tracce luminosissime della 
sua esislenza non solo in Grecia ed in Italia, ma 
nell'Asia minore cccidenlale e persino nella Spa- 
gna. Mentre il secondo nei popoli d'oriente ebbe 
sua culla; nell’India cioè nella Cina, Asia minore 
Egitto ele. 

Non è però sulla storia di quest'arte ch'io in- 
*enderei trattenervi, ma sulla importanza ch'essa 
ha non soltanto come arte monumentale per se 
slessa, ma come elemento di verità storica, cs- 
sendo la immagine pit fedele della civiltà dei 
popoli, della cui prosperità la piü splendida con- 
ferma si ha precisamente nei monumenti architet- 
tonici. I quali restando colà dove furono eretti for- 
niscono lo studio piü profittevole delle antichilà 
laddove le produzioni plastiche 0 di disegno, vuoi 
per curiosilà scientifica od ingordigia conquista- 
trice, spesso cambiarono di luogo. 

L'antica Roma si atricchi con le spoglie della 
Grecia, come la Francia moderna si popolo dei 
tesori dell'arte italiana. 

L'architettura, come bene osserva Tullo Mas- 
sarani, é forse di tutte le arti quella che conserva 
meno arbitrio sopra se stessa, perchè i bisogni 
al quali deve provvedere, sono dei meglio definiti 
€ dei più costanti ; ed i suoi mezzi sono bensì 
nella materia e nella forma svarialissimi, ina ri- 
ducibili tutti sotto due funzioni sole : portare e 
coprire. 

Epperò è fuor di dubbio che mentre quasi 
tutte le manifestazioni dell'umano incivilimento, 
prendono la loro essenza principalmente da con- 
dizioni estrinseche, l’architettura soltanto si av- 
vale insieme di condizioni necessariamente in- 
trinseche che dal materiale di costruzione trag- 
gono fondamento. 

E non per ripetere cose a voi conosciute, ma 
per coordinare il mio ragionamento, credo pregio 
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dell'opera richiamare alla vostra memoria i pe- 
riodi più importanti delle diverse civiltà che si 
rispecchiano nello sviluppo delle belle arti inge- 
nere e dell'archilettura in ispecie. 

Gli Egiziani inmigrati dall'Asia minore, stabi- 
lirono lor sede alla foce del Nilo, dove Mene de- 
bellando ia potenza teocratica che tiranneggiava 
quei popoli fondó alla punta del delta la città 
di Menfi. Questa per opera del suo fondatore 
vide fiorire le scienze le lettere e le arti, ed un 
gran tempio fu edificato al Dio Phtà. Ma l’opera 
distrultrice del tempo e degli uomini nulla ha 
conservato alla posterità di quegli antichissimi 
tempi. 

Nelle rappresentazioni grafiche si ha un cenno 
imperfetto del primitivo sostegno che richiama 
le costruzioni in legname. In ogni modo si ha il 
tipo del pilastro a base quadrangolare che di- 
venlato ottagonale finì con la colonna polistiia, 
nell'epoca in cui l'arte dalle forine rigorose, di- 
rei quasi rudimentali , si andava trasformando 
con l'abbandonare la razionalità degli elementi 
per le fogge decorative. | 

Eppero la poverta di questi anlichi ricordi, fa 
incominciare la storia dell'arte egiziana dalla 
quarta dinastia con le famose piramidi, che ri- 
mangono come i piü anlichi e completi monu- 
menti dell'arte architettonica. 

Forma essenzialmente caratteristica è questa 
significativa espressione della civiltà orientale ; 
immagine rigorosa del: concetto della stabilità 
nel senso matematico della parola ; simbolo vi- 
goroso del sentimento che la religione apre all’uo- 
ino nella santità dei sepoleri. 

Il concetto della cosa eterna si trova adunque 
essenzialmente identificato nella piramide, dove 
alla indislruttibilità del materiale, si vede accop- 
piala una tecnica che si puó dire quasi perfetta. 

Ma al tempio dovettero anche pensare questi 
antichi abitatori e dalla grandiosità della natura 
che li circondava, ritrassero il carattere dei loro 
edifizi. . 

Le foreste di palmizi, le erte giogaie delle mon- 
tagne, lo spazio celeste, gli estesi orizzonli, li 
guidavano nelle loro maestose ed ammirevoli con- 
cezioni. E selve di colonne, viali di sfingi, miste- 
riosi labirinti, cccelsi obelischi, ampi soffitti, sale 
ipostili, gareggiavano direi quasi con la gran- 
dezza della natura e prodotti apparvero di una 
architettura di giganti, come ebbe felicemente a 
qualificarli lo Champollion. 

Il fascino peró di quella natura smagliante, ed 
il carattere contemplativo di quelle popolazioni 
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imponevano agli artefici egiziani di PORSI Pim- | 
maginazione con la vivacità dei colori, la cui ri- 
chezza e varietà cresceva in ragion diretta non 
dirò della importanza politica, ma del bisogno 
di sfoggiare per esuberante benessere. 

Non pertanto l'invariabil natura che li circon- 
condava era il modello singolare in tutte le ma- 
nifestazioni arlistiche ed il concetto della gran- 
dezza infinita delle loro divinità veniva mirabil- 
menle sposato con la potenza della progenie pre- 
diletta del supremo Dio Ammon-Ra. 

E se nell'abitazione privata l'egiziano non ri- 
correva ai materiali edilizi che adoperava ne! 
tempi e nei sepolcri, era perche alla caducità 
dell umana natura la fantasia di quel popolo 
contemplativo pensava, quando doveva provve- 
dere ad una stazione precaria, od una transi- 
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toria permanenza, come intendeva la casa dei vi- 


venti. 

Il sepolero ed il tempio quindi hanno traman- 
dato ai posteri con le forme il carattere di quella 
architettura che ha conservato un tipo severo e 
quasi immobile, che resistette tenacemente e più 
d'ogni altro all’urto del progresso, che non sem- 
pre dala razionalità trae conforto. 

E nelle famose piramidi e nei tempi di Abido 
karnok, Lugsor, Ermontis, Ombos, File, Amada 
per tacere di altri, rimane sublimemente com- 
pendiata la storia dei pripi abitatori delle foci 
del Nilo. 

La povertà dei materiali di costruzione non ha 
invece permesso che caratteri concreti ci perve- 
nissero dell’archilettura caldea, la cui civiltà forse 
precedette quella egiziana. E solo per ragioni 
induttive si puó argomentare che le forme caldee, 
fossero conservate dai discendenli Assiri, i quali 
usando anche della pietra nelle loro costruzioni 
hanno potuto tramandare dei ruderi meno im- 
perfetti di quelli caldei. 


In ogni modo l'architettura che possiamo chiae - 
g p 


mare caldeo-assira, ha fornito elementi assai im- 
portanti agli studiosi della storia di quei popoli 
orientali. La presenza della colonna ci viene però 
rilevata, più come elemento decorativo che es- 
senziale, mentre apparisce l'arco sulle grandi 
porte in sostituzione della piattabanda, arco ere- 
ditato dagli Etruschi ed ai Romani trasmesso, 

La importanza dell’architettura della Siria , i 
cui primi abitatori furono sopraffatti dalle popo- 
lazioni caldaiche, si detegge principalmente dai 
Fenicî, che dalle coste del golfo persico anda- 
rono a stanziarsi lungo la costa orientale del Me- 
diterraneo. 
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jotresendent navigatori lasciarono tracce della 
loro abilità commerciale ed operosità costruttiva 
in regioni a loro lontane. E la Spagna, la Sar- 
degna, la Sicilia, Malta e Cartagine, conservano 
avanzi dell'edifizio fenicio. 

La volta fu raramente adoperata da questi 
popoli, e la colonna che é elemento essenziale 
di sostegno si manifestava invece come un ac- 
cessorio. 

| monumenti di maggiore importanza peró di 
quesl’architettura più che per azione dcl tempo 
furono trasformati per opera dei popoli che sulla 
civiltà fenicia la loro polenza affermarono. 

Il Persiano che bisogni simili ebbe ai Caldei 
ed agli Assiri per identiche condizioni climato- 
logiche adoperò anche la volta. Mentre il palagio 
ed il sepolcro ricordano le forme egiziane ed io- 
niehe che importante sviluppo avevauo già rice- 
vulo in epoca precedente al regno di Ciro. 

Né l'Asia minore può offrire speciale interesse 
come lipo architettonico, pensando che i suoi 
abitatori dovevano ritrarre dai costumi e dall'in- 
dole dei popoli che immigrandovi l'abitarono. 

Vi si ritrova l'areata ed il sostegno che richia- 
mano le fogge delle colonne doriche senza sca- 
nalatura. Eppure il tipo indigeno delle costruzioni 
in legname, imposio dal materiale che origina- 
riamente adoperavano nelle costruzioni, si rivela 
in questo popolo orientale anche quando le altre 
arti erano tanto sviluppate da gareggiare con le 
opere di greca fattura. 

Procedendo verso occidente ci troviamo già 
nella penisola ellenica, il cui ricordo richiama 
alla memoria quanto di pitt sublimemente ele- 
gante si possa immaginare in ogni ramo dell’u- 
mana cultura. 

Nessun popolo al mondo ha mostrato tanta 
spiccata idealità per la venusta delle forme quanto 
il popolo ellenico fino a rendersi crudele. Ed in- 
nocenli creature venivano sacrificate perché le 
loro deformità non venissero a perturbare il sen- 
limento del bello. 

Pur reputandcsi non primi abitatori della pe- 
nisola, i Greci stranieri appellavano anche quei 
popoli che nei costumi e nelle credenze religiose 
avevano affini. Compresi della loro grandezza ed 
importanza si ritenevano forse sorti dalle viscere 
dell'Olimpo sulla cui velta ebbero stanza i loro 
Dei. 

Nessun dubbio pero della loro origine orien- 
tale da cui derivò anche la loro mitologia. Ma 
mentre la mitologia orientale ritrae i suoi sim- 
boli da forme grossolane umani ed animali, la 
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greca invece esprime il culto agli Dei con la forza 
e la bellezza nel senso più lato della parola. 

Rifuggenti dalle tristezze mondane, la morte 
simboleggiarono con geni, scene di viaggio e di 
addio. Lo scheletro ed il teschio furono trai sim- 
boli gli ultimi a comparire. Ma il culto tradizio- 
nale che i Greci resero al Giove pelasgico, rivela 
la loro origine. E dalle ruvide alture della Tes- 
saglia scese le tribù doriche, l Ellade assoggel- 
tarono impadronendosi del Peloponneso. 

Nè vi è ragione per dubitare, comunque tac- 
cia la stessa tradizione, che dall'Asia minore e 
dalle sparse isole del mare egeo i popoli ionici 
si fossero disseminati nella Ellenia dove, dopo 
lunga lotta, si coufusero e si fusero con i dorici. 

Ma quando tace la tradizione interviene il mo- 
numento a collegare i fatti storici e spiegare ciò 
che si perderebbe nella oscurità dei tempi. 

Difatti la conformazione delle mura delle acro- 
poli del periodo greco pelasgico, richiama simili 
costruzioni dell'Egitto e dell'Assiria, e la famosa 
porta dei leoui di Micene, nel segnare l'opera più 
finita del periodo ciclopico, arieggia la forma pi- 
ramidale dei primi monumenti architettonici. 

Dovette però aspettarsi la fine del secolo VII 
a. C. per riscontrare l'inizio degli ordini archi- 
tettonici greci, che prima di quest'epoca vaga- 
vano senza forma determinata e caratteri distin- 
tivi. 

Se le costruzioni tignarie dovettero intervenire 
nella determinazione di alcuni elementi degli or- 
dini architettonici, non può nemmeno escludersi 
l'intervento della costruzione in pietra che lo 
sviluppo di altri elementi spiega; mentre le leggi 
dell’euritmia, la razionalità degli elementi costi- 
tuitivi ed il perfetto equilibrio fra le esigenze e- 
steliche e le leggi della statica, sollevarono l'ar- 
chitettura greca alla perfezione da nessun’ allra 
civiltà raggiunta. 

L'ordine dorico ebbe allora ammirevole sviluppo 
per razionalità e severità di forme, come ci di- 
mostrano i tempi di Corinto, Selinunle, Siracusa 
Pesto, Olimpia, Egina, Atene. 

Posteriormente si sviluppò lo stile ionico, che 
delle forme doriche ritrae alcuni elementi. Que- 
slo stile che nei Propilei e nel tempio della Vit- 
toria aplera assume la più geniale eleganza or- 
namenlale in una severità caratteristica, ebbe la 
sua più nobile cstrinsecazione nell’ Eretteo. 

Il corinzio più ricco dei precedenti ed imma- 
gine di esuberante prosperità ebbe poco e tardo 
sviluppo in Grecia; ed il monumento caragico di 
Lisicrate ne forma il tipo più significativo. 
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La casa greca fu molto semplice in principio 
rispecchiando la semplicità di costumi , mentre 
la ricercatezza ed il lusso segnarono in appresso 
il principio della decadenza politica. 

Accennando alla civillà greca non posso omet- 
tere di ricordare come oramai è da ritenere che 
il dorico della Magna Grecia sia più antico di 
quello della Grecia, giacchè la perfezione dello 
slile dorico siculo , dovette essere preceduta da 
uno stile arcaico di cui non esistono tracce, ma 
certamente piu antico dello arcaico greco dell’e- 
poca selinuutina. 

Ed in verità considerando che la civiltà greca 
in Sicilia era già nel suo pieno sviluppo, quando 
quella della Grecia non era ancora nata, non si 
comprende perché il Selvatico richiami tale fatto 
“a grande argomento a lasciar dubbiosa la sto- 
ria, se il meraviglioso lancio intellettuale dei 
Greci nella età periclea , non fosse pianta indi- 
gena o piuttosto venuta dal siciliano sapere. , 

Tali dubbî e tali scrupoli non si comprendono 
in vero quando la storia di tutte le altre civiltà 
sì manifesta precisamente con identici caratteri 
che lo sviluppo delle forme architeltoniche for- 
nisce. 

Ma mentre si ammiravano le splendide opere 
architettoniche sorte nella Magna Grecia, un'al- 
tra civiltà appariva che tanta parte doveva avere 
nella vita delle regione italiche. La civillà etrusca 
cioè, le cui origini rimasero sempre incerte quando 
si ricezcarono soltanto fra le spire della scienza 
etimologica. | 

rero anche questa volta, come scrive il Le- 
normant, d'accordo in ció con l'opinione del Ca- 
nina “i monumenti hanno risoluta la quistione 
in favore degli antichi scrittori, i quali avevano 
data origine lidia al popolo che dominó nella 
Etruria. , 

Inventori dell'architettura militare gli Etruschi 
si mostrarono peritissimi nella costruzione spe- 
cialmente delle opere idrauliche. L'arco e la volta 
di cui si ebbero le tracce nell Egitto e nella Cal- 
dea, ebbero presso gli Etruschi grande sviluppo. 

L'ordine toscano, sebbene derivato dal dorico, 
presenta caralteri non di deformazione dello stile 
originario, come aleuni pretendono, ma sibbene 
di modificazioni suggerite dalla originalità di si- 
stemi di costruzioni diverse e dalla diversa re- 
sistenza dei materiali di custruzione che pote- 
vano adoperare. 

Però l'eterna Roma doveva sorgere a riunire 
e soggiogare la gloria dei popoli latini sabini ed 
etruschi, haprimendo un aspetto lutto proprio 
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ad una civiltà che si modificò ma non si spense. 
ll cristianesimo non sulle rovine del mondo pa- 
gano, ma sulle glorie del inondo romano doveva 
risplendere, al Dio della forza sostituendo quello 
dell'amore. 

Il sommo Giove lo aveva decretato; 


A Roma non pongo io termine o fine 
Che fia del mondo imperatrica eterna 
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E l'aspra Giuno. 

Eo e Vs 3 È 

Procurera che la romana gente 

In arme e ?n toga a l'universo imperi. 


Difatti i pastori del Lazio dominarono il mondo. 

I grandi ricordi dei monumenti di cui Roma 
era popolata anche in tempi anteriori al Regno 
di Tarquinio Prisco, affermarono che I arte ro- 
mana in casa propria ebbe le origini di sua gran- 
dezza e che la lingua latina dai padri aborigeni 
ltali e Siculi ebbe nascimento. 

L’ architettura che presso i Romani 
quello sviluppo meraviglioso a tutti noto, con- 
servo sempre carattere proprio cioè solidità ed 
utilità pratica unite ad una grandiosità rivela- 
trice di ricchezza e potenza polilica. 

Il dorico il ionico ed il corinzio furono adope- 
rati dai Romar:i, piegati però alle esigenze di 
un’arte non più ideale come presso i Greci, ma 
improntata al fasto, alla ricchezza ed alla potenza. 
E nel corinzio trovarono principalmente gli ele- 
menti dove posare il loro carattere. 

L'uso dell'arco e della volta dava argomento 
perchè l’ architettura romana affermasse nuovi 
caratteri negli stili originati. Alla ornamentazione 
ed effetto estelico veniva però subordinata la 
fine razionalità delle singole modanature. 

E tempi, fori, basiliche, sepolcri, terme, cir chì, 
ginnasî, ville, teatri, anfiteatri, archi di trienfo, 
colonne, strade, ponti, acquedotti, ci attestano 
la grandiosità di un popolo fiero, potente, orgo- 
glioso, prospero, ammirevole anche nei suoi cc- 
cessi. 

Tutto il mondo allora conosciuto fu soggio- 
gato dalla potenza romana e dalla romana cul- 
tura illustrato. E l'Asia minore, la Siria, l'Istria 
€ la Dalmazia, la Grecia e la Spagna e Tripoli, 
Tunisi, Algeria e Marocco, conservano tracce so- 
lenni di una civiltà che il sommo (iove aveva 
imposto fosse elerna. 

Della casa romana gli scavi di Pompei hanno 
fornito quanto di più preciso può aspellarsi dagli 
antichi monumenti. L'eleganza della decorazione 
e la razionalità nella distribuzione dei varii awm- 
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bienti, sono l’immagine fedele della floridezza in 
cui vivevano quelle famiglie, nonchè i gloriosi ri- 
cordi del foro di Augusto, delle Terme di Tito, 
del Colosseo, del Foro Romano, del Palazzo dei 
Cesari del Circo Massimo, del tempio di Giove 
Olimpico, del teatro di Marcello, del Circo Fla- 
minio, della Mole Adriana, del Panteon, del Foro 
Traiaro, del tempio di Giunone Moneta per ta- 
cere di altri, attestano la potenza e lo splendore 
di un popolo che poteva cadere ma non spe- 
v nersi. 

E difatti cadde abbagliato dalla nuova luce 
che le dottrine predicate dall'inviato da Dio, do- 
vevano spargere in tutto il mondo. 

La religione cristiana, nata quando decadeva 
la polenza romana, odiata e perseguitata nei 
suoi primordi, doveva necessariamente sostenere 
una lotta lunga e feroce per abbattere vecchie 
credenze fondate sulle passioni umane. 

Per circa tre secoli, il cristianesimo confinato 
dentro le catacombe, non poteva fornire nessun 
nuovo slancio alle arti, e I’ architettura princi- 
palmente non poleva che rimanere negletta fra 
quei rozzi rifugi sotterranei. Abbaltuto però il 
mondo pagano l architettura doveva sorgere a 
forme novelle con la Basilica, che dalle cata- 
combe trae le sue forme rudimentali nella tra- 
sformazione di quella pagana. Mentre i due lati 
a crociera richiamano nella pianta o la croce o 
come altri credono i crocicchi delle catacombe. 

Uscito dalle tenebre, conquistate le coscenze, 
il cristianesimo sorse maestoso ad affermare le 
sue dottrine. I supplizi, i martiri, le persecuzioni, 
succedutisi da Nerone a Diocleziano, non pote- 
rono impedire che il segno della croce, ovunque 
sorgesse come a simbolo della nuova fede. E 
l'architetllura nella costruzione delle basiliche 
ebbe a manifestare un’attività che la munificenza 
dei pontefici e degl'imperalori spingeva con for- 
luna in quei tempi di fervore per quella grande 
leva della vita ch'è la religione. 

E sorsero ben presto tredici basiliche nella 
sola Roma, fra cui alcune le più grandi della 
cristianità per accogliere i fedeli convertiti alla 
redenzione, a festimonianza del grande sviluppo 
della novella civillà e della trasformazione delle 
forme primitive delle basiliche. pagane al culto 
cristiano. 

Non sul ruderi adunque di una civiltà spenta, 
ma sulle glorie di una civiltà caduta, la novella 
architettura sorgeva maestosa. 

Ma mentre l'impero d'occidente volgeva a ro- 
vina, l'imperatore Costantino sbarazzatosi dei 


competitori, pensò trasportare sua sede da Roma 
a Bisanzio che fu in conseguenza chiamata Co- 
stantinopoli. E sebbene anche ivi l’arte cristiana 
pote estrinsecarsi, pure l'arcehitettura doveva ri- 
trarre carattere dulle modificazioni che l’ archi- 
teltura romana aveva subito nell'Asia. 

Un nuovo stile detlo bizantino ebbe eost ori- 
gine, e la cupola che nel Pantheon aveva rice- 
vuta una splendida applicazione, divenne quasi 
caratteristica del novello stile, per coprire col 
riaccordo dei pennacchi, il quadrato costituito 
dall'incrocio dei due bracci della croce greca. 

La chiesa di S. Sofia in Costantinopoli, ora 
ridotta a moschea, formò il tipo principale dello 
stile bizantino. 

E così il novello stile spiegava il fatto storico 
della caduta dell’ impero occidentale e del tra- 
sporto della capitale in Costantinopoli. 

L'Italia può vantare lipi ammirevoli di archi- 
tettura bizantina nella Chiesa di S. Vitale in Ra- 
venna ed in quel gioiello dell'arte ch'é la Chiesa 
di S. Marco in Venezia. 

Ma un'altra conturbazione doveva ricevere la 
civiltà della propaganda maomettana e gli arabi, 
invasa la Persia, la Siria, l' Asia minore e I E- 
gitto, estendono il loro dominio nel Mediterraneo. 

La Spagna e la Sicilia furono principalmente 
colpiti ed i nuovi invasori cercarono collocare la 
mezzaluna al posto della croce di Cristo. 

Un novello indirizzo dovevano quindi subire 
le arti;e l'architettura che nell’ epoca greca 
aveva in Sicilia superato 1 monumenti della 
Grecia, un’ altra volta in Sicilia si volge a pri- 
mato, prima che i monumenti di Granata e di 
Siviglia, segnassero il limite massimo di quelle 
forme che rifulsero di uno splendore abbagliante. 

Se la magnificenza dei monumenti edificati in 
Sicilia cd in Ispagna nell’epoca araba, non hanno 
riscontro in una precedente architettura araba, 
ció significa che l' islamismo trasse dalla civiltà 
locale , mista alla fantasia orientale il carattere 
della sua architettura, basata specialmente sul- 
l'arte bizantina. Gli arabi sfogavano però la loro 
fantasia nell’ arbitrio di una decorazione per 
quanto ricca altrettanto minuziosa, ed arabeschi 
furono intesi gli ornati dovuti alla loro fervida 
immaginazione. 

Gelosi delle dottrine maomettane ed altrettanto 
tolleranti del culto cristiano, gli arabi segnarono 
un’ epoca di prosperità per lo sviluppo che in- 
sieme impressero alle lettere, alle scienze, alle 
industrie ed al commercio. E sontuosi minareti 
sorsero dove al poeta arabo, nativo di Butera 


(Abd-er-Rahmanibn-Mohammed-ibn-Omar) “ le a- 
rance mature sembrarono fuoco che arda sui 
rami di smeraldo, nei giardini vestiti di splendidi 
ammanti ed incoronati con colori di gemme ,. 

La sola Palermo contava più di 300 moschee. 

Nel 1072 però il labaro cristiano tornava a 
sventolare sulle torri di Palermo per opera di 
quei Normanni che un nuovo regno v'impianla- 
rono, dal quale rifulse una civiltà, la cui luce si 
doveva spandere per tutta l'Europa. 

La spada del Conte Ruggiero aveva squarciato 
il manfo musulmano, restituita alla Sicilia la flo- 
ridezza toltale dal governo bizanti.i0 e ridestato 
lo spirito pubblico che la potenza saracena avea 
per secoli sopraffatto. 

Le arti, le scienze, le lettere salirono a grande 
splendore in un regno dove, come scrive il La 
Lumia “ appariva singolare mescolanza di co- 
stuini e di fogge; il turbante orientale, il bianco 
mantello degli arabi, la ferrea maglia dei cava- 
lieri normanni, il corto saie italiano, la lunga 


tunica greca ,. 

L’ architettura rispecchiava in conseguenza 
quello stato di floridezza e di civiltà negli edifizi 
pubblici e privati, come nei reali soggiorni di 
Minenio, di Favara, della Zisa, della Cuba , del 
Palazzo reale di Palermo, ed in quelle splendide 
creazione dell’arte normanna che sono il famoso 
Dnomo di Monreale e la cappella palatina dl Pa- 
lermo, che il Renan dice doversi annoverare fra 
le perle del mondo. 

Dunque come afferma Ferdinando Ranalli “ la 
prima civiltà nostra che abbelli la (Grecia e di 
Grecia tornò a mfiorire l’Italia, uscì di Sicilia, la 
seconda civiltà pure italiana per la quale l Eu- 
ropa incominciò a diszebbiarsi dalla barbarie 
settentrionale, uscì anch'essa di Sicilia; la prima 
luce di libertà dopo la notte del medio evo sfa- 
villò di Sicilia ,. 

Ma se questa isola, illustre per antichissime 
memorie tanla parte deveva essere della gran- 
dezza italiana, anche le altre regioni della peni- 
sola, nel conflitto fra la chiesa e lo stato e nella 
lotta contro il comune invasore, dovevano go- 
dere del beneficio che dalla prosperità politica 
trae origine. 

Ed una nuova architettura doveva sorgere 
improntata ai caratteri ed alle tradizioni clas- 
siche. 

Lo stile romanico e poi quello: gotico , dalle 
regioni nordiche di Europa. venne in Italia per 
assumere forme piü razionali variabili, per va- 
rietà di circostanze nelle diverse regioni della 
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penisola. Mentre lo stile lombardo presentando 
nell’ alta Italia forme speciali, trae dal mattone 
una decorativa caratteristica. La basilica di S. 
Ambrogio di Milano costituisce il più importante 
monumento di quest’epoca. 

Nella Toscana lo stile romanico assunse forme 
peculiari, dovute principalmente alla varietà dei 
materiali decorativi che fornivano mezzi acconci 
ad una ornamentazione elegante per la varietà 
dei colori con fine criterio ed armonicamente 
adoperati. 

La Francia, la Germania e l'Inghilterra vanta- 
rono anche luminosi esempi dell’ architettura di 
questo periodo, sebbeue, come sempre , ognuna 
mostrasse caratteri speciali, che, usi, tendenze, 
condizioni climatologiche e materiali di costru- 
zione, dovevano necessariamente imprimere. 

Delo stile gotico non si hanno in verità sicuri 
argomenti di origine, ma seguendone il cammino 
in armonia con la civiltà attraverso la quale 
ebbe sviluppo, pare assicurato ch'esso non derivi 
dai Goli, essendo apparso molto più tardi di essi 
e già adulto. 

Il gotico si mostró si puó dire contemporanea- 
mente in Inghilterra, in Francia, in Germania 
ed in Italia. L'arco acuto, fasci di sottili colonne, 
misti ad una esuberanza di fogliami ed orna- 
menti delicati ne formano il carattere specifico. 

È però architettura eminentemente cristiana 
che si ha ragione di ritenere proveniente da uno 
stile italiano imbarbarito nelle ragioni settentrio- 
nali d' Europa .c poi ingentilito per influsso di 
artefici italiani, che nel famoso duomo di Mi- 
lano diedero la più splendida manifestazione 
della loro maestria. 

L'Inghilterra adoperò con successo lo stile go- 
tico. La Francia principalmente e la Germania 
ue fornirono importanti e caratteristici esempi. 
Basti ricordare la cattedrale di Reims, Nótre 
Dame di Parigi, la cattedrale di Amiens e quella 
di Strasburgo. | 

Lo stile gotico giganteggio nelle chiese e poi 
nei palazzi comunali e nelle case private, fino a 
che il bisogno di ricorrere ad una razionalità 
improntata ai ricordi del classicismo s'impose, e 
larchitettura rinacque col ritorno all'autieo. 

Sbarazzatasi dalle forme -gotiche una nuova 
civilla ebbe a manifestarsi tanto negli edifizi 
pubblici, quanto in quelli privati ed il nuovo pe- 
riodo di risveglio passó nella Storia col nome di 
rinascimento. 

La vitalità di questo periodo dovuta all'impulso 
dell'epoca precedente ed alla iniziativa di Cri- 


stoforo Colombo e Girolamo Savonarola che a 
vevano aperte zl mondo le vie dei mari e quelle 
dello spirito, fece progredire con slancio fecondo 
le arti italiane: e l’ architettura fra tutte princi- 
palmente doveva sentire l’ influsso del generale 
risveglio, che le catene ed il rogo non poterono 
arrestare. 

Fu precisamente in questo periodo che l’Italia 
vide la manifestazione degli elementi decorativi 
subordinata alle razionali esigenze di quelli co- 
struttivi. E Leon Battista Alberti, architetto e 
letterato, il Bramante, il Palladio, il Sansovino, 
il Peruzzi, Barozzi, Antonio da Sangallo, Giovanni 
Fontana, sorgevano maestosi, mentre quel sommo 
Michelangelo della cui grandezza il mondo è an- 
cora altonito, segnava il limite oltre il quale non 
era permesso inoltrarsi. E quanto più egli corse 
lontano, come dice i! Ranalli, tanto piü fu peri- 
coloso il seguitarlo. 

Michelangelo rimase però sommo nei suoi ar- 
dimenti , mentre il Bernini che mise mano nel 
S. Pietro di Roma, dopa il Barozzi, il Della 
Porta, il Fontana, fini per propagare il inal gu- 
sto delle forme aecartocciate, delle colonne scon- 
torte, delle modanature smozzicate, insomma di 
un’ aberrazione senza concetti, di una bizzarria 
folle, che qualificó lo stile che fu detto barocco. 

Immagine fedele di un secolo di servitü d'in- 
fiacchimento e di vergogne, effetto della mala 
signoria spagnola, che le arti elelettere corruppe 
in modo appena credibile rella patria di Dante, 
di Macchiavelli, di Ariosto, di Raffaello, di Mi- 
chelangelo, di Domenichino e del Palladio. 

Né il secolo che segui fu meno felice per le 
arti, alle gonfiezze del barocco essendo succe- 
duto il rococó serpeggiante, snervato, nianieralo 
e meschino. 

Se il medio-evo nell’ architettura delle catte- 
drali era arrivata a gradi eminenti, se aveva 
fondate le liberlà comunali, se aveva create l'arte 
e la poesia cristiana, che arrivarono a Giotto ed 
alla Divina Commedia, il Rinascimento che emaz- 
cipò la ragione, che fondò la scienza, che iniziò 
la libertà di coscienza , come dice Pasquale Vil- 
lari, corruppe anche il caraltere morale degli 
Italiani, distrusse quella libertà che il medio evo 
aveva crealo, lasciando in balia dello straniero 
quella patria che la lega lombarda aveva glorio- 
samente difesa. - 

L’architettura quindi che doveva segnare tale 
decadimento e corruzione, ebbe a ridursi allo 
strambo barocco ed al meschino rococò. 
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A tutti è nolo come in questi ultimi tempi si 
sia ridestata la quistione sulla prevalenza dei 
metodi letterari o scientifici da seguire negli studi 
storici. Alcuri sostengono difatti, che il metodo 
artistico o letterario occupandosi degl’ individui 
e non del meraviglioso organismo che li unisce, 
sia un metodo falso, mentre quello detto scien- 
tifico, che cerca i principi e le leggi dei fatti, sia 
il solo da seguire negli studi storici. 

Il prof. Bruno Gebhart sostiene che nella sto- 
ria vi sono due elementi costituitivi. Uno cerca 
i fatti, l'allro li espore, il primo apparecchia il 
materiale al secondo ch'è arte. La verità dei fatti 
la loro vita deve essere cercata, scoperta, mentre 
per ricercare lo spirito dei fatti occorre quasi una 
creazione poetica. E lo storico deve guardarsi 
dall'inprimere nelle narrazioni concetti suoi pro- 


pri od idee da lui inmaginate. 

In ogni modo è fuor di dubbio, come opina il 
Prof. Ranke, ene la Storia deve da un canto a- 
dempire a tutti gli uffici della critica e della ri- 
cerca, e ne! medesimo tempo produrre nell'animo 
del lettore, il piacere di un'opera letteraria. Però 
il principale dovere e che sia vera, che narri ciò 
ch'è avvenuto, nel modo in cui e realmente av- 
venuto. 

lale concetto ci conduce sempre alla conse- 
cuenza assoluta che la storia cioè deve esser vera. 

In ciò appunto consiste la massima difficoltà. 
Ed allro campo di dispareri sorge dalla discus- 
sione se pertanto sieno preferibili gli storici an- 
tichi, i quali per lo più scrivevano le storie dei 
Joro tempi, narravano i fatti a loro contempo- 
ranei, ovvero gli storici moderni che in generale 
si occupano di cose a ioro più o meno remote. 
Perche mentre i primi dovevano essere dominati 


dalle passioni che inevitabilmente li agitavano’ a | 


danno evidente di quella serenità indispensabile 
per ritrarre la ricercata verità storica, i secondi 
difetterebbero della conoscenza precisa dei fatti, 
che la tradizione spesso travisa. 

Ed è invero assal notevole che i dubbi e le 
incertezze crescono direi quasi in ragion diretta 
della fama e dell importanza dello scrittore. I 
giudizi di Cicerone p. e. sono accolti con grande 
riserva, appunto perchè non si è sicuri se i fini 
dell'orazione, gli scopi politici o le antipalie, per 
non dire le vendetle personali, avessero potuto 
influire in quell’animo potente, sdeznoso e roma- 
namente altero. 

Come si vede adunque tanto il metodo degli 
antichi, quanto quello dei moderni, presenta dei 
vantaggi e degli svantaggi. 
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Per la qual cosa bisognerebbe avere, per cosi 
dire, una fossilizzazione dei fatti, una immobilità 
degli avvenimenti, per essere poi osservati senza 
l'influsso delle passioni dei contemporanei e senza 
le incerlezze contro le quali si va incontro col 
progresso degli anni. 

Ora quale altra sorgente più vera, più reale, 
più positiva ed inevitabilmente immobile dei mo- 
iumnenti architettonici? I grandi fatti storici re- 
stano per fermo ad essi legati, ed al loro sviluppo 
si associa la evoluzione di questi. 

L' architettura. difatti riepiloga e compendia il 
carattere, le costumanze, le abibudi i di ciascuna 
epoca formando il legame fra Parte e la vita pri- 
vata e pubblica. Essa rispecchia più che le arti 
sorelle, per dir così, lo spazio spirituale ove s'in- 
contrano le aftinita ative contemporanee di cui 
costiluisce la risultante. 

| monumenti sepolerali p. e. sono stati sempre 
incontrastabilmente argomento delle maggiori 
cure lante dei popoli rozzi quanto di quelli mae- 
stri di civiltà. 

Nei primordi non si ebbero altari; le tombe ne 
fecero le veci, le necropoli sorsero contempora- 
neamente alle acropoli: la città dei vivi fece nee 
cessariamente nascere quella det morti. 

La casa, il cimitero, il santuario furono gli e- 
ditizi più antichi delle più antiche civiltà. La spe- 
lonca che fu la prima casa di architettura mo- 
notitica, fu anche il primo sepolcro; le abitazioni 
scavate nelle pareti di scoscese montagne, servi- 
rono a conservare i resti degli uomini che li abi- 
tarono vivi, Un cumulo di terra, nn mmnechio di 
pietre, servirono ai popoli più antichi come segno 
onorifico, e sopra tali rozze costruzioni si sacrifi- 
cava agli Dei immortali. 

La religione fu sempre intimamente legata al 
sepolero, una tomb fu il primo altare, un altare 
il primo monumento onorifico ed architetto il 
primo artista. 

(ili scrittori che le origini dei popoli vanno in- 
ve:tisando le vestigia ne ricercano nella casa, nel 
sepolero, nell'altare. E cost che ricompongono la 
storia delle credenze, dei costumi, delle arti, delle 
islituzioni civili e politiche, anche delle più anti- 
che civiltà. Architetto fa dunque il primo storico, 
ed il monumento il priino libro di storia. 

Per quaulo ia immaginazione possa volare o 
sorvolare a concepimenti più o meno astratti, 
essa evidentemente trova un freno e si arresta 
dinanzi alle irrefragabili prove che degli usi e delle 
abitudini dei popoli passali offre il monumento. 

Ed a queslo ricorrono i poeti, gli storici, ì ro- 
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manzieri, quando tutto vogliono imprimere il ca- 
rattere di un’ età, la condizione di un popolo. 

Giacomo Leopardi non vedeva la gloria dei no: 
stri padri antichi , ma vedeva invece le mura e 
gli archi ele colonne e i simulacri e l'erme torri. 

Vittor Hugo descrive il medio evo negli edifizi 
del tempo ; * Ad ogni cattedrale, corrispondeva 
per cosi dire, un'altra cattedrale sotterranea, 
bassa, oscura, misteriosa, cieca e muta. Nel pa- 
lazzi, nelle basliglie cra una prigione, talora e- 
ziandio un sepolcro , tal altra anche le cose in- 
sieme ,. 

Zesare Cantù a scolpire la socielà verso la 
melà del secolo XIV non sa far di meglio che 
descrivere il carattere dell’ architettura di quel 
tempo, tutta solidità, egli dice , nei palazzi nel 
resto quanto fosse necessario per riparare dalle 
intemperie la plebaglia. Alte e massicce torri 
accanto a bassi tugurii parevano simbolo «della 
società, divisa in due condizioni una altissima , 
infima l'altra ,. 

Astraendo adunque dalla quistione della forma 
più o mero piacevole, più o meno arida a cui 
deve tendere il narratore, si scorge chiaramente 
come critici e letterati, prosatori e poeti, forse 
senza accorgersene, ovvero accorgendosene senza 
manifestarlo, ricorrono al monumento che è una 
immagine potente e l’unica sorgente immobile e 
vera sopra cui affidarsi senza lema di equivoci. 

Ecco perchè di grande importanza si rivela la 
conservazione dei monumenti che col sussidio 
delle dottrine archeologiche porta nei ristauri 
l'indispensabile contributo che il lungo e paziente 
studio sulle opere auliche può sollanto fornire. 

L’ architetto dotto neila storia e nelle lingue 
anliche può meglio di qualunque altro, per la 
conoscenza della tecnica dell’ arte, rendere un 
grande contributo agli studi storici, con il dili- 
gente esame dei ruderi, i quali bene studiati, 
sono più eloquenti di qualunque opera scritta. 

Vero si è che gli studi etnografici forniscono 
anche elementi assai importanti sulle origini e 
vicende dei popoli. Però se per ragioni politiche 
econoiniche o commerciali, una tribu, un popolo, 
ha dovuto trasferire la propria sede, gli studi 
etnografict niente forniscono che la trasmisra- 
zione ci dimostri. 

Soltanto it monumento architettonico che non 
può essere trasportato, indica in modo preciso il 
cammino di una civiltà; ed oltre che della Storia 
ci fornisce elementi indiscutibili di ricostituzione 
della geografia politica delle epoche più remote. 

Il rapido cenno da me esposto sull’architettura 


n ii 


dei popoli nelle diverse età dimostra all'evidenza 
come quest'arte rispecchi più di qualunque cosa, 
la storia delle diverse civiltà non solo; ma che le 
forme architettoniche hanno sempre conservato, 
non ostante le vicende di sopravvenute civiltà, 
dei caratteri tipici locali dovuti fermamente a pe- 
culiari condizioni. 

Ho accennato p. e. allo stile dorico del periodo 
greco, cioè del periodo in cui ebbe splendido e 
direi quasi completo sviluppo. Ebbene non sol- 
tanto il dorico della Grecia ha proporzioni di- 
verse di quello della Sicilia, ma anche gli stessi 
tempii della Grecia e della Sicilia, non hanno fra 
di loro gli stessi rapporti fra i singoli elementi. 

E forse questo fatto da attribuirsi al capriccio 
ed al sentimento artislico dei diversi autori, ov- 
vero è da credere che intervengano ben altre 
circostanze dipendenti dalla condizione dei Inoghi 
e dalla natura del materiale adoperato nelle co- 
struzioni ? 

Il senitmento artistico ci entra certamente, ma 
esso è guidato dal concetto filosofico e razionaie 
unito ad una tecnica rigorosa. 

La facilità alla lavorazione ha fatto evidente- 
mente preferire nei primi tempii il tufo terziario 
del periodo pliocenico. Ma quando la ricchezza, 
il fasto e le condizioni di esubera nte benessere fe- 
cero adoperare, come nel Partenone, il marmo, 
era evidente che traltandosi di un materiale più 
resistente, l'artefice avesse pensato a diminuire il 
diametro del fusto; e le colonne dai 4 andarono 
fino a 5 diametri e 1/2. 

Dunque tutto si rivela razionale nell’ acchitet- 
tura classica ed i diversi architetti, la resistenza 
allo schiacciamento, il colorito, la struttura della 
pietra, gli effetti otlict studiavano, tutto in una 
parola interrogavano per ricavare quell’ armonia 
dello insieme nella varietà delle parti. 

Vero si é che la policromia fu adoperata per 
decorazione dei tempii. Ma io penso che la pre- 
senza del colorito indichi il bisogno di sfoggiare, 
la ricerca di un allettamento piuttesto sensnale, 
per eui si ricorre a quest’artifizio, che finisce per 
diventare lascivia dell'arte. E per me la policro- 
mia piü che lo splendore segna il principio della 
decadenza, perchè indica appunto la prevalenza 
dei sensi sul sentimento. 

Quando la policromia entró sfolgorante nel 
tempio egiziano l'arte segnò il vertice della para- 
bola, ed al simbolismo ideale subentró, mi si per- 
melta l'espressione, il simbolismo materiale. 

Non alludo beninteso alla policromia che pro- 


viene dalla ornamentazione a mosaico , o che 
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forma carattere essenziale di un tipo architetto- ! ne hanno seguito l'esempio e preferiscono lo stile 


nico. 

Quanto piu adunque un'architettura ritrae dal 
carattere locale tanto piu essa è razionale, ap- 
punto perché megiio richiama e rivela la vita 
della Società. 

Io non saprei concepire il Partenone fuori di 
Atene ed il Colosseo fuori di Roma. I tempii di 
Selinunte non avrebbero potuto sorgere ai pied; 
delle granitiche alpi. 

Una civiltà subentrata ad un’altra può impor- 
tare, ma importando si modifica. si piega alle e- 
sigenze ed al carattere locale. 

È possibile p. e. immaginare la casta semplicità 
dell'abbigliamento di una vestale, aggirarsi fra le 
smaglianti sale, ricche di gioie, di arazzi, di ri- 
flessi iridescenti , di soffici tappeti in un edilizio 
che rifletta nelle glauche acque del Bosforo lutta 
la bizzarria di un'architettura folle di fasti impu- 
dichi ? 

Ed è possibile immaginare le volultuose forme 
di avvenente odalisea, adorna di perle, di bril- 
lanti, di smeraldi, ui rubini, aggirarsi con l irre- 
quieta pupilla fra i sereni intercolunnii del tempio 
greco o romano ? 

In una parola l'Havem non può ritrarre le sue 
forme da un’ architettura grande, nobile e direi 
quasi ideale, come le vergini sacre alla castità, 
rifuggerebbero dallo sfolgorio di un'arle che dalla 
materia tragga diletto. 

Ora la moderna Italia segue le grandi tradi- 
zioni dell’archilettura classica, s'informa ai prin- 
cipii rigorosi della nobile arte ? 

lo non vorrei ripetere la frase sconfortante dei 
Nardini Despotti, il quale scagliandosi contro gli 
innovatori che vorrebbero svincolarsi dai Lipi 
classici, per dare sfogo al cosiddetto libero genio, 
vede invece in questo spirito di novità un regresso 
motivato da * crassa e fitta ignoranza che oggidi 
gravita pesantissima sulla maggior pacte dei no- 
stri architetti,. Ma senza tema di peccare di pes- 
simismo e innegabile che in questo nobile agone 
non è seguito il sentiero della virtù. 

Gli Inglesi p. es. col famoso palazzo di cristallo 
diedero prova del loro ardimento e di una ten- 
denza che non poteva fare scuola che nel campo 
industriale. Il ferro ed il cristallo non si prestano 
alla perpeluità. E se una soltile lamiera di ferro 
fornisce la stessa resistenza di un grosso muro 
di pietra, gli effetti igienici nen sono gli stessi, 
ed il ferro rimarrà sempre destinato alle costru- 
zioni industriali o come succedaneo del legname, 
della pietra giammai. Difatti gii stessi Inglesi non 


medioevale con reminiscenze dello stile lombardo 
o con caralteri del risorgimento italiano. 

Gli architetti austriaci s’ ispirano al loro stile 
nazionale ed alle forme caratteristiche del risor- 
gimeuto italiano del XVI secolo. 

I Francesi meno positivi degli Inglesi e dei Te- 
deschi, si agitano nelle novità non beue definite 
lasciandosi specialmente sedurre da una orna- 
mentazione senza carattere, non preoccupandosi 
dei principii fondamentali dell’arte architettonica. 

L'architettura italiana sia per effetto dei poli- 
tici sconvolgimenti o per la fregola di un'attività 
febbrile che suole invasare le giovani nazioni o 
per tutte e due le razioni insieme, travolta nelle 
fasi delle perturbazioni sociali, non ha potuto de- 
terminarsi nella via del vero progresso. Ed 
garbi del medio evo vediamo spesso confusi con 
le novità ingegnose dell’arte infranciosata imo- 
derna. 

Due tendenze per non dire due scuole si agi- 
tano e direi quasi s impongono con alterno van- 
tagzio. Quella rigorosamente matematica e quella 
esclusivamente artistica. La prima vorrebbe afi- 
dare ai risultati dei calcoli Je proporzioni dei 
varii elementi di un edifizio. La seconda cerca 
sedurre ammaliando con gli effetti di un acqua- 
rello più o meno leccato. 

Il calcolo fornirà bene la sezione minima di un 
sostegno perchè un dato pesò possa essere sop- 
portato senza pericolo di rottura. Ma così facendo 
non vengono a soddisfarsi le esigenze dell'archi- 
tettura, la quale l'armonia delle proporzioni non 
può ricevere dai postulati di una operazione ma 
tematica, quando l'occhio interviene a domandare 
quella che si chiama solidità apparente. 

Un esile asse metallico vi sos'errà un’ enorme 
massa. Una travata metallica appoggiata agli ce 
stremi vi permetterà di passare sopra una vallata, 
di traversare sul corso di un fiume. 

Ma tanto l’esile sostegno, quanto la travala me- 
tallica, vi lasciano sempre il desiderio, il bisogno 
di quella che si chiama solidità apparente. E l'ar- 
chitettura allora risponde alle leggi dell’ armonia 
quando precisamente sa riunive le leggi della 
stalica con quelle dell’estetica. 

Le masse delle diverse parli di un edifizio de- 
vono conservare fra di loro un certo rapporto 
armonico che in sostanza trae origine dalle re- 
gole che fornisce la matematica. 

Non è concepibile architettonicamente parlando 
una colonna conla rastreinazione che dal sommo 
scapo andrebbe verso l' imoscapo, e non perchè 
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l'occhio è abituato a vederla in senso inverso, 
ma perchè la rastremazione dall’imoscapo verso 
il sommoscapo, risponde alle leggi della resisten- 
za allo schiacciamento. 

Si potrebbe p. e. costruire un colonnato sopra 
un'esile piattabanda senza tema di rovina, perche 
il calcolo avrà fornito la sezione della travata 
metallica o della sottile zona muraria di sopporto 
del colonnato. Ma si sarà commesso il più mar- 
chiano errore architettonico nel la co- 
lonna ch'é nata per sopportare, ad essere invece 
sopportata o piantata sul vuoto. 

Tutto questo rifugge dalle più elementari re- 
gole dell'architettura la quale deve essere sopra- 
tutto razionale. 
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Un'altra scuola si manifesta ner tendenze non. 


dirò artistiche, ma più propriamente pittoriche. 
Questa scuola mette grande importanza negli ef- 
fetti di un disegno, che non si limita al contorno 
lineare dei singoli elementi, ma che sfoggiando 
di artifizio pittorico, si sbizzarrisce nelle voluttà 
che prodiga Vacquarello. E dalla raffinatezza del 
pennello che accarezza mollemente le ombre ed 
i riflessi, lo alleggerimento si ottiene delle moila- 
nature di effetio pesante o P invigorimento di 
quelle di debole apparenza. In una parola il la- 
voro della cosiddetta intonazione corregge bensì 
i difetti di una composizione, ma sollanto nel di- 
segno, che può anche riuscire di effetto magico, 


mentre nella realtà tl pesante lascia pesante, il 


leggiero lascia leggiero ed il barocco lascia ba- 
rocco. 

Questo mio pensameuto trova conforlo in un 
giudizio assai autorevole del sommo maestro 
Leon Battista Alberti. 

Egli così si esprime: | 

“Non giudico sia pretermettere che il far mo- 
degli lisciati e per dir cosi arrufianati da delica- 
tezza di pittura nen si aspetta a quello archi- 
. lettore che si vuole ingegnare d’insegnare la cosa; 
ma è ufficio da architettore ambitioso, il quale 
si sforzi alleltando gli occhi, ed occupando I’ a- 
nima di chi gli rigi.arda rimuoverlo dalla discus- 
sione delle parli, che si debbono considerare, e 
inducerlo a meravigliarsi di lui. Per il che io non 
vorrei che i modegli si finissino troppo esatta- 
mente , né troppo dilicati, né troppo tersi, ma 
ignudi e semplici, nei quali si lodi più lo ingegno 
dello inventore che l'arte del maestro. Tra il di- 
segno del dipintore e quello dello architettore, 
ci è questa differenzia, che il dipintore si affatica 
con minulissime ombre e linee et angoli, far ri- 
saltare di una tavola piana in fuora i rilievi, e lo 
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architettore nop si curando delle ombre fa risal- 
tare in fuora i rilievi, mediante il disegno della 
pianta, come quello, che vuole le cose sue sieno 
riputate non dall’ apparente prospettiva ma da 
verissimi scomparlimenti fondati su la ragione ,. 

Ecco come questo sommo maestro dell'arte in- 
tende l'architetto. Adunque i modegli lisciati ed 
arruffianati da delicatezza di pittura non sono 
opera di vero architetto. 

Cio non vuol dire che l'architetto la teoria delle 
ombre non debba conoscere. Anzi egli come 
nelle matematiche, così nella tecnica delle rap- 
presentazioni grafiche deve essere edotto, aftine di 
avere completa ragione del ministero al quale si 
è dedicato; giacchè l'architellura è arte e scienza 
nel tempo islesso. 

Ed in vero la scultura e la pittura come dice 
il Winkelmann, cominciarono dalla semplice imi- 
lazione e tutte trovar poterono le regole loro, 
nella contemplazione dell'uo no, laddove le leggi 
dell’ architettura sono il risultato di lunghe ri- 
cerche e di molti ragionamenti. 

Vitruvio definisce l'architettura * scienza ornata 
di parecchie discipline ,. 

Incombe pertanto all architetto la conoscenza 
delle leltere, della storia, «elle lingue antiche, 
perche comprenda gli usi ed il significato razio- 
nale dei diversi elementi di uno stile, la sua e- 
voluzione, in quanto per le esigenze dci moderni 
bisogni, possa avvalersene. 

E mentre l’ architellura fornisce il più sicuro 
contributo nella storia della civiltà, nel medesimo 
tempo essa diventa maestra di civiltà. 

Non da tutti nè tutto dalle scuole si apprende. 
Il mondo esteriore ha grande influenza sull'uoino; 
l’anima ad ogni nuova impressione acquista una 
nuova nozione, una nuova energia, una nuova 
attitudine, perchè |’ occhio, specialmente nella 
giovine età, è il veicolo principale del sapere. 

E questo mondo esteriore che ci circonda, viene 
costituito dalla sublime natura e dalle opere che 
l'uomo produce: l una e l' altre concorrono alla 
educazione dell’animo, allo ingentiliinento dei co- 
stumi, all’ armonia nel senso più generale della 
parola, alla bellezza che è il consenso e la con- 
cordanza delle parti. 

Il divino Raffaello le sue madonne non avrebbe 
dipinte a miracol mostrare se 

Una fanciulla 
Più del tiglio tlessuosa e bella 
Qual'esser dovea da giovinetta 
La venere di Milo 


non l' avesse colpito guardando al cielo lontan 
lontano 
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TO IPSO Sieh e lazzurrine 
Fonti di Nemi e monumenti e selve 


Giuseppe Verdi per ispirarsi ai dolci canti del- 
l' Aida senti il bisogno d' interrogare le infocate 
lande del Cairo, di vivere in mezzo a quella na- 
tura misteriosa, in mezzo al fasto di quegli edi- 
fizii, di respirare all' ombra delle piramidi , dei 
palmizi e delle foreste imbalsamate. 

Dunque natura ed arte concordano nell'arcana 
armonia del bello, e quest’ armonia deve princi- 
palmente ricercarsi nell' architettura ch'é quella 
che meglio e più d' ogni altra avvince I’ uoino. 
Che nella maestà dei tempii lo solleva nelle su- 
blimi ispirazioni dell'infinito; nei teatri lo rapisce 
coi dolci incanti delle melodie; nei fori lo allena 
ai pubblici negozi ed al culto di Teini; nel Lare 
lo educa alla serena tranquillità della famiglia. 
Essa compresa, apprezzata ed amata vive della 
vila det popoli. segno di civillà e nel tempo 
stesso scuola d'inciviliinento. 

Se l'architettura italiana non segue però le 
classiche tradizioni, se essa non s'informa ai ri- 
gorosi principii della nobile arte, ciò non vuol 
dire ch' essa avrebbe potuto essere diversa di 
quella che è. A dir breve se l architettura ita- 
liana contemporanea non ha carattere è perchè 
essa rispecchia appunto la condizione politica 
della civiltà presente , ch’ è precisamente senza 
carattere. 

Io p. e. non comprendo le disquisizioni sull'ar- 
chitettura dell'avvenire. Per me l’architettura dello 
avvenire o della nuova [talia sarà quella che sarà 
o meglio sarà quella che le condizioni politico-so- 
ciali imporranno. 

O perché dall'elegante cinquecento si é passati 
al barocco ed al rococó ? Si erano forse cancel- 
lati gli esempi delle classiche forme? 

Lo studio delle opere classiche ha ben vero 
una grande importanza perché educa alla razio- 
nalità dei concetti: ma non perchè un indirizzo, 
una scuola, possa far riprodurre il carattere di 
dale epoche, appunto perché non può riprodursi 
una civiltà passata o passate consuetudini. 

L'arena di Milano costruita per volere del pri- 
mo Napoleone costituisce difatti un semplice a- 
nocronismo. 

Ed al nobile studio delle opere classiche dob- 
biamo principalmente dedicarci noi altri Italiani 
con affetto di figli e culto di sacerdoti , ispiran- 
doci agl'insegnamenti dei nostri padri , perche 
nessun altro popolo possiede tante grandi tradi- 
zioni e diró anche tanla ammirevole attitudine. 

Qui nell'arte, come dice il Balbo, é dove trion- 
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fa l’ingegno italiano ; qui è innegabile è conce- 
duto da tutti il nostro primato. Qui possiamo 
anche oggi non uscir d'[talia, trovar da noi tutto 
quanto é da studiare e da imitare. 

Ed il benemerito nostro Comitato nello acco- 
gliere nella nostra Esposizione le opere dei col- 
leghi italiani, ha interpretato il sentimento gene- 
rale ed ha soddisfatto ad un bisogno da tutti 
sentito, perchè dallo esame attento di opere frutto 
di lungo studio e grandc amore, si trae reciproco 
ammaestramento, conforto ed eccitamento. 

Salutiamo quindi con gioia quesla festa del- 
l’arte, accolta con nobile slancio dalla superba ca- 
pitale della Liguria e sciogliamo un inno a que- 
sla alma purens saturnia tellus, cantando col 
poeta catanese: 

Suona ogni voce a l'aure 

Melodiosa e cara 

Cinta. deterne glorie 

L'arte qui siede ed ogni zolla è un'ara. 
Genova 22 Settembre 1896. 
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very veve PP M 9 —"—— UN 


FERROVIE E. TRAMVIE 


TRENO AUSILIARIO 
TRASPORTO-FERITI. 


Nota Preventiva. 


L'organizzazione del servizio sanitario in molte 
linee ferroviarie secondarie di proprietà promiscua 
o privata, puó, in casi di disastri in genere, spe- 
rimentarsi impari al bisogno. 

Ed in vero, dato un disastro ferroviario, non ba- 
sta disporre di un personale medico, anche nume- 
roso, e di ben fornite cassette di soccorso, da far con- 
venire, in tempo relativamente brevissimo, sul luogo 
dell'infortunio ; è mestieri che questo personale sa- 
nitario, dopo di aver compiuto l'opera sua, coll'ap- 
prestare i prim! soccorsi ai feriti, possa assicurare 
in veicoli, prontamente attrezzati, mediante adatta- 
menti e forniture prestabilite, di cui ci occuperemo 
nella presente nota, quei feriti gravi, che non pos- 
sono viagglare seduti nelle vetture ordinarie; im- 
provvisare, in altri termini, un treno ausiliario tra- 
sporto-feriti analogo a quelli, che il corpo sanitario 
dell'amministrazione militare, improvvisa in tempi 
di guerra, per allontanare, da una parte e dal luogo 
del disastro, quei feriti che offrirebbero agli astanti 
triste spettacolo del loro male, e per inoltrarli dall'al- 
tra agli ospedali viciniori, ove possano trovare quelle 
cure deffinitive, reclamate dal loro stato. 

E perché non si supponga da noi si alluda ad un 


materiale speciale da tenersi in riserva ed all'uopo 
destinato, che certamente risponderebbe a tutte le 
esigenze del piü elevato sentimento d’umanita, ma 
che sarebbe di impossibile attuazione pratica, obli- 
gando le società a tenere lungamente inoperoso uu 
materiale per se stesso costosissimo, il quale richiede 
una spesa non indifferente di manutenzione e che 
potrebbe anche non funzionare al momento del biso- 
gno, per essere diventato col tempo inservibile, ci 
affrettiamo a rassicurare subito l'animo dei proposti 
all'amministrazione delle società ferroviarie che nei 
suggerimenti di cui appresso, ci siamo ispirati al 
principio d'usufruire del materiale mobile ordinario 
senza fargli subire alcuna preparazione anteriore; 
trasformando rapidamente i carri-merci ordinarii, 
mediante riduzioni semplici e di pronta applicazione, 
preparati di lunga mano, senza punto distoglierli al 
trafhico ordinario. 

E adottando sifatti suggerimenti le società ferro- 
viarie cui intendiamo alludere, oltre di provvedere 
alla lacuna del proprio servizio sanitario, verrebbero 
a trovarsi convenientemente preparate, per appre- 
stare all’ amministrazione militare, nei casi in cui 
‘è ordinata la mobilitazione dell'esercito, un numero 
di veicoli, che del resto sono obbligate a fornirne in 
forza delle convenzioni, destinati in tempo di guerra 
alla composizione dei cosidetti treni ausiliarii, i quali 


servono al pronto sgombero, dal teatro delle opera. 


zioni, dei non più atti a combattere e all'evacuazione 
degli stabilmenti di cura avanzati, posti inmedia- 
tamente alle spalle delle armate operanti, verso gli 
ospedali scaglionati lungo la linea di tappa. 

In Italia le principali reti ferroviarie, in esecu- 
zione della legge 27 Aprile 1885, posseggono già .un 
numero discreto di vett're per treni locali e per linee 
‘secondarie, che riuniscono le condizioni necessarie 
per essere facilmente trasformate in vetture pel tra- 
sporto di malati e feriti. 

E ciò in grazia degli impegni assunti tra i varii 
rappresentanti del Governo, della Croce Rossa Ita- 
liana e quelli delle principali società ferroviarie «del 
Regno nell'ultimo congresso di Torino; dove fu sta- 
bilito il numero di vetture, che ciascuna società si 
assumeva l’obligo di tenere a disposizione del Go- 
verno per poter essere, in caso di bisogno, trasfor- 
mate in vetture trasporto-feriti. 

Però vi hanno molte altre linee secondarie, di 
proprietà promiscua e privata, sia comprese nelle 
reti priucipali, che nella categoria delle ferrovie di- 
verse , le quali non hanno impegni del genere, ep- 
peró non pensano a provvedervi; quasi che, data una 
guerra in Italia, i pochi treni trasporto-feriti di cui 
dispone l'amministrazione militare e quella della be- 
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nemerita associazione della Croce Rossa, la quale 
ha potuto fornire ed arredare dodici treni-ospedali, 
assegnati a ciascuno del dodici corpi d' armata del 
Regno, possano sopperire ai bisogni di una guerra 
odierna, la quale verrebbe a distinguersi dalle pas- 
sate per Vingente numero di feriti, dovuto, più che 
alle enormi masse di combattenti, alla potenzialità 
micidiale degli attuali ordegni di morte. , 

Né sarebbe al certo commendevole per queste so- 
cietà, per quanto private e del resto manchevoli di 
un sifatto complemento al loro servizio sanitario, di 
non potere, in tempi ordinarii, provvedere ai feriti 
gravi, che non possono viaggiare seduti nelle vet- 
ture comuni dei viaggiatori, nei casi di disastri 
ferroviarii, o in tempi di guerra alla sorte dei po- 
veri feriti, che, dopo d’avere cimentato la loro vita 
per la patria, hanno diritto di reclamare dal paese 
intero, e non dal solo governo, le più assidue e di- 
ligenti cure, 

Non è il caso a pensare alle oramai condannate con- 
suetudini di alcune amministrazioni ferroviarie, che 
per sifatti trasporti apprestarono sempre carri-merci, 
nei quali i feriti venivano collocati sopra un sem- 
plice strato di paglia, esposti a tutti i rimbalzi di 
un treno in marcia; e se è pur vero che questo si- 
stema funzionasse nella guerra di Crimea del 1855- 
56, sulla strada ferrata tra Sebastopoli e Balaclava, 
non che in quella del 1859 in Italia, dopo le san- 
gninose battaglie di Magenta e Solferino, prima di 
quell'epoca, nel periodo di manovre al campo di 
Chalons, su proposta del medico-capo Larrey , che 
cbbe parole acerbe di censura per questo modo inu- 
mano di trattare i feriti, una società ferroviaria 
francese d'allora, a titolo di prova, pensò d'attaccare 
ai treni ordinarii, che percorrevano la ferrovia tra 
il campo ela città, dei vagoni-inerci opportunamente 
ridotti ed attrezzati a vagone di ambulanza per i 
soldati ammalati gravi o accidentalmente feriti, 

Un siffatto esperimento, che è a ritenersi come 
un primo avviamento all'istituzioue dei veri treni sa- 
pitarii, rimase isolato in Europa: e solo verso il 1851, 
nella gigantesca guerra di secessione di America, 
lo sì pote vedere attuato ed estesamente applicato, 
mercè il tipo propizio del materiale normale di quelle 
ferrovie, che permette la facile trasformazione delle 
vetture e dei vagoni, dove i feriti, coricati sulle stesse 
barelle, che li avevano raccolti nel campo di batta- 
glia, potevano comodamente essere trasportati in 
modo da evitare gli urti e le scosse del treno in 
movimento. 

In Europa bisogna arrivare fino al 1867, epoca 
dell'Esposizione a Parigi, nella quale circostanza, 


riunitosi il congresso internazionale di soccorso ai fe- 
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riti in guerra, videsi per la prima volta un tipo di 
carrozze per trasporto di feriti, che giustamente ebbe 
a destare le meraviglie di tutti 1 visitatori; sebbene 
nell'anno appresso, un illustre chirurgo tedesco, E- 
smark. presentasse al Governo una serie di proposte, 
tecnicamerte esatte, intese ad introdurre nei vagoni- 
viaggiatori di quarta classe prussiani, le modi- 
ficazioni necessarie perchè in caso di guerra, potes- 
sero istantaneamente essere destinati al trasporto 
di malati e teriti; e dietro queste istruzioni, il mi- 
nistro dei lavori pubblici avesse disposto che ses- 
santa carrozze di quarta classe, ordinate per la li- 
nea dello Annover, fossero costruite in conformità 
delle istruzioni date in proposito dall'Esmark. 

Valido impulso, e per autorità e per competenza, 
diedero all'argomento le discussioni e gli scritti del 
Fitebe di Stuttgard, del Gurlt e di altri, che per- 
misero alla Germania, nella guerra del 1870-71, di 
trovare preparate le due confederazioni del Sud e 
del Nord, le quali seppero apprestare ben ventun 
treni-ospedali, capaci di compiere trasporti protratti 
per intere settimane di duecento e più feriti per 
volta, mentre la Francia fu sorpresa inipreparata , 
e soltanto verso la fine della campagna, Gambetta, 
allora Ministro della guerra, ordinava l'allestimento 
d'un treno merci pel trasporto di feriti, fornendo al 
ricuardo istruzioni, per quanto dettagliate, altrettanto 
serotine, giacchè la valanga prussiana non dava tre- 
sua neanche al pensiero. 

Nè è a dire che dopo questa pruova infelice la 
Francia si preoccupasse menomamente dell’ argo- 
mento; dapoiché solo nel regolamento del servizio 
sanitario dei corpi di truppa in campagna del 24 
Agosto 1884 veggiamo stabilite talune disposizioni 
di massima per il servizio di evacuazione dei feriti 
sulle terrovie delle linee di tappa; mentre nel pre- 
cedente regolamento generale del 27 Gennaro 187% 
appena leggesi qualche accenno sopra l’uso del ma- 
teriale mobile e dei vagoni-merci per il trasporto di 
malati e feriti. 

L'Austria-Ungheria, dopo la guerra del 1870, prese 
a cuore la quistione, ed oggi possiede un’organizza- 
zione completa di treni sanitarii, regolata da appo- 
site norme, contenute nell’ ordiue-circolare, 12 Giu- 
gno 187%. 

La Russia, sin dal 1869, avea cominciato ad e- 
sperimentare un sistema composto per il trasporto 
dei feriti in ferrovia: ed il Ministro dei Lavori Pub- 
blici del tempo tacea obligo alle amministrazioni 
ferroviarie di tenere pronto, a tale scopo, un certo 
numero di vetture; tanto che, nella guerra del 1878, 
potè, in unione alla Rumania , disporre di ventitre 
treni, appositamente attrezzati pel trasporto dei fe- 
riti, ed in conformità delle istruzioni emanate dal 
Ministro della Guerra col decreto 6 Febbraro 1877, 

L'Italia, solo dopo la guerra del 1870, ebbe a ri- 


conoscere l'importanza delle ferrovie, non solo per 
lesigenze della moderna strategia , ove figurarono- 
provetti gli Austriaci, ma ancora per la pronta e si- 
cura evacuazione dei malati e feriti , che nemmeno 
concede al nemico il bene di poter conoscere il nu- 
mero dei valori messi fuori combattimento e di cui 
viene ad essere diminuito l'esercito belligerante. 

Nel 1873 il Governo Italiano nominava una com- 
missione, composta dal Colonnello Di Lenna, Ispet- 
tore Generale delle strade ferrate, e del Colonnello- 
medico Tosi, allo scopo di studiare la trasformazione 
del materiale ferroviario in vagoni per malati e fe- 
riti; commissione alla quale fu aggiu :to un nostro 
carissimo e distinto amico, il compianto maggiore- 
medico Di Fede, che, nella relazione presentata nel 
187€, seppe formulare una serie di proposte vera- 
mente semplici e pratiche, le quali incontrarono la 
generale approvazione e che non furono accettate 
dal Governo per le eterne ragioni economiche e di 
convenienza. 

Quattro anni dopo, la società veneta per imprese 
e costruzioni pubbliche, profittando della Esposizione 
nazionale di Milano, presentó il suo treno-ospedale, 
che destó la ineraviglia e l'approvazione del pubblico; 
mentre tre anni dopo, nel Dicembre del 1834, la so- 
cietà della Croce Rossa Italiana, in nnione a quella 
delle ferrovie venete, adottando un tipo unico di 
vetture, barelle ed arredamento interno, organizzò 
il primo treno-osp»dale, che fece circolare nelle di- 
verse linee ferroviarie del Regno; e, conpulsando la 
carità pubblica, in pochi anni, portó a dodici il nu- 
mero di questi treni, oltre uno di riserva, che é in 
grado di mettere al momento d^l bisogno, a dispo- 
sizione del Governo pel trasporto dei feriti. 

Ma non è di questi treni-ospedali, il cui allesti- 
mento appartiene all'amministrazione militare ed alle 
istituzioni filantropiche di carità pubblica o privata, 
che noi intendiamo trattare nella presente nota ; 
bensì dei cosidetti treni-ausnliarii trasporto-feriti ,. 
che il Governo ha il diritto di imporre alle società 
ferroviarie, e che queste farebbero bene a trovarvisi 
preparate, una volta che le poche modifiche d’ ap- 
portare, semplicemente al momento del bisogno, ai 
veicoli destinati allà composizione di un treno ausi- 
liario di tal genere, non implicano necessarie alte- 
razioni nella loro primitiva struttura, nè tam poco 
distrazioni dal traffico ordinario e dall’uso cui sono 
destinati. 

E giacché siam convinti della coattività di que- 
st'onere d' ordine pubblico e del riprovevole difetto,. 
in alcune società, d' un si impor:ante complemento 
del servizio sanitario, abbiam creduto opportuno e- 
levare una voce di protesta, allo scopo di convincere 
tutti dell’ importanza e necessarietà di possedere 
ogni Compagnia un siffatto arredamento, anche in 
tempi normali, analogo a quello delle cassette di. 
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Soccorso; perché, dato un disastro ferroviario, e su- 
bitamente accorso il personale sanitario della società, 
medicati i feriti e collocati i più leggieri nelle vet- 
ture ordinarie, facendoli viaggiare seduti, come gli 
ordinarii viaggiatori, possano 1 più gravi, come a 
dire, affetti di fratture agli arti inferiori, commo, 
zioni viscerali, emorragie e simili, i quali non pos- 
sono assolutamente abbandonare la posizione oriz 
zontale, trovare in vagoni, prcntamente e convenien- 
temente attrezzati mercé un piccolo materiale di ri” 
serva da capire in ordinarie cassette, tenute in de. 
posito presso le stazioni principali, quella giacitura 
co” facente alla loro gravità. | 

Scientificamente ed umanitariamente al certo ri- 
provevole sarebbe il collocare feriti si gravi sul pa- 
vimento delle ordinarie vett ire o carri-merci, cosparso 
di un semplice strato di paglia o anche coverto «ii 
ma terassi; dapoicchè, una volta messo in movimento 
il treno, cause molteplici comunicherebbero ai feriti 
scosse ed oscillazioni pericolose. | 

In effetti la difettosa congiunzione delle rotaie, 
«comunissima in tutti i tratti di linea; lo sposta- 
mento del centro di gravità nelle necessarie pen- 
denze, specialmente se combinate a curve di piccolo 
raggio; la difettosa agganciatura dei veicoli o la 
trepidazione inevitabile, cagionata dall’ attrito delle 
ruote sulle guide, sopratutto quando agisceno i freni; 
non che il traballamento sulle rotaje usate e poco 
aderenti alle traverse, sono tutti fattori efficienti di 
‘oscillazioni innocue per i viaggiatori ordinarii e pel 
feriti lievi, che come essi, viaggiano seduti nello 
vetture comuni, ma grandemente pericolose per i 
fratturati agli arti inferiori, o in preda ad emorra- 
gie e commozioni viscerali, che, orgogliosamente 
strappati alla morte, merce i pronti soccorsi dell’arte 
salutare, la incontrerebbero poscia lungo il tragitto, 
per dato e fatto dell'inadeguato trasporto. 

Respinto pertanto il vieto sistema d’impiegare per 
sifatti trasporti il materiale ferroviario ordinario, 
tale quale si trova, non che l’altro della disposizione 
«di congegni speciali, liberamente posti sul piano del 
vagone, provato auch'esso tecnicamente iusufficieute, 
non resta che quello assai più semplice, meno di- 
spendioso, più pratico e suscettibile d'estesa applica- 
zione, di trasformare in pochissime ore cioè il ma- 
teriale mobile ordinario in vagoni appropriati al 
trasporto dci feriti, mediante modificazioni di facile 
e pronta applicazione, preparate di lunga mano, con 
mezzi ed armamentario semplicissimi, da tenere in 
cassette, come quelle contenenti medicinali e stra- 
menti chirurgici, da rimanere presso le stazioui prin- 
cipali ove risiedono locomotive di soccorso. 


( Continua) 
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La prosperità agricola è strettamente legata all'ammento 
dei redditi della terra ed il coeficiente principale delle 
grandi rendite risiede nella concimazione intensiva per 
mezzo dei conci chimici, impiegati come complemento del 
letame di stalla. 

Il nuovo sistema di economia agraria, giustamente seri- 
ve il chiarissimo prof. Bizzozzero, richiede assieme al le- 
tame di stalla il largo uso dei concimi chimici. 

La terra cioè vuol essere ben letamata col concorso 
degli ingrassi chimici e sovratutto , aggiungiamo noi, col 
concorso del perfosfato, 

Altra volta dimostrammo con cifre che i passi che con- 
sumaro quantità considerevoli di perfosfati merziungono le 
più forti rendite in cereali. La produzione media all et- 
taro del frumento è in rapporto diretto. e proporzionale 
col consumo del perfostato, la cui fabbricazione risponde 
quindi a bisogni agricoli ineluttabili. Questa fabbricazione 
sorse com'è noto nel 1843 in Inghilterra. Ova Inghilterra 
comprendendo sino da quell'epoca la necessità di fornire 
anticipi alla terra, è arrivata colluso giudizioso degli in- 
grassi chimici e specialmente del perfosfato, di questa pre- 
ziosa materia fertilizzante, che essa impiega da mezzo se- 
colo in tutte le coltivazioni, è arrivata alla rendita media 
di 28 ettolitri per ettaro. 

Noi abliumo voluto ricordare questo esempio per richia- 
mare lattenzione degli agricoltori sulla grande superiorità 
dell'acido fosforie» solubile quale appunto lo abbiamo nel 
perfosfato, che resta, per l'u/foma ratio delle nostre scienze 
di osservazione, l'esperienza, il primo fra tutti gli ingrassi 
fosfatici. È la pratica che ha messo in evidenza come Fa- 
cido fostorico solubile, che il perfosfato offre nel modo il 
più prontamente assimilabile, sia nel maggior numero dei 
casi l elemento. più indispensabile alo sviluppo delle 
piante. 

L'uso quindi intelligente dei concimi chimici col perfo- 
stato ed il letame, come basi fondamentali di fertilizza- 
zione, è la leva del rialzo rapido della agricoltura. È que- 
sto il fatto che per mezzo dei campi di dimostrazione il 
Bizzozzero va mettendo sotto gli occhi degli agricoltori 
della nostra provincia. E siamo ben lieti di constatare che 
le sapienti fatiche del Professore sono coronate da vero 
successo. Al Consorzio Agrario risulta infatti, che da 
quando esso si è costituito, l'impiego dei concimi chimici 
è sempre andato aumentando e nell'autunno ultimo è stato 
anzi diffusissimo. A questo proposito il Bizzozzero colla 
nulla 


modestia che lo distingue, scrive: * Non v'è in ciò 


“ di straordinario: il progresso continua il suo cammino 
“ con moto sempre crescente, senza che, in questo campo 


^ almeno, nessuna barriera possa ormai più arrestarlo. , 


nta 


(1) Dalla Relazione di analisi eseguite nel laboratorio 
di Parma. 


Dei eampioni di vino rosso esaminati uno solo era co- 
lorato artificialmente con colorante che deriva dal catra- 
me di carbon fossile. 

I vini forniti dall'ultima vendemmia lasciano in gene- 
rale molto, anzi troppo a. desiderare. Essi sono poco al- 
cooliei e poco colorati, sono aspri, ricchi in materie aze. 
tate, non sono quindi commerciabili e sono di difficile con- 
servazione. Oggidi tali vini non si saprebbero correggere 
più economicamente se non f«gliandoli con un buon vino 
meridionale e prodigando alla miscela tutte le cure che 
l'enologia richiede. 

Abbiamo pure esaminato un mesto concentrato, inviatoci 
dalla locale direzione del dazio consumo. L'industria della 
concentrazione del mosto sorse nel 1888, dopo la rottura 
dei trattati commerciali colla Francia. Le conseguenze e- 
conomiche si fecero maggiormente sentire in Sicilia, come 
il paese che sovrabbonda di prodotto. Questa lavorazione 
sorta per opera dei fratelli Favara di Mazzara del Vallo 
e sempre andata perfezionandosi, per modo che oggi si 
hanno prodotti veramente raccomandabili. Essi sono otte- 
muti per evaporazione con apparecchi a psessione ridotta, 
o come dicesi a ruoto, del mosto riscaldato a bagno ma- 
ria. Così la temperatura non supera i 50 G. e quindi non 
vi è pericolo che il mosto subisca principî di caramelliz- 
zazione 0 prenda sapore di bruciato o di cotto. 

Quella dei Favara è Tunica fabbrica esistente al giorno 

d'oggi in Italia; essa concentra il mosto d'uva ad un quarto 
del volum? primitivo. Ottiene in tal modo un prodotto di 
ottima conservabilità, che non fermenta spontaneamente , 
né in altro medo si altera con facilità. Ne è quindi reso 
agevole il trasporto e ne è permessa l'applicazione in 
circostanze, in cei nè le uve, nè i mosti ordinari si pre- 
sterebbero, come per esempio la preparazione di vini dopo 
molto tempo oltrepassata la vendemmia ed in lontani paesi 
come appunto fece Libero Candio , enotecnico della ditta 
Favara che preparò a Massaua vini con mosti concentrati 
ottenuti a Mazzara del Vallo. 

Un quintale del mosto concentrato da noi preso in e- 
same, racchiude 50 0[0 del proprio peso in zuccaro, vale 


a dire tenuto conto della densità (==1,34) gr. 667,4 per 


litro di zuccaro, il quale è capace di dare gr. 841,62 pari 
a centimetri cubici 428 di spirito per litro. Quindi sup- 
ponendo di voler produrre un vino al 10 0[0 di alcole in 
volume, un quintale di mosto concentrato in discorso può 
produrre 428 litri di vino. 

I mosti concentrati, figli della sovrabbondanza di pro- 
duzione, servono a fabbricare vini di sana pianta od a cor- 
reggere mosti scadenti. Ma è certo che essi, come giusta- 
mente osserva il prot. Zecchini, potranno avere applicazioni 
varie, tra cui senza dubbio non priva di interesse quella 
di fornire semplicemente dei siroppi di delicato sapore. 

sta 

Abbiamo segnalato nel nostro ultimo rapporto nn pro- 
cesso di conservazione del latte col bicromato di potassa, 
processo pericoloso perché questo sale é un veleno. Ora 
ecco un altro metodo che comincia a servire in Francia 
e consiste nell'addizionare il latte di aldeide formica , al- 
trimenti della formola o formalina. Alcnni lattivendoli anzi 
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smerciano un tal latte come “ sterilizzato col calore a 
115° G., 

Non Si hanno esperienze per giudicare in modo certo 
dell'azione della formalina, sia pure a dose piccola, ma con- 
tinuata, sull'organismo umano; onde, pel momento almeno, 
bisogna proscriverne l'uso per la conservazione del latte. 

Si sa invece da numerose e svariate esperienze che la. 
disinfezione, ossia la sterilizzazione dei germi pit virulenti 
per mezzo della formalina dà ottimi risultati, superiori 
anzi a quelli ottenuti col sublimato corrosivo, sino a ieri 
il sovrano degli antisettici. 

La formalina ossia il primo prodotto di ossidazione 
dello spirito di legno (alcole metilico) si trova in commer- 
cio in soluzione acquosa al 50 0[0. Questa soluzione emette 
vapori, che provocano le lacrime, irritan» le narici, ma 
non sono pericolosi se respirati in piccola quantità. 

Volendo però ottenere un effetto molto energico si ri- 
corre allora al formolo gassoso, che si ottiene per la di- 
retta ossidazione dello spirito di legno in presenza dall’a- 
ria e della spugna di platino. Si hanno lampade che pro- 
ducono in piccolo questa sostanza; ma si hauno pure spe- 
ciali apparecchi come quello ad es. di Trillat-, che sotto 
volume abbastanza piccolo, danno veri torrenti di forma- 
lina allo stato gassoso. 

Ora i vapori di formole prodotti in grande quantità as- 
sicurano la disinfezione assoluta in un tempo relativamente 
breve e senza produrre deterioramento al mobilio. od alle- 
stoffe. 


«x 
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Ben oltre la metà dei campioni di acqua esaminati non 
era potabile perchè i pozzi comuni oltre. quella di sor- 
gente ricevono anche l'acqua di intiltrazione dai pozzi 
neri, presentando in tal modo il più grave pericolo per 
la produzione delle malattie microbiche in genere ed in 
ispecie della febbre tifoide. 

Il miglior rimedio a tanta gravità di male è la soppres- 
sione del pozzo. Tuttavia furono proposti vari mezzi di ri- 
sanamento ed or ora il dott. Koch consiglia a tale scopo 
di istituire nel pozzo stesso uno speciale apparecchio fil- 
trante per mezzo della sabbia. Francamente noi crediamo 
poco a questo mezzo di risanamento, perchè la filtrazione 
colla sabbia non è ancora riconoscitta del tutto sutticiente; 
essa non arresta tutti i microbi. 

Prof. DARIO (GIBERTINI. 
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GALILEO FERRARIS 


L'uomo, cui avevano con senso profetico posto il 
nome glorioso di Galileo, scompare quando ancora 
assai lontana doveva essere l'ora del tramonto, 
quando in lui molte speranze ancora riponevano la 
Scienza, di cui era fulgida gloria, la Patria. che di 
questo suo figlio si vantava orgogliosa. 

Quis desiderio sit pudor aut modus 
tam cari capitis? 

Caro, oltre ogni dire, ai moltissimi ai quali irra- 
diava la benefica luce d'un ingegno, d'un cuore, 
d’ un carattere che parevano toccare le inaggiori! 
altezze concesse alla natura umana. E questo pre- 
mio meritatissimo ebbe la sua virtù, che in tutti 
che lo conobbero l’ ammirazione si congiungeva ad 
un sentimento profondo di rispetto e d’ amore, il 
quale da ogni suo atto, da ogni sua parola veniva 
. cresciuto, non mai afhevolito. | 

Egli è passato, l'operoso Maestro; e furono’ vere 
lagrime e profondissimo lutto intorno alla sua bara. 
Lo piansero non pure i dotti, cho sapevano la grande 
potenza di quell'intelletto, che tante oscure leggi a- 
veva divinate, non pure i discepoli che devotamente 
memori contava in ogni parte d'Italia; ma il popolo, 
ignaro del valore delle sue scoperte, inteso che una 
grande forza era mancata: e di questo comune do- 
lore furono solenne testimonianza i funerali ai quali 
ogni ordine di cittadini prese parte, mostrando con 
segni evidenti come fosse in tutti ben chiara la 
coscienza che una gravissima sventura si era com- 
piuta. 

Troppo vasta è l’opera di Galileo Ferraris perché 


8i possa in breve spazio discorrernc degnamente. 
Scienziato altissimo, egli ebbe questo raro merito 
che delle teorie cercó e vile il nesso colle applica- 
zioni industriali, a cni diele validissimo impulso: e 


veramente non v'é chi non sappia quale importanza 
abbiano avuto nell’ elettrotecnica i suoi campi ro- 
tanti, e nessuno ignora come il suo noine sia con- 
giunto ad una delle maggiori conquiste dei nostri 
tempi, la trasmissione a distauza dell' energia elet- 
trica. Insegnante, fu esempio insuperabile di lucidità 
e chiarezza e senso pratico pur facendo lassorgere 
alle elevate sfere, ove la sua mente spaziava, i di- 
scepoli, dei quali pià d' uno cammina degnamente 
sulla via che egli ha tracciata. 

Non gli studi, cui era stata dedicata tutta la sua 
vita, e nei quali giovanissimo era salito in fama, 
avevano in lui inaridito il senso estetico: del che fanno 
fede 1 suoi scritti la cui forma rivela una superiore col- 
tura letteraria, e l'amore che portava all'arte musi- 
cale della quale é noto che esperto conoscitore fosse: 
della musica intendeva le più riposte bellezze ed in 
essa il suo spirito cercava volentieri riposo. 

Il suo corpo, logorato dall’ eccessivo lavoro, non 
potè opporre alcuna difesa al male che l’uccise, dal 
quale, come un soldato sul campo di battaglia, fu 
colto durante una lezione di quella scuola d'elettro- 
tecnica , che egli aveva fondata a Torino e che ri- 
mane non ultimo de’ suvi titoli alla gratitudine degli 
Italiani. 

L'influenza di un uomo come il Ferraris si sa- 
rebbe certamente e largamente esercitata anche sulla 
vita pubblica del paese, ora che gli si erano jahimè, 
troppo tardi!) aperte le porte del Senato; l’ingegno, 
la parola efficace, la conoscenza profonda della vita 
intellettuale ed industriale italiana lo avrebbero senza 
dubbio portato ad occupare in quel consesso uno di 
quei primi posti, che egli nella modesta semplicità 
del suo aureo carattere non desiderava. E li, come 
dovunque, l' opera sua sarebbe stata preziosa. 
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Da alcuni anni a questa parte l’uso delle mac- 
chine a gas si è andato notevolmente e rapida- 
mente estendendo. L’impiego dei gas poveri e i 
successivi perfezionamenti apportati nei genera- 
tori ha prodotto uno sbalzo notevole nella curva 
che rappresenta il movimento ascendente delle 
loro applicazioni. Rimosse le difficoltà, diciamo 
così locali, d'impianto, la macchina a gas è di- 
ventata di uso universale; cssa non dipende più, 
come nei primordi, da un'officina di produzione 
di gas che solo poteva trovarsi nei centri mag- 
giori, ma porta oramai il proprio generatore con 
sè, formando un complesso intimo simile sotto 
certi aspetti a quello che la motrice a vapore 
forma con la propria caidaja, e puó impiantarsi 
dovunque. I notevoli vantaggi che ha questo 
nuovo complesso sull'antico, almeno, in atto , per 
le macchine fisse, ha indotto molti a preferirlo 
agli apparecchi a vapore, e ad adottarlo per e- 
conomia anche nei luoghi nei quali le officine 
di produzione di gas illuminante non mancano. 

La macchina a gas è certamente il motore ter- 
mico dell'avvenire, perché permetterà la piu per- 
fetta e la più conveniente utilizzazione del calore 
di combustione, esaltato, per cosi dire, dal feno- 
meno della esplosione. Sulla macchina a vapore 
essa ha infatti il vantaggio evidente, che la com- 
bustione si compie dentro il cilindro motore, 
mentre ha sulla macchina ad aria calda i van- 
taggi delle elevate pressioni iniziali. Ma la mac- 
china a vapore è oggi si può dir pervenuta a 
quel limite di perfezione che praticamente è dato 
di raggiungere, e ben poco si potrà da essa ulte- 
riormente ottenere, mentre la macchina a gas è an- 
cora quasiai primordî del suo sviluppo; e d’altra 
parte, quest'ultima sta alla macchina ad aria calda 
come l’attuale macchina a vapore ad elevati 
salti di temperatura sta all’antica macchina atmo- 
sferica. 

Certamente , noi siamo ancora molto lontani 
dal limite di perfezione pratica che la macchina 
a gas dovrà necessariamente raggiungere, perchè 
è naturale , e la storia della macchina a vapore 
è là a dimostrarlo , che i successivi perfeziona- 
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menti pratici si verifichino con l'estendersi delle 
applicazioni e con gli sforzi degli inventori a su- 
perare i risultati precedentemente. ottenuti. Siamo 
tanto lontani che qualcuno, partendo dai coefh- 
cienti organici attuali, senza accorgersi del cir- 
colo vizioso, ha perfino asseverato senza riserve 
per l'avvenire che le condizioni pratiche di fun- 
zionamento sono tali da rendere I’ utilizzazione 
del lavoro disponibile in genere meno perfetto 
nelle motrici a gas che nelle motrici a vapore. 
Ma cosi imperfetta com’é dal punto di vista teo- 
rico l' attuale macchina a gas, essa e già una 
concorrente formidabile della macchina a vapore, 
e non e certamente senza interesse di seguirne 1 
progressi, i quali, si può dire sotto i nostri occhi, 
si vanno gradatamente e continuamente svolgendo. 


* 
* $ 


Una statistica dello sviluppo della macchina a 
vas in Italia mostrerebbe forse che l'isola nostra 
é stata, fra le diverse regioni, una delle prime a 
seguire la nuova tendenza. Ed è ovvio. Difettano 
da noi le forze naturali, il combustibile costa piu 
caro che altrove anche per la deficienza di buone 
strade, ed in qualche sito manca perfino l'acqua 
atta alla alimentazione delle caldaje a vapore: in 
tali circostanze la macchina a gas è un ausiliare 
prezioso. Cosi si spiega come non solo la mac- 
china a gas si sia fatta strada anche nell'interno 
lell'isola, ma come sia in corso di esecuzione 
un impianto di due motori a gas di cinquanta 
cavalli ciascuno per zolfara. Questa applicazione 
che crediamo del tutto nuova , almeno fra noi, 
ci sembra peró ben giustificata. La macchina a 
vas, insieme al suo generatore, si puó impiantare 
dovunque, occupa spazio limitato, non offre pe- 
ricoli, consuma poco carbone enon ha bisogno 
se non di limitatissima quantità di acqua. Che 
cosa si puo ricercare di meglio per una zolfara? 
oltre al risparmio del combustibile, la soppres- 
sione del generatore di vapore è di capitale im- 
portanza, perchè si conosce da tutti quanto sia 
breve la vita delle caldaje a causa delle rapide 
corrosioni determinate dalle cattive acque che si 
è spesso costretti di adoperare. Se l’ esperieuza 
darà ragione all’ ardita iniziativa, non è a dubi- 
tare che l'esempio sarà presto e generalmente 
seguito , e si può ragionevolmente presupporre 
che in servizio delle miniere si possano facilmente 
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raggiungere nuovi e più importanti vantaggi che 
la macchina a vapore per sua natura non con- 
sente. — 

Io diró forse altra volta dei principali impianti 
eseguiti nell'isola, e mi riprometto fin d'ora, se 
le mie ordinarie occupazioni me lo permette- 
ranno, di dare in altro mio scritto ai lettori di 
questo periodico un'idea dei vari tentativi che si 
son fatti da un certo tempo in qua per perfe- 
zionare la macchina a gas, e dei risultati rag- 
giunti. Ma mi piace fin d'ora, per mostrarne 
l effettivo vantaggio economico nella forma di 
più immediata percezione, di dar conto dei ri- 
sultati di una prova di collaudo da me recente- 
mente eseguita sopra una macchina a gas di 60 
cavalli, impiantata or non è 
conosciuta Ditta Langen e Wolf di Milano nello 
stabilimento di mulitura di cereali dei signori 
Antonio Pusateri e figli in Termini Imerese. 


un anno dalla ben 


* 
k Sk 


L'apparecchio motore dei signori Pusateri e 
figli è costituito da un gassogeno ad antracite 
per la produzione del gas povero, e dal motore 
coi suoi accessorii. Il gassogeno è del ben cono- 
sciuto tipo Dowson, ed è composto al solito di 
una calderina verticale a vapore, con serpentino 
interno per la produzione del vapore surriscal- 
dato, di un iniettore che serve ad aspirare l'aria 
esterna, del generatore di gas, nel quale il mi- 
scuglio di vapore c d’aria introdotto si trasforma, 
per le reazioni complesse che hanno luogo, nel 
miscuglio di gas in parte combustibili e in parte 
inerti che servono per la motrice; ed infine nei 
diversi apparecchi di depurazione e raccolta del 
gas. In previsione di un futuro ingrandimento, 
i diversi depuratori e il gassometro sono di ca- 
pacità doppia di quella occorrente per P attuale 
impianto. Il motore di 60 cavalli è ad un cilindro 
orizzontale a semplice effetto , del tipo Otto, a 
doppio volano, con distribuzione a valvole ed 
accensione elettrica, ed é avviato da un motorino 
a gas dell’identico tipo, a mezzo di una trasmis- 
sione sotterranea e di ruote di frizione. Il ciclo 


è quello di Otto a quattro tempi. Merita speciale 


ricordo la disposizione per l'accensione elettrica 
di tipo recente, la quale pare insieme semplice 
e sicura: essa ¢ formata da un’armatura girevole, 
oscillante fra i poli di un fascio di elettrocala- 


cn  —— a — M — 
-eae — — Ms — 


— 


mite, per mezzo di un tacchetto attaccato all'al- 
bero di distribuzione, con ritorno rapido sotto 
l'azione di una molla; la scintilla scocca all' in- 
terno fra due pezzi, uno fisso e l'altro mobile a 
martello, quando si trovano a distanza opportuna. 
Pare che con questa disposizione siasi rimediato 
allo inconveniente dello strato coibente di residui 
bruciati, che si forma tra i poli degli ordinarii ac- 
censori clettrici. 

Sarebbe stato mio desiderio vivissimo di pro- 
cedere a prove calorimetriche, le quali sole pos- 
sono dare un'idea esatta e sicura della bontà 


della macchina e dalla proporzione di calore da 


essa trasformato in lavoro utile, prestandosi bene 
perció ad esatte considerazioni e deduzioni scien- 
tifiche e pratiche. Tali prove peró richiedono 
del tempo, delle spese non lievi, ed una suppel- 
lettile appropriata che forse sarebbe difficile met- 
tere insieme nella nostra città. Qui da noi manca 
disgraziatamente l'indirizzo a tali importantissimi 
studi, né al’ istituti scientifici e tecnici, fatte le 
debite ed onorevolissime eccezioni, sconfinano 
dai limiti di venti anni fa per dare sia pure ai 
soli insegnamenti un carattere piü schiettamente 
moderno. Qui manca perfino un corso di mac- 
chine termiche. Dovetti quindi limitare le prove, 
che si eseguirono a spese della casa costruttrice, 
alle condizioni stabilite nel contratto , cioè mi- 
sura del lavoro motore e consumo di combu- 
stibile. 
* 
: Tos | 

Le prove furono eseguite nei giorni 9 e ro 
del mese di novembre dell’anno decorso. Per la 
misura del lavoro motore fu adoperato un freno 
semplice di Prony con puleggia di ghisa mon- 
tata sull’albero motore e stretta fra doppia ma- 
scella di legno. Si constatò che il freno era esatta- 
mente bilanciato, in modo che, essendo sospeso 
al centro, le braccia si disponevano orizzontal- 
mente. La lunghezza del braccio di leva, misu- 
rata dal centro della puleggia da freno alla ver- 
ticale di sospensione del peso, risultò di m. 1.660. 
Staccate le corde della trasmissione ed avviato 
regolarmente il motore alle ore 16 del primo 
giorno di prova, si caricò il freno del peso di 
kgr. 151.700, e sì ottennero i seguenti risultati: 
giri dell'albero motore 180 al minuto primo, colpi 
mancati in media uno su ventotto. Sj lasciò il 
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motore a funzionare in queste condizioni fino alle 
ore 16 e mezzo, alla quale ora si portò il peso del 
freno a kgr. 156.700, e si ottenne: giri dell’al- 
bero motore 180 al minuto primo, accensioni no- 
vanta, colpi mancati nessuno. Constatato in questo 
modo lo sviluppo massimo del lavoro motore, 
alle ore 16 e tre quarti si diminuì il peso del 
freno , fino a portarlo a kgr. 144.700, e si ot- 
tenne: giri dell’albero motore 180, colpi mancati, 
in media, uno su diciotto. Eseguiti i calcoli, ri- 
suka per la prima prova uno sviluppo di forza 
di cavalli vapore 63.28, nel secondo lo sviluppa 


massimo di cav. vap. 65.36 e nel terzo lo sviluppo ` 


normale di cavalli vapore 60 circa (HP. 60.36). 

Le prove di consumo furono fatte il giorno 
scguente , adoperando il freno precedentemente 
descritto, caricandolo del peso di kgr. 144.700 
adoperato nella terza prova. Accesi i fuochi nella 
calderina e nel generatore , si cominciarono le 
prove alle ore 9.40, notando I’ altezza d' acqua 
nel tubo di livello della calderina , la pressione 
e lo stato dei fuochi, e l'altezza di carbone nel 
gassogeno presa dai due boccolari. La circola- 
zione d'acqua di raffreddamento nei depuratori 
era indipendente ed attivata da una macchina a 
vapore di cui dispone lo stabilimento , la cam- 
pana del gassometro era piena e la macchina av- 
viata a 180 giri e frenata col peso di kgr. 144,700 
anzicennato, rispondente approssimativamente al 
pieno carico normale. Si continuó senza inter- 
ruzione la prova per lo spazio di sette ore con- 
secutive, tenendo la motrice costantemente fre- 
nata sotto il carico anzidetto, e raffreddando con- 
venientemente il freno; ed alle ore 16,40, con- 
statato che tutto si trovava nello stato iniziale 
e che si era consumato tutto il carbone pesato, 
si diede termine alla esperienza. La quale si 
compi in queste condizioni : durata ore sette 
consecutive, carico al freno kgr. 144,700 , giri 
180; antracite consumata per il generatore, sen- 
za deduzione di ceneri e scorie, kgr. 216, coke 
consumato per la calderina, senza deduzione co- 
me sopra, kgr. 45.500. Il consumo complessivo 
del combustibile risulto quindi di kgr. 261,500, 
il consumo per cavallo e per ora di grammi sei- 
centodiciannove. 

Dietro questo risultato, i proprietari dello sta- 
bilimento, per incarico dei quali io eseguiva le 
esperienze, dichiararono di rinunziare alle prove di 
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consumo à mezzo carico, le quali erano state pu- 
re convenute in contratio. Si procedette solamen- 
te ad una prova finale per constatare il regola- 
re andamento del motore, frenandolo dapprima 
con l'anzicennato carico, e mollando quindi ra- 
pidamente le chiavarde del freno. Si ottenne : 
velocità a pieno carico giri 181, col freno mol- 
lato giri 182; differenza un giro. 


xa 

Il risultato di consumo delle esperienze riferite 
è certamente incoraggiante, perocchè non esiste 
apparecchio a vapore, sia pure ad espansione 
multipla e per grosse unità di forza, che con- 
sumi intorno a seicento grammi in peso bruto 
di carbone, cioè senza deduzione di sorta, per 
cavallo effettivo e per ora. Volendo scendere ad 
una macchina di potenza eguale a quella esa- 
minata, basterà ricordare che per le buone mac- 
chine a cassetto di 60 cavalli ad alta e bassa 
pressione e con condensatore le case principali 
non garentiscono in contratto un consumo in- 
feriore ai kgr. 1,300 ad 1,200 di Cardiff o New- 
castle di buona qualità per cavallo-ora, con la 
espressa condizione della deduzione di cenere e 
scorie; con che, per l'unità suddetta, il consumo 
riesce più che doppio. Si sa d'altronde, coi ri- 
sultati correnti, che il vantaggio con le mac- 
chine attuali è più evidente per le piccole unità, 
la quantità di carbone consumato riuscendo per- 
fino quintupla nelle macchine di pochi cavalli 
vapore. Né i prezzi attuali di costo si possono 
dire esagerati, quando si pensi che una macchina a 
vapore porta la quasi necessità di una caldaia di 
ricambio, le spese di muratura delle caldaie, quelle 
non indifferenti del camino ed altre non lievi. 

Si è osservato d'altra parte che le motrici a 
vapore sono piü facili a maneggiare, che si pre- 
stano con certa pieghevolezza agli aumenti di 
lavoro motore, che consumano minor quantità 
di olio, ecc., e cio è vero. Una macchina a va- 
pore è meno delicata di una macchina a gas , 
perché quand'anche fra il cassetto e lo specchio 
o fra lo stantuffo e il cilindro si verifichino delle 
fughe notevoli, essa consumerà maggior quantità 
di vapore, ma non cesserà di funzionare; ed in 
certi casi è più comoda, perchè basterà aumentare 
il grado d’introduzione o la pressione in caldaia 
per aumentare lo sviluppo di forza motrice, quan- 
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d'anche con sacrifizio nel consumo unitario di 
combustibile. Ma non esageriamo. Ció vorrà dire 
che occorrerà far bene.i conti prima d' impian- 
tare una macchina a gas, per non trovarsi di 
fronte a una deficienza di forza motrice; vorrà 
dire che bisognerà dedicarvi un personale intel- 
ligente e adatto, e non risparmiare le spese di 
manutenzione; ma non è buona ragione per ri- 
nunziare , senz’ altro , a così rilevanti economie 
nell'esercizio. Del resto l’ esperienza è maestra : 
se in punti di difficile accesso, come nell'interno 
della nostra isola, le macchine a gas si moltipli- 


cano, vuol dire che già i vantaggi del nuovo 


“complesso termico nella sua forma attuale ne 
superano gl'inconvenienti e i difetti. 


Inc. GUGLIELMO DI SIMONE. 


FERROVIE E TRAMVIE - 


TRENO AUSILIARIO 
TRASPORTO-FERITI. 


Nota Preventiva. 


(continuazione e fine) 


E prima di parlare dei mezzi riconosciuti atti a tra- 
sformare rapidamente un veicolo ordinario in vagcne 
trasporto-feriti, crediamo opportuno dire della scelta 
di sifatti veicoli, i quali, per rispondere allo scopo, 
debbono sodisfare a talune condizioni che crediamo 
indispensabili. l 

E primamente è a richiedersi: un’ area sufficien- 
temente ampia , sgombra di sedili ed oggetti d'ar- 
redamento, per potere accogliere un maggior numero 
di feriti, coricati nei loro letti; restando sempre uno 
spazio vuoto per la libera circolazione ed assistenza: 
come pure essere sifatti veicoli forniti di buoni venti- 
latoi e di aperture sufficienti per l'introduzione delle 


barelle, possibilmente dalle pareti laterali, ove siano 


predellini e montatoi, che permettono comodamente il 
carico e scarico dei feriti, molto piü se il veicolo puó 
essere avvicinato ad un piano caricatore di stazione, 
| Ora tutte queste condizioni, a nostro avviso, cre- 
diamo riunite nei carri-merci coverti, i quali siano 
provveduti da cosciali in ferro e molle di sospensione 
articolate, non che di buoni ventilatoi e di porte late- 
rali scorrevoli , che lasciano uno spazio sufficiente 
‘per l’entrata del letto-barella, dove il vano in media 
è da M. 1,50 come nei carri FF ad M, 1,60, come 
nei carri GF della nostra Rete Sicula Occidentale. 


Le dimenzioni interne poi della cassa dei carri- 
merci FF essendo di M. 5,55 in lunghezza, M. 2,30 
in larghezza, di M. 2,06 per l'altezza ai lati, di me- 
tri 2,18 per l'altezza al centro, ossia di M. 2,12 per 
altezza media, avrebbero una capacità di M* 27,0618, 
più che sufficiente per allogarvi un buon numero di 
feriti. 

I carri-merci poi GF avrebbero ancora una capa- 
cità maggiore, cioè di M? 35,680575; dapoiché mi- 
surano in lunghezza M. 6,65, in larghezza M. 2,45 
altezza ai lati M. 2,10; altezza al centro M. 2,28, 
ossia una altezza media di M. 2,19. 

Facendo scorrere la porta laterale, che nei carri FF 
lascia come abbiam detto, una apertura di M. 1,50, 
rimane sempre uno spazio di M. 2,08. M. 2,30 per 
lato, che permette liberamente la collocazione in tutto 
di otto letti-barella, quattro per lato, due superiori 
e due inferiori, paralleli al maggior asse del carro 
medesimo; mentre nei carri GF resta uno spazio di- 
sponibile maggiore ; in quantochè le porte laterali 
misurano M, 1,60, edi vani laterali M. 2,50» M.2,45. 
dove assai più comodamente possono starvi gli otto 
letti-barella sopportanti i feriti. | 

Per l' adozione dei carri-merci, il cui carico pro- 
duttore dello spianamento. delle molle é da 10a 12 
tonnellate, vi sarebbe l'inconveniente che la elasti- 
cità delle stesse, non potendo svilupparsi sotto il 
peso, che i soli feriti saranno ben lungi dal raggiun- 
gere, non verrebbero ad essere eliminati gli urti e 
le scosse, che sui medesimi il treno in movimento 
determinerebbe di sicuro; abbenché colle vetture viag- 
giatori, dove quest’elasticità è più convenientemente 
assicurata, s'incorre nell’altro inconveniente dell’im- 
piego d’nn tempo, straordinariamente maggiore e per 
la rimozione necessaria delle pareti, specie nelle vet- 
ture a compartimenti, e per quella dei sedili e delle 
reticelle porta-bagagli. 

Se non che, per quanto riguarda i carri-werci, si 
è pensato d'influire, in due modi diversi ad attutire 
le scosse ed i movimenti comunicati ai feriti ; sia 
concedendo alle loro molle di sospensione maggiore 
elasticità, variandone la disposizione; sia adottando, 
per il loro attrezzamento, il sistema di sospensione 
delle barelle, mercé speciali congegni, i quali ser- 
vono a smorzare ed attutire sopra di essi gli effetti 
delle scosse e delle trepidazioni del treno in 
mento, 


movi- 


Per conferire ai carri-merci coverti, da servire alla 
composizione di un treno ausiliario trasporto-feriti, 
quell'elasticità di molle, necessaria allo smorzo degli 
urti e delle trepidazioni, di cui è parola, anche sotto 
il tenue peso dei pochi feriti di cui sono capaci, e 
rendere le loro molle analoghe per funzioni a quelle 
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delle vetture per viaggiatori, si pensó di introdurre, 
nelle molle dei carri-merci di nuova costruzione, ta- 
lune modificazioni proposte dal Brockman di Stra- 
sburgo, le quali sembrano di avere ricevuto la 
sanzione dell'esperienza nella campagna del 1870-71 
e che furono adottate dalla società francese di soc- 
corso ai feriti. nel suo treno presentato all' Esposi- 
zione di Vienna nel 1873 e nei treni sanitari dei 
Cavalieri di Malta, Palatinato ed Assia-Cassel , in- 
viati all'Esposizione di Bruxelles nel 1876. 

Movendo dal principio che I’ elasticità delle molle 
deriva dal numero, grossezza e disposizione delle 
loro foglie, è ovvio comprendere che col togliere pria 
e coll'immobilizzare poscia un certo numero di que- 
st’ultime, verrà a darsi alle molle di sospensione 
quell’elasticità maggiore, richiesta dal minor carico, 
capace di assicurarne lo spiamento. 

Per non alterare intanto l’ altezza del piano del 
vagone e delle staffe. basta modificare la disposi- 
zione delle foglie in maniera da utilizzarne solo al- 
cune, lasciando funzionare semplicemente quelle che 
sono sufficienti a concedere l’elasticità proporzionale 
al nuovo carico e ciò mettendo al disotto dell’ultima 
foglia, che è la più corta, dei ringrossi, 

Ed il Brockman infatti propose di dare, per gli an- 
tichi carri Q- delle ferrovie meridionali la seguente 
disposizione alle foglie: 18, 34, 49, 6", 7a, 8, 2a, DA, 
e pei carri G, delle già ferrovie romane, invece que- 
st’altra: 18, 22, 48, Ga, 3^, Da, 7a, 8a, 

Un primo appunto da farsi al superiore sistema 
delle 


diverse società ferroviarie non tutte sono abbrac- 


si è che le foglie delle molle dei carri-merci 


ciate da un'unica staffa, la quale liberamente riceve 
il pachetto delle foglie, la cui fissazione nel senso 
verticale è assicurata mercè viti, come p. es. nei 
vagoni-merci dell'Adriatica; nella grande maggioran- 
za invece questa statta è calzata a caldo; e volendo 
cambiare la disposizione delle foglie, nel senso del 
Brockman, si sarebbe obligati ad un lavoro di fu- 
cinatura per ogni operazione di durata al certo pre- 
giudizievole alla rapidità richiesta dal caso. 
Eppure iu Italia il sistema di Brockman fu pro- 
pugnato dal Tosi, che fece le esperienze in propo- 
sito nel 1877, durante il corso ferroviario, da lui di- 
retto, sopra i vagoni G delle allcra ferrovie romane 
e Q* delle meridionali, nei quali le foglie delle molle 
di 
arresto, che limitino lo spostamento della foglia in- 


sono abbracciate da forcelle e non hanno denti 


feriore. 

In un primo esperimento la trasposizione delle 
foglie fu eseguita da due soli operai in tre quarti 
d'ora sopra un carro G con molle a sette foglie di- 
stribuite a tal modo: 14, 3a, 49, 6a, 29, da, 7a, ed 


il veicolo, sotto il carico di appena due tonnellate, 
agganciato ad un treno-materiali da Firenze a Na- 
poli, diede, rispetto all'elasticita, risultati sodisfacen- 
tissimi durante la corsa, tanto da sembrare una 
vettura-viaggiatori. | 
Nol intanto per le ragioni suesposte non ci fac- 
ciamo promotori della trasposizione delle foglie delle 


. molle, nel senso del Brockman, per concedere ai carri- 


merci una maggiore elasticità proporzionale al tenuo 
carico degli otto feriti di cui sono capaci, e rivol- 
gereino invece il nostro studio alla scelta, per il loro 
attrezzamento , di un sistema di sospensione delle 


‘ barelle, mercè congegni speciali, atti : smorzare su 


di essi gli effetti delle scosse e trepidazioni di un 
veicolo, anche a molle sufficientemente rigide, per 
difetto di spianamento, non che tutt’altro genere di 
scosse proprie di un treno in movimento. 

Ritenuto indispensabile che quei tali feriti gravi, 
che hanno di bisogno di conservare, durante il viag- 
gio in ferrovia, per breve che si fosse, la giacitura 
orizzontale, fossero trasportati esclusivamente negli 
stessi letti-barella , dove sono stati adaggiati, non 
appena ricevute le prime cure, è evidente che dob- 
biamo intrattenerci, fin da ora , del modo migliore 
di disporre ed adattare questi letti-barella nello in- 
terno del vagone. 

E primamente diremo che le risultanze ultime 
degli studj e delle esperienze numerosissime istituite 
in proposito hanno condotto a due sistemi per così 
dire, diametralmente opposti. 

Con un primo sistema le barelle o letti-barella , 
su cui decombono i feriti, vengono fissati sopra men- 
sole o sopporti, solidamente impiantati alle pareti 
del vagone; con un altro invece gli stessi restano 
sospesi o sopra il pavimento, alle pareti, o al tetto 
del vagone, sù montanti appositamente collocati, per 
mezzo di congegni mobili ed elastici di svariate 
forme. 

Non possiamo occupaici ‘lel primo sistema di fis- 
sazione delle barcelle alle pareti del vagone, una volta 
accettato il concetto di servirci, pel trasporto di tal 
genere di feriti, dei vagoni-merci coverti, tali quali 
si trovano, senza far loro subire le volute trasposi- 
zioni delle foglie delle molle, a fine di aumentarne 
l'elasticità ed ottenerne lo spianamento sotto il peso 
d'un carico minore, Ej ciò perchè gli urti, le scosse 
e le trepidazioni del treno in movimento si comu- 
nicherebbero senz’altro alle barelle, solidamente at- 
taccate alle pareti del vagone, con danno evidente 
dei poveri feriti. 

I] secondo sistema invece di sospensione delle ba- 
relle nello interno dz] vagone, per mezzo di attac- 
chi e congegni mobili, sui quali verrebbero a smor- 
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zarsi queste scosse e trepidazioni inevitabili, é 
stato più universalmente accettato; sebbene nume- 
rose e spesso complicate si fossero le varianti sug- 
gerite dall'immaginativa dei meccanici, circa le ino- 
dalità di attacchi, che questo scopo debbono rag- 
giungere. 

L'idea di sospendere le barelle ordinarie sopra 
sopporti, molle o cavalletti , 
Grant, dal Gruby e dal Beaufort, non può augu- 
rarsi un'estesa applicazione, perchè sitfatte barelle e 
relativi congegni, dovendo poggiare esclusivamente 
sul piano del vagone, verrebbero ad occupare uno 


come quelli ideati dal 


spazio troppo grande, a danno della sua capacità 
disponibile; uc tampoco è a pensare all’ adozione di 
barelle speciali, come quella bavarese o a molle di 
Peltzer, munite di apparecchi sottostanti, sui quali 
rimangono sospese; dapoiché, oltre la spesa non in- 
differente, risultando questi congegni di diversi pezzi 
tra loro articolati, il loro funzionamento non sempre 
riesce facile e spedito. come in pratica si é usi a 
pretendere. 

Venendo poi a parlare della sospensione delle ba- 
relle al tetto del vagone mediante attacchi 1 quali 
permettono alle medesime di potere liberamente pen- 
solare nell’interno dello stesso, ci convinceremo su- 
bito della sua inopportunità per le brusche oscilla- 
zioni ed i movimenti cicloidi del treno in movimento 
con danno dei feriti che vi stanno coricati. 

Né concilió favore a questo sistema cosidetto a lunga 
sospensione, un'ingegnosa modifica apportatavi,duran- 
‘ tela guerra franco-prussiana del 1870,da un meccanico 
della città di Amburgo, per mezzo di grosse pinse 
speciali, dette a branche del diavolo. (Teufelsklaue, 
Wolf, Kropfeisen, Steinklane) basate sul principio 
che quanto più si aumenta il carico che vi è attac- 
cato, tanto più la tanaglia, munita di molla spirale, 
8i serra e fa presa sopra la traversa del tetto del 
vagone; dapoichè queste pinse, oltre di essere com- 
plicate per potersi riparare prontamente in caso di 
guasti, costano molto e, a quanto pare, non conferi- 
scono al sistema la pretesa sicurtà, per la poca so- 
lidità dei tetti dei vagoni-merci, le cui centine o 
iraverse non permettono l'applicazione di simili ro- 
buste tanaglie. 

Ma v'ha di pit; terminando le branche inferiori 
di queste speciali tanaglie, mediante anello a molla 
spirale, con un gancio, cui va fissata una corda so- 
lida, munita di due maglie, alle quali si sospendono 
tue barelle, distanti circa 64 c, m. l'una dall'altra, 
ne viene di consoguenza che queste due barelle ac- 
coppiate e solidali, se da un canto sfuggiranno alle 
scosse verticali del treno in movimento, non potran- 


si trasmettono tra di loro, né tampoco le ondulazioni 
ed i movimeuti cicloidi di un treno in marcia. 

E stando sempre ai varii sistemi di sospensione 
per mezzo di attacchi alle pareti o al tetto del va- 
gone, vi sarebbe quello dell'ingegniere russo, Zava- 
doswschi, che per la facilità di esecuzione ha real- 
mente dei vantaggi su quelli precedentemente ac- 
cennati, sebbene non sia privo anch'esso d'inconve- 
nienti per la eccessiva mobilità delle barelle 

Esso invero ricevette il plauso all' Esposizione di 
Bruxelles nel 1876; fu accettato dall'Inghilterra ed 
impiegato anche nei treni trasporto-feriti russi nella 
campagna contro la Turchia, 

La sua semplicità consiste in ciò che basta ten- 
dere quattro grossi canapi tra robusti ganci, fissati 
a distanza opportuna alla parte superiore delle pa- 
reti laterali del vagone, e legare ad ogni canape 
ela- 
stico, dalla quale pendono funi a1 ansa per la so- 
spensione dei manichi delle barelle, per avere in po- 


una stanga di faggio o di altro legno forte ed 


chi minuti trasformato in carro d’ambulanza per otto 
feriti gravi, un carro-merci coverto, la cui soverchia 
rigidezza delle molle viene ad esser vinta dalla ela- 
sticità delle funi e delle stanghe medesime. Eppure 
questo sistema risente delle stesse objezioni serie dei 
| precedenti per quanto riguarda le oscillazioni laterali, 
facilissime in un sistema di coppie solidali. 

Non potendo intanto intrattenerci del sistema di 
fissazione delle barelle su sostegni rigidi alle pareti 
laterali del vagone per mezzo di mensole, sopporti, 
bracciuoli e simili, che racchiuderebbe la voluta so- 
lidità e sicurezza, ed assicurando maggiore immobi- 
lità alle barelle, provvede ad eliminare il pericolo de- 
gli urti delle stesse contro le pareti del medesimo, una 
volta che ci vogliamo avvalere, per i treni trasporto- 
feriti degli ordinari carri-merci coverti, la cassa dei 
quali non possiede la necessaria elasticità delle molle, 
come nelle vetture viaggiatori, è evidente che dob- 
biamo affidarci al sistema di sospensione, per mezzo 
di attacchi alle pareti laterali del vagone, dove la 
completa disassociazione delle barelle, ne assicura una 
maggiore solidità, sottraendole alle brusche oscilla- 
zioni, alle quali vanno soggette quelle appaiate ed a 
cosidetta lunga sospensione, della quale ci siamo 
occupati precedentemente. 

Or tra i diversi sistemi di sospenzione del genere 


non è a seguire quella ottenuta merce ganci elastici 


come quelli consigliati dal Lefort in Francia o dal 
Redard in Germania nella guerra del 1870, dapoichè 
le molle di acciaio di cui detti ganci risultano, dopo 
poco tempo di funzionamento, perdono la primitiva 
loro elasticità, cedono, si allungano cd espongono le 


no certamente non risentire quelle che mutuamente | barelle a scosse ed oscillazioni pericolose. 
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. per cure 
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Anzitutto montanti rettangolari di pino. 
spessore di m. 0/5. 
m. 0.26 di larghezza, marit: tin 
due fila vertice 
mm. € verticalmente m. 
tro a m. 1.44) dall'eatremo inferiore, 
€ dipiu*o in nero, Attraverso questi fori passano 
0,014 di 


spes-ore con una branca superiore verticale, una se- 


grappe od uncini di ferro fucinato di m. 


zione media orizzontale, che si continua in una in- 
feriore a gancio, per accogliere l'anello della cinghia. 

I montanti restano fissati alle pareti del vagone 
per l interposizione di due cuscinetti di legno, di 
circa m. 0.039 di spessore, mercé due staffe in ferro, 
una superiore, assicurata alle traverse superiori 
al di-otto delle centine. ed una interiormente, aventi 
un foro a ciascuna estremità pel passaggio di una 
robusta vite per branca, di forina esagonale, ed un 
foro centrale pel passagzio di una lunga vite a te- 
sta quadra pel centro. Completano F arredamento 


robuste cinghie di canape. fatte d'un sol pezzo lun- 


ghe im, 2,25 e larghe m. 0.60, fissate, alla loro 
estremità superiore, ad nn anello chiuso, in ferro 


rotondo fucinato, dello spessore di 9 mm. e della 
forina di un triangolo isoscele, la cni parte retta 
del iato più lungo misura all’interno 65 mm. e ter- 
minate inferiormente da due passanti, 
ripiegature solidamente ricucite, che servono ad ac- 
cogliere 1 manichi delle bare. 


risultato di 


La einzhia pasanio per l'anello è orizzontalmente 
ricocita alo stess, in melo che questo trovasi al 
su mm. dall'ira dell estremità della medesima ed 
ates) mm dell'altra. venendo così a formare dae 
brarti. uro intero più onto e l altro esterno più 
! rz». 

Liztervalio tra 1 due montanti da collocarsi in 
ciascuna delle quattro pareti laterali, in cui resta 
diviso il earre-merci verso. fatte scorrere le porte 
laterali del medesimo, pil carico e Jiscarico dei feriti, 
dev'essere peri-ttamente in alto el in basso eguale 
in legno 


«Va lirznezza delle due correnti (leise. 


4. piro dim, 2.03 di lunzhezza. poste trasversal- 
merte tra i montanti medlesimi 

Ora € -*ato provato che quattro) operai con uu 
Siiatts materiale ccntenuto in una cassetta, possono 
neil’ spazio di 45 minuti primi. attrezzare tre car- 
ri-merei coverti la attaccare al una locomotiva di 
Serio; e qainli otto operai. che lavorino contem- 
porancamente. in meno di 23 minuti, quanti forse 
non bastano per far muovere ‘Ja una stazione una 
locomotiva di soccorso, essere in grado di apprestare 
] tre carri-merci convenientemente attrezzati, e che 
partir dovrebbero, in una alle cassette medicinali, 
apparecchi chirurzici e personale sanitario, pel luogo 
deilo intortan'o. 

Ed ora non resta che a parlare della barella o 
piccolo letto portatile, su cui deve adagiarsi il fe- 
rito «rave. che non può abbandonare la posizione oriz- 
zontale e le buone qualità della medesima debbono 
certamente armonizzare col sistema di sospensione 
da noi preferito. 

Una barella solida, sufficientemente larga e mu- 
nita di reggi-testa per adaggiarvi comodamente un 
ferito, tra le innumerevoli forme consigliate, sa- 
rebbe Quella rigida, che forma parte dello attrezza- 
mento regolamentare dei treni trasporto-feriti del- 
amministrazione militare. 

Essa risnlta di una robusta impalcatura in legno. 
limitante uno spazio rettangolare di circa due metri 
di lunghezza per uno di larghezza: spazio ricoperto 
da una robusta tela da vela, ben tesa attorno le 
sbarre longitudinali e che forma il letto o telo della 
barella, alla cui parte superiore stanno due ali late- 
rali munite di cinghie per cingere il busto del pa- 
ziente. 

Le due sbarre laterali lunghe sporgono alquanto 
dei loro capi fuori del letto, si assottigliano verso 
le estremita a guisa di pomo, per essere adatte alle 
impugnatura e formano i manubri. che s'introduco- 
no nelle ause delle cinghie. 

Quattro piedi corti a V, di metallo robusti, fis- 


sati verso gli estremi delle due sbarre longitudinali 
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all’indentro delle braccia, ed un arco-testiera per 
sorreggere il capo del paziente completano la barella, 
delle quali un carro-merci coverto può accoglierne 
comodamente otto, lasciando libere le porte laterali 
pel carico e scarico dei feriti. 

Ed ora che conosciamo le riduzioni semplicissime 
e di pronta applicazione da apportare ai carri-merci 
ordinari, con quei pochi mezzi di cui si compone il 
sistema di sospensione delle barelle da noi preferito, 
contenuti in cassette speciali di attrezzamento, di di- 
mensioni quasi eguali a quelle di soccorso, dobbiamo 


meravigliarci dell'assenza di un siffatto arredamento 
presso le linee ferroviarie secondarie del Regno. 

Una tenue provvista di barelle rigide come quelle 
descritte e poche casse speciali d’ attrezzamento da 
tenersi presso le stazioni di deposito, donde può 
muovere la locomotiva di soccorso nei casi d'infor- 
tunio, metteranno in condizioni il personale sanitario 
delle ferrovie di rispondere coscenziosamente alla 
sua umanitaria missione, e soccorrere quei feriti 
gravi, che, per la natura delle lesioni riportate, non 
possono abbandonare la giacitura orizzontale, e di cui 
il trasporto nelle ordinarie vetture riuscirebbe deci- 
samente letale. 


Pror. D.R PIETRO BRANCALEONE. 
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Rifornitura d’acqua delle locomotive. 


Ci siamo già lungamente occupati del sistema 
dell’ing. Coda per la rifornitura d’acqua delle lo- 
comotive (1). Sappiamo che l'autore prosegue i 
suoi interessanti studi, a proposito dei quali egli 
ci fa rilevare che si può ridurre il lavoro di sol- 
levamento dell’acqua facendola arrivare alla parte 
inferiore dei serbatoi, anzichè a quella superiore 
come generalmente ora si pratica. 


; 


La trazione meccanica delle tramvie, © 
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Secondo il desiderio espresso dalla Direzione 
dell’Unione e il voto del VIH assemblea (Colo- 
gna), io ho accettato i} compito di dare sui pro- 
gressi compiulisi nella trazione meccanica delle 
tramvie quelle notizie che la mia esperienza 
personale e le diverse pubblicazioni tecniche mi 
hanno messo in grado di raccogliere. 


(1) V. Giornale Scientifico, Vol. Ill, n. 9-10, 1896. 
(2) Relazione presentata alla nona assemblea dell'Unione 
internazionale delle tramvie (Stoccolma, 1896). 
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La grande importanza che nel mondo intiero 
si da all'esercizio delle tramvie colla trazione 
meccanica é dimostrata dal fatto che non solo 
importanti associazioni , ma altresi le autorità 
governative ed i municipi se ne occupano atti- 
vamente. Così, ad esempio, l’ Associazione fran- 
cese per |’ avanzamento delle scienze, ha sotto- 
posto la questione alle profonde discussioni del 
Congresso di Bordeaux del 1895, per riprenderla 
a quello di Cartagine (Tunisi, 1896). 

Il Municipio di Berlino ha mandato quest'anno 
tre de’ suoi membri in parecchie grandi città a 
studiare l'organizzazione dei mezzi di trasporto, 
coll’incarico di riferire sui diversi sistemi d'eser- 
cizio tramviario. 

Altre grandi città seguono questo esempio: al- 
cune hanno decretato delle inchieste, nominate 
delle commissioni, redatti dei programmi, prima 
di procedere ad una scella definitiva del sisterna 
di trazione sia che si trattasse della trasforma- 
zione di tramvie a trazione animale, che della 
creazione di nuove linee. 

Nello studio dei diversi motori applicati io se- 
guirò l'ordine già adottato nel mio rapporto alla 
VIH assemblea generale e comprenderò inoltre 
nel mio lavoro, per soddisfare ai desideri della 
Direzione dell'Unione, l'esame delle vetture a 
vapore, escludendo la locomotiva propriamente 
detta. 

Inoltre, essendo stato notato nell’ultima assem- 
blea generale che l'applicazione degli accumula- 
tori elettrici non era ancora stata studiata in 
modo profondo, e poichè fra le questioni relative 
alla trazione elettrica poste all'ordine del giorno 
della assemblea di quest’ anno non ve ne sono 
che si riferiscano nè agli accumulatori né ai si- 
stemi piü recenti di conduttura sotterranea della 
corrente, credo che non dovrà dispiacere ai mem- 
bri del Congresso una descrizione, quanto piu 
breve sia possibile, delle diverse prove che si sono 
falte, affine di avere come un punto di partenza 
per un nuovo studio di questo imporlante argo- 
mento. 


La vettura & vapore. 


La vettura a vapore è un veicolo che consta 
d'un motore e della vettura-viaggiatori el èin- 
piegata oltre che sulle strade ferrate d'interesse 
locale anche nelle grandi ferrovie pure per servizi 
locali; ma ha poche applicazioni nelle tramvie 
propriamente dette. 

La prima vettura a vapore è stata costruita 
nel 1818 e messa in servizio sui troachi Eastern- 

4 


— À— P M € —— ne € —— a — ————— — ———_—_—_—m 


Countys e Bristol-Exeter. La vettura aveva 12 
metri di lunghezza ed era a tre assi. 

Sul davanti c'era una piccola locomotiva a cal- 
daia verticale; il resto della vettura, due terzi 
della lunghezza totale, poteva contenere 62 viag- 
gialori. La costruzione era tale che la vettura 
propriamente detta e il motore potevano facil- 
mente venire separati, 

Nel 1859 Latta, ‘Grice e Long hanno applicato 
alla trazione delle tramvie negli Stati Uniti delle 
velture a vapore nelle quali il motore e la cal- 
daia eran collocate all’interno della vettura e 
portate da truks mobili. 

Dal 1868 a 1876 Farlie, Todd, Lamm, Grantha m, 
Baxter, Béde e C., Random hanno messo in ser- 
vizio in Inghilterra delle vetture a vapore con 
locomotiva a caldaia verticale sistema Field (1). 


Sistema Brunner. 


Nel 1876 Brunner costrui a Winterthur una 
vettura a vapore che fu messa in servizio sulla 
linea a scartamento ridotto Losanna-Echallons, e 
che era sostenuta da due carrelli a 4 ruote, uno 
dei quali portava la macchina e la caldaia. 


Sistema Belpaire. 


Nel 1877 , Belpaire, amministratore delle fer- 
rovie di Stato Belghe, applicò | esercizio colle 
vetture a vapore al traffico locale delle ferrovie, 
e, verso la fine del 1888, cinquanta vetture di 
questo tipo erano in servizio sulle diverse linee 
delle Strade ferrate dello Stato belga, e su qual- 
che linea d’interesse locale. 

Queste vetture a 2 assi. con 69,80 di passo to- 
tale, si compongono della macchina colla caldaia 
e della vettura propriamente detta, le due parti 
solidali l'una all'altra. La vettura poleva traspor- 
tare 44 viaggiatori e 509 chilogrammi di bagaglio. 
Il peso totale della vettura era di tonnellate 18,6 
a vuoto e di tonnellate 22 a pieno carico. Il con- 
sumo di carbone era di chilogrammi 1,5 a 2,2 
per chilometro percorso e il consumo d’acqua di 
circa 1 mc. per 60 chilometri. 


Sistema Thomas. 


Sulle linee a poco traffico della ferrovia de 
Hesse è stata messa in servizio nel 1880 una vet- 
tura a vapore costruita secondo il sistema del 


(1) V. Organ fur die Fortschritte des Eisenbahwesens, vol. 
VI e Praktisches (echnisches Journal, 1969. 
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direttore Thomas composta di due parli sepa- 
rabili; la prima, quella anteriore, comprende una 
caldaia orizzontale ordinaria che lavora a 10 at- 
mosfere , avente 34 metri quadrati di superficie 
di riscaldamento, e una macchina a due cilindri 
della forza di 100 cavalli; la seconda é la cassa 
a due piani capace di 80 viaggiatori seduti , ol- — 
tre 10 a 20 in piedi. 

Questa vettura il cui costo ammontava a 27000 
marchi, fu messa in servizio su una linea di 50 
chilometri con salite di 14,3 millimetri per metro, 
la velocità raggiunta fu di 30 a 40 chilometri 
non ostante che rimorchiasse anche due o tre 
vetture ordinaric. 

Tre vetture di questo tipo sono ancora in ser- 
vizio sulle ferrovie di Stato della Sassonia. Il 
consumo di carbone in orizzontale o salita infe- 
riore a 5 mm. non supera 2 chilogrammi di coin- 
bustibile per chilometro. L'approvigionamento 
del combustibile basta per un percorso di 200 
chilometri e la capacità delle casse d’acqua per- 
mette d'effettuare da 70 a 90 chilemetri (1). 


Sistema Rowan. 


Rowan ha conservato per le sue prine vetture 
a vapore, colle quali ha fatto a Copenaghen nel 
1876 i primi saggi di trazione delle tramvie , la 
disposizione adottata da Brunner. Altre prove 
sono state fatle in seguito nel 1878 sulla ferrovia 
neerlandese di Mark, e sulla linea militare, e 
questi tentativi, il cui risultato fu favorevole, eb- 
bero per conseguenza l'applicazione di queste 
vetture alla Ringbahn di Berlino nel 1879 e poi 
alla ferrovia di Hoya (Hannover) nel 1831 e: 
1882 (2). Da un articolo pubblicato nel Luglio 
1895 da Peters nella Zeitschrift fur Kleinbabnen 
si rileva che su questa linea lunga 7 chilometri, 
vi sono in servizio due vetture Howan per otto 
persone sedute di 2: classe e 32 sedute di 3*: 
queste vetture hanno una caldaia tubolare ver- 
ticale e i cilindri esterni; le dimensioni principali 
sono le seguenti: 
Diametro dei cilindri 
Corsa degli stantuffi » 0,330 
Diametro interno della caldaia , 1,017 
Lunghezza della caldaia fra le plac- 
che tubolari » 1,370 


m. 0,230 


eo ee 


(1) V. Organ 1881 e Glasers Annalen fur Gewerbe und 
Bauwesen, 1881. 

(2) V. Em System fur deu Betrich und die Anlage von 
Lochtahnen. W. Re Rowan, Berlino, 1881. 
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Passo m. 1,830 


Diametro delle ruote motrici , 0,900 
Numero dei tubi 182 
Superficie di riscaldamento mq. 17 
Superficie della griglia , 0,6 
Capacità delle casse d'acqua me. 0,5 
i : , carbone . 0,235 
Peso in servizio tonn. 12,5 
» a vuoto 3 11,9 
Pressione del vapore atm. 13 


All'esposizione d'America, nel 1885, figuravano 
due vetture Rowan di cui una per ferrovie se- 
condarie, l'altra per tramvie: lu vettura propria- 
mente detta posava, davanti. sulla locomotiva e 
indietro su di un carrello. La macchina e la vet- 
tura si potevano facilmente separare. 

La prima vettura conteneva 80 posti (seduti) 
e aveva uno sforzo di trazione di 1900 chilo- 
grammi. Il carico sugli assi inotori era di 12 ton- 
nellate. La seconda vettura destinata specialmente 
al servizio delle tramvie, era posteriormente so- 
stenuta da un asse a sterzo, con una capacità 
di 50 posti seduti. Il vapore di scappamento an- 
dava ad un sistema di tubi di 80 mq. di super- 
ficie, dove si condensava e l'aequa di condensa- 
zione poteva essere utilizzata per l'alimentazione 
della caldaia. Il sistema dei tubi di condensa- 
zione veniva pulito per mezzo di getti di vapore 
prima della messa in servizio. 

A questa esposizione il Rowan ottenne il 2° 
premio. 

Le vetture Rowan sono abbastanza note per- 
chè io sento il bisogno di darne una descrizione 
particolareggiata. Mi limiterò quindi a dire che 
la cassa della vettura ed il motore sono combi- 
nati in modo da utilizzare per l'aderenza il peso 
deì viaggiatori; il motore può separarsi facil- 
mente cosicchè in caso di bisogno, lo si può so- 
stituire in pochi minuti con un altro. Grazie ad 
una speciale disposizione il motore può oscillare 
indipendentemente dalla cassa , il che permette 
di passare in curve di raggio piccolissimo, mentre 
che il generatore del vapore, essendo assai piü 
potente di una caldaia da locomotiva, è suffi- 
ciente a superare forti pendenze. Quesli motori, 
“Ja cui potenza supererebbe il limite d' aderenza 
se questa non fosse accresciula dal peso di viag- 
giatori, permeltono , grazie alla loro leggerezza, 
di ridurre considerevolmente il peso morto dei 
treni. Si ha cosi un veicolo atto alle ferrovie se- 
condarie, e a quelle linee di montagne nelle 
quali curve e pendenze sono necessariainente 
assai pronunziate. 
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Infatti su queste linee le vetture automotrici 
sono applicate con grande successo e l'economia 
che ne consegue é considerevole. Ed esse sono 
pure in uso sulle tramvie e ferrovie piü econo- 
micamente esercite di Europa. 

Attualmente si hanno 19 tipi diversi di vetture 
automobili Rowan in esercizio su diverse linee. 
Adesso ne è stato ideato un altro tipo che sosti- 
tuisce con vantaggio i precedenti. Il nuovo inotore 
può essere fatto per vie a scartamento normale 
o per strade a scartamento ridotto, con una 
potenza da 50 a 150 cavalli ed è a scappa- 
mento libero, quando si tratta di vetture auto- 
motrici per ferrovie con velocità di 40 chilo- 
metri allora e completamente protetto contro il 
fango; a scappamento invisibile quando si tratta 
di vetture per trainvie che marciano a velocità 
più moderata. 


SCARTAMENTO 
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INDICAZIONI (1) mE 
1,435 | 1,000 | 0,600 
Vaporizzazione dell’acqua in cal- | | 
daia, in litri per ora 140 | 124| 1,00 
I 
Pressione del vapore in atmosfere 14 | 16 16 
Diametro delle ruote motriei in 1.00 | 0.90 0,75 
metri 
Potenza di trazione massima in kg. | 3200 | 2750 | 2400 
” 5 a*/, di introd. | 2450 | 2100 | 1150 
Peso disponibile per l’ aderenza 
tenuto conto dell' aumento di 
peso aderente dovuto alla cassa 
della vettura e ai viaggiatori 16000 | 14000 | 12000 
Raggio minimo delle curve 25 20 16 


Pendenza massima superabile dalla 
vettura sola con 40 a 60 viag- 


giatori e relativi bagagli 8 p. c.[7,5 p.e.| 7 p. c. 


Pendenza massima quando la vet- 
tura ne rimorchia un'altra (100 


a 120 viaggiatori in bagagli) |6 p. c./5,5 p,e.| 5 p. c. 


Il nuovo molore è adatto per tutti i tipi di 
velture automotrici. 

La cassa della vettura si costruisce con o senza 
imperiale: essa si compone generalmente d' un 
compartitnento pel motore, d'uno chiuso per la 
posta e un altro pei bagag:i: di due comparti- 
menti per 40 a 50 viaggiatori (1^ e 22 classe) e 
d'un terrazzino per fumatori, di guisa che la 
veltura rappresenta un piccolo treno viaggiatori 
completo. 


——— — —À 


(1) Il consumo di com bustibile delle migliori locomotive 
supera del 50 p. c. circa quello d! una vettura Rowan a 
parità di potenza. 


Il consumo medio del coke e del carbone, in 
rettifilo e con pendenza di 14,3 mm. per metro 
è stato di 2,9 chilogrammi per treno chilometro. 

La vettura a vapore Rowan è in uso nelle 
tramvie a vapore Copenaghen - Klampenborg, 
Giardino Zoologico al Grunewald (Berlino), Hil- 
leród-Grásled, Tours-Vouvray (1): sembra inoltre 
che abbia dato buoni risultati economici e pra- 
tici sulle linee di Hoya , Schlesvig-Angel, e alle 
ferrovie di Stato prussiane. 

Risulta da una pubblicazione del Rowan: La 
trazione economica per le tramvie urbane che le 
spese d'impianto delle tramvie di questa specie 
variano da 30000 a 35000 franchi per chilometro 
(materiale mobile compreso) e che l'insieme delle 
spese d'esercizio per chilometro-anno é di 1600 
a 1800 franchi, ammesso un servizio di 10 treni 
al giorno e una lunghezza di linea di 40 a 50 
chilometri. Le spese d'esercizio per treno-chilo- 
metro sarebbero di 45 centesimi. 

Le spese di trazione effettive per treno chilo- 
metro d'una linea, dopo 7 anni d'esercizio, sono 
slate le seguenti : 

Combustibile e funzionamento 


dei pulsometri . . . . . . . 8951 centesimi 


Vettura ed illuminazione . 2,99 ; 
Manutenzione e rinnovamento 
del materiale mobile . 6,45 : 


Totale 17,88 : 
Sistema Serpollet. 


Nella comunicazione che ho fatto a Cologna, 
il 24 Agosto 1894, all'ottava assemblea generale 
dell'Unione sui diversi sistemi di motori mecca- 
nici in uso nelle tramvie, ho data una descri- 
zione del motore Serpollet a vapore surriscal- 
dato, pochissimo conosciuto a quell' epoca e ho 
pure indicati ì risultati di alcuni esperimenti e 
il consumo di combustibile e d’olio, e le spese di 
trazione per vettura-chilometro. 

Da quell’epoca sono stati introdotti dei perfe- 
zionamenti notevoli tanto nella disposizione ge- 
nerale che in certi particolari di costruzione degli 
apparecchi. 

Così il generatore rettangolare di m. 1,03 di 
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(1) L'insieme delle spese di trazione è stato dopo 4 anni 
d'esercizio, durante l'estate del 1892 di 28 centesimi per 
treno chilometro, ogni treno essendo capace di 110 posti. 
In questa somma sono comprese la manutenzione del ma- 
teriale mobile, il combustibile, la lubrificazione, le spese 
di rifornitura d’acqua e la paga del macchinista. 
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altezza su 0,72 di lunghezza e 0,575 di larghezza, 
che trovavasi nella piattaforma anteriore delle 
primitive vetture, e nel quale i tubi erano di- 
sposti su file orizzontali, è stato sostituito da un 
generatore nel quale il raggruppamento dei tubi 
è doppio e comprende un sistema di tubi oriz- 
zontali, riscaldati per irradiazione diretta del fo- 
colare, c un sistema di tubi verticali riscaldati 
dalla fiamma e dai gaz della combustione che 
vanno al camino, come avviene nelle caldaie delle 
locomotive ordinarie. 

Nella parte anteriore e in quelle laterali del 
generatore sono praticate delle porte per dar 
serraggio ai giunti quando si producono delle 
fughe: queste porte si possono aprire durante le 
fermate per diminuire il tiraggio e dare aria 
fredda ai tubi. Per evitare perdite di calore per 
irradiamento tulto il generatore è circondato da 
un doppio lamerino e inoltre una corrente d’aria 
circola continuamente tra le pareti esterne del 
generatore ed il suo doppio involucro, e tra que- 
sto e la cassa della vettura. Per evitare odori 
sgradevoli, i prodotti della combustione passano 
dal camino del gencratore in un altro camino 
invisibile dell’esterno, che forma la continuazione 
del doppio involucro. Si produce un energico ti- 
raggio in virtù del quale i prodotti della com- 
bustione sono mescolati, prima che se ne va- 
dano, con una quantità sempre crescente d’aria 
grazie alla quale non si ha alcun odore. 

Si possono impiegare come combustibili, car- 
bone, mattonelle, antracite, coke; nelle città per 
evitare produzione di fumo è preferibile dare la 
preferenza al coke. 

Un altro miglioramento sta in ciò che l’appa- 
recchio motore invece d’essere disposto sotto la 
piattaforma anteriore, si trova ora fra i due assi 
ed è convenientemente collegato al truck per 
mezzo di supporti adatti; e così si è posto al ri- 
paro all’ineguale ripartizione del carico che ca- 
ratterizzava la primitiva disposizione, evitando 
il movimento di beccheggio che la vettura in 
marcia aveva. | 

La macchina ha due cllindri posti simmetrica- 
mente fra i due assi ed é disposta nel senso lon- 
gitudinale tra le due ruote, in maniera che i ci- 
lindri sono facilmente accessibili. 

L'albero di comando porta tre ruote dentate 
che trasmettono il movimento per mezzo di so- 
lide catene, Gole, da una parte all'asse anteriore 
e dallaltra a quello posteriore in maniera che 
ad ogni tze giri della macchina corrisponda uno 
dell'asse molore. La marcia puó farsi nei due 


———— n 
sensi: vi sono degli ingrassatcri automatici che 
regolano la lubrificazione prima dell'introduzione 
del vapore ai cilindri. in modo che il inacchini- 
sta non ha da occuparsene. [nfine sull'asse ante- 
riore é calettato un eccentrico che, per mezzo 
d'una biella e d'una leva, mette automaticamente 
in movimento la pompa. | | 

La pompa che dev'essere messa in movimento 
durante la marcia è comandata da una leva a 
portata della mano del macchinista. Le due pompe 
formano un solo pezzo, il che rende la tuberia 
meno complicata che non paia in teoria. Il mo- 
tore è protetto contro la polvere ed il fango da 
un involucro di lamiera nella quale è contenuto; 
questo involucro comunica per mezzo d’un tubo 
col focolare a fine d’impedire che si avverta il 
cattivo odore degli olî lubrificanti e i vapori d’olio 
che potrebbero prodursi sono trascinati nel fo- 
colare dalla corrente d’aria e vi si bruciano. In- 
fine nella condotta del vapore di scappamento 
s'innesta un tubo che va sotto i piedi dei viag- 
giatori e serve, d'inverno, al riscaldamento. 

Il diametro dei cilindri è di 100 millimetri e 
4a corsa dello stantuffo di 170 mm. Sulle pen- 
denze si può senza inconvenienti portar la pres- 
sione a 15 atmosfere e più, a fine d'avere un 
lavoro proporzionale alla velocità di marcia. 

Si può impiegare qualsiasi specie di freno, es- 
sendo il sistema dei freni indipendente da quello 
Serpollet della vettura. Dopo numerose prove, a 
Parigi, è stato adottato per le vetture Serpollet 
un freno ad azione rapida combinato con un 
freno di sicurezza. Il primo è un freno a corda, 
sistema Lemoine, che è quello quasi esclusiva- 
mente adoperato e che è anche applicato a tutti 
i veicoli della compagnia degli omnibus di Parigi 
L'altro è un freno ordinario a vite o catena, che 
funziona come freno di soccorso quando quello 
a corda si rompe; serve inoltre a ridurre la vc- 
locità nelle lunghe discese. Questi due freni sono 
indipendenti l'uno dall'altro e possono entrambi 
essere messi in azione dalla piattaforina poste- 
riore, di guisa clie, se il macchinista per una 
ragione qualunque si trovasse nella impossibilità 
di manovrare il freno, il conduttore o un viag- 
giatore può serrare i freni e provocare la fermata 
della vettura. 

La disposizione descritta e applicabile ad ogni 
vettura di tramvie a due assi, qualunque ne siano 
le dimensioni ed il tipo. Le vetture automotrici 
senza imperiale contengono da 15 a 40 posti se- 
duti e possono impiegarsi lanto sulle vie a scar- 
tamento normale che su quelle a scarlamento 


— 
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ridotto. Il minor raggio delle curve ammesso, 
(che dipende dal passo) è di 18 metri per lo scar- 
tamento ordinario e di 15 per il binario di 1 me- 
tro o meno. 


Le vetture ad imperiale e piattaforma coperta 


contengono 50 posti (20 nell'interno 21 sull im- 
periale, 6 sulla piattaforma). Pesano a vuoto 8 
tonnellate, il diametro delle ruote è di 80 cen- 
timetri; il passo di m. 1,90 e la circolazione è 
facile in curve di 25 metri. Vetture di questa 
specie sono in servizio dal principio ‘dell’ anno 
1895 alla Compagnia delle tramvie di Parigi e 
del dipartimento della Senna e possono rimor- 
chiare su una pendenza di 50 mm. per metro 
un’altra vettura contenente pure 50 viaggiatori. 
Il peso del treno è in tal caso: 


Vettura automotrice 5000 chilogr, 


, Fimorchiata 3500 ; 
103 persone 7900 : 


Diversi 100 


Totale 19500 


In generale la potenza del motore è sufficiente 
per rimorchiare in una salita da 50 a 60 min. 


. per metro, un carico eguale al peso del motore. 


ll peso delle vetture varia, secondo la capacità 
fra i limiti seguenti: 
Vetture da 50 posti ruote 8000 kgr. piene 11500 


i 40 , , 6000 , , 8200 
a 90 , =, 35900, , 0000 
, 15, , 2950 , +, 3500 


La trasmissione per catene dà al movimento 
delle vetture molta elasticità e facilità il passag- 
saggio nelle curve. Ma se la velocità dovesse es- 
sere maggiore di 25 chilometri all'ora, l'uso delle 
calene non sarebbe piü conveniente. 

Il consumo è stato per cavallo-ora , (piccolo 
molore di 4 cavalli di forza): 

2 chilogr. di carbone 
14 » acqua 
0,025. , olio 

Queste cifre diventano per motori piu. potenti 
da tramvia (forza normale di 20 cavalli per una 
vettura anlomobile di 10 tonnellate in servizio) 
chilogranuni 1, 5 a 2, 5 di coke, 0,001 di olio per 
vettura chilomelro. Quando il earico da traspor- 
tare è lroppo grande per due assi è raccoman- 
dabile d' impiegare uua vettura a carrello ana- 
loga alle Howan, nella quale il motore riposa 
sul carrello anteriore, la cassa su quello poste- 
riore e dove il peso dei viaggiatori contribuisce 
all’aumento dell'aderenza. 

Vetture di questo genere sono slate costruite 


| 
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per le ferrovie della Tessaglia. Si puó in questo 
caso isolare il carrello motore e usarlo come lo- 
comotiva per trasporti durante la costruzione. 

Secondo le informazioni datemi dalla Società 
dei generatori a vaporizzazione istantanea si- 
stema Serpollet, le seguenti Società tramviarie 
hanno attualmente delle vetture Serpollet in ser- 
vizio: 

Compagnia delle tramvie di S. Maria (Havre). 

Compagnia delle tramvie di S. Romano della 
Senna inferiore. 

Compagnia generale francese di tramvie. 

Le prove hanno dato risultati così soddisfa- 
centi che le dette Società hanno raddoppiate le 
loro ordinazioni. 

Inoltre le vetture Serpollet sono pure impie- 
‘rate sulle linee della Compagnia generale degli 
omnibus di Parigi, ad Annemasse ed a S. Etienne. 
I risultati ottenuli nell’esercizio sono stati tanto 
buoni sia dal punto di vista economico sia ri- 
spelto all'assenza totale del fumo e d'ogni cat- 
tivo odore, che Serpollet ricevette molte ordina- 
zioni le quali lo hanno inesso in grado di stipu- 
lare contratti colle maggiori officine di costru- 
zioni meccaniche il cui solo nome costituisce una 
garanzia di buona esecuzione e buon funziona- 
mento. Ne consegue che il Serpollet ha potuto 
ridurre il costo delle sue vetture e fare la con- 
correnza agli allri sistemi di trazione. 

Altre forniture di cui ho conoscenza sono le se- 
guenti: 12 vetture per la Compagnia di tramvie 
Nord di Parigi, 16 per la Compagnia generale 
francese di tramvie destinate alle reti d'Orleans 
e di Tours, 6 per Lilla, Berlino e Vienna, 90 per 
la Compagnia degli omnibus di Parigi. 

Il generatore Serpollet é stato inoltre adattato 
alla cassa di vetture da tramvia che erano priina 
messe in azione dall’ aria compressa o da cal- 
daie senza focolare. 

Il risultato di questa trasformazione è stato 
seddisfacente come provano le vetture Serpollet 
trasformate di Marsiglia. 

Simili trasformazioni soro state ordinate dalle 
tramvie di Courbevoie, dalla Compagnia francese 
di tramvie, e dal Brasile. 


Inoltre tra le ferrovie troviamo quelle francesi 


del Nord e quelle di stato Wurtemberghesi che 
hanno pure acquistato delle vetture Serpollet, le 
quali sono a 44 posti e possono rimorchiare ad 
una velocità di 40 chilometri un’ altra carrozza. 
Queste vetture auto-motrici sono destinate ai 
treni omnibus, pel servizio dei viaggiatori, baga- 
gli e posta. 
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L' Amministrazione municipale di Cherbourg 
ha pure decisa |’ applicazione delle vetture Ser- 
pollet per la sua rete urbana ad esclusione di 
qualunque altro sistema. 

E qui peró io devo ricordare che durante le 
prove fatte a Vienna in Aprile, Maggio , Giugno 
1895 sulla linea tramviaria Rudolfsheim-Bellaria- 
Schottenring-Aspernbrucke-Praterstern, si e la- 
mentato, il giorno 8 giugno un accidente che 
non puó peró essere attribuito ad un difetto di 
costruzione del generatore del vapore o del mec- 
canismo, ma che é unicamente dovuto alla cir- 
costanza che sulla pendenza di 40 mm. della 
Burggasse , il vapore mancò improvvisamente e 
la vettura si mise a discendere. La pompa era 
in difetto a causa d' una fuga allo stantuffo, e 
il freno a vite, a portata del conduttore, non era 
abbastanza polente per arrestare la vettura men- 
tre il freno posteriore, di cui la manovella era 
stata staccata, non poteva essere immediatamente 
messo in azione (1). 

Per le prove era stata impiegata una vettura 
a imperiale coperto a due assi e a due piatta- 
forme del peso di tonn. 8,5 in servizio non com- 
preso quello di 5‘) viaggia'ori per cui la vettura 
completamente carica arrivava a 12 lounellate. 
La vettura che circolava alla velocità ordinaria 
di quella delle tramvie poteva essere fermata 
senza difficoltà nello spazio di due passi. 

Sulla linea di cui si parla, nella quale si per- 


- eorreva per un viaggio di andata e ritorno chi- 


lometri 15,5 il consumo medio, che risulta dalle 
diverse osservazioni, era di 36 chilogrammi di 
coke e 145 litri di acqua, il che risponde ad un 
consumo per vettura-chilometro di chilogrammi 
2.32 di coke e di 10 litri d'acqua. 

La potenza della macchina è fra 20 e 70 ca- 
valli di guisa che ogni vettura puó benlssimo 
rimorchiarne un'altra. 

Quale inconveniente del sistema devesi indi- 
care la necessità di girar la vettura all'estremità 
della corsa, ció che porta la conseguenza di do- 
vere impiantare binari di manovra o piattaforme 
girevoli, e la circostanza che se i prodotti detla 
combustione sono ben utilizzati durante l'inverno 
per il riscaldameuto delle vetture, d'estate pos- 
sono dare qualche molestia ai viaggiatori seduti 
in prossimità della testata. 


(Continua) E. A. ZIFFER. 
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(1) V. Mittheilungen des Vereines fur die Forderung des 
Local und Strassenbahnweseus. (Die Versachsfahrten mit dem 
antomobilen Wagen System Serpollet, 1895. 
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LEGISLAZIONE: TECNICA — 
RESPONSABILITÀ PENALE 


DEGLI INGEGNERI. 
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Con questo titolo il professor Cusumano ha 
pubblicato nel fascicolo di Gennaio della Rivista 
tecnico-legale il seguente articolo : 


Oltre la responsabilità civile degl'ingegneri , architetti e 
imprenditori stabilita dagli art. 1639 e 1640 del Codice Ci- 
vile, cosi spesso commentati dalla giurisprudenza delle no- 
stre Corti di Appello e di Cassazione gl'ingegneri e gli ar- 
chitetti possono, per motivo della loro professione, incorrere 
anche in una responsabilità penale. La responsabilità penale 
degl'individui non si applica soltanto ai fatti commessi con 
piena coscienza delle loro conseguenze, liberamente valutati, 
e che diconsi fatti dolosi, ma anche a quei fatti che non sono 
diretti ad offendere le persone ed a conseguire un effetto cri- 
m'noso qualsiasi e che d:consi colposi; poichè questi fatti non 
escludono la volontà, in quanto che l'agente avrebbe dovuto 
prevedere i tristi effetti della sua azione — « E quasi im- 
possibile, scrive Carrara, immaginare una disgrazia qualun- 
que che non si fosse potuta antivedere con maggior pre- 
videnza. La forma pura del caso fortuito , stando a questo 
che nulla bumana prudentia previderi possit, che non sia as- 
solutamente imprevenibile o imprevedibile, ne consegue, 
che là dove il fatto dell'uomo si intromise, o mediatamente, 
nello evento, il caso, nel vero suo senso, é un concetto 
iperbolico della vita umana. » 

Il nostro legislatore ha dovuto, quindi, sanzionare delle 
pene per l'omicidio e per le altre lesioni colpose, impro- 
priamente dette involontarie, ed agli art. 371 e 375 del 
Codice Penale ha stabilito: « Chiunque per imprudenza, ne- 
« gligenza, ovvero per imperizia della propria arte e pro- 
« fessione, o per inosservanza di regolamenti, ordini o di- 


« scipline, cagiona la morta di alcuno è punito colla de- 


« tenzione da tre mesi a c nque anni e con la multa da 
«lire cento á tremila. Se dal fatto derivi la morte di più 
« persone o anche la morte di una sola e la lesione di una 
«o più, la quale abbia prodotti gli effetti indicati nel primo 
« capoverso dell'articolo 372, la pena è della detenzione 
« da uno ad otto anni e della multa non inferiore a lire 
« duemila » (art. 371). 

« Chiunque per imprudenza etc. cagiona ad alcuno un 
« danno nel corpo o nella salute od una  perturbazione di 
« mente è punito: 

« I? con la detenzione sino a tre mesi o con la multa 

« sino a lire mille, e non si procede che a querela di parte 
« nei casi della prima parte dell'ultimo capoverso dell’ ar- 
w ticolo 372. 


« 2° con la detenzione da uno a venti mesi o con la, 


« multa da lire trecento a seimila, negli altri casi. 

« Se rimangono offese più persone, nei casi del numero 
« 1°, la detenzione può estendersi sino a sei mesì, e la 
«multa sino a lire duemila; e, nei casi del numero 2°, la 
« pena è della detenzione da tre mesi a tre anni o della 
« multa superiore alle lire mille » (art. 375). 

Nel Titolo che si riferisce ai delitti contro I’ incolumità 
pubblica, il Codice Penale ne contiene un altro che puó 
riferirsi agl'ingegneri, ed è il seguente: « Ch unque, per 
« imprudenza o negligenza , o per imperizia del'a propria 
« arte o professione , o per inosservanza di regolamenti, 
« ordini o discipline, cagiona un incendio od una esplo- 
« sione, una inondaz one, una sommersione od un naufra- 
«gio, una rovina o altro disastro di comune pericolo, è pu- 
‘ « nito colla detenzione sino a trenta mesi e con la multa 
« sino a lire mille. 

« Se dal fatto derivi pericolo per la vita delle persone, 
« la detenzione è da sei mesi a cinque anni e la multa da 
« lire trecento a tremila; e, se derivi la morte di alcuno, 
« la detenzione è da ‘uno a dieci anni c la multa è supe- 
« riore alle lire mille » (art. 311). 

Le pene sudette, ad eccezione di quelle stabilite in que- 
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sto ultimo articolo, sono aggravate nei casi in cui la morte 
o la lesione personale siano la conseguenza di un disastro 
avvenuto, per le cause sovraccennate, sulle strade ferrate , 
e, ció per dare maggiore garenz a alla incolumità dei viag- 
giatori e rendere sicuriss ma l'industria dei trasporti. Infatti 
l'art. 314 del Codice Penale prescrive: « Chiunque, per im- 
« prudenza o negligenza, o per imperizia della propria arte 
« o professione; o per inosservanza di regolamenti , ordini 
«o discipline, fa sorgere il pericolo di un disastro sulle 
« strade ferrate, è punito colla detenzione da tue a trenta 
« mesi e con la multa da lire cinquanta a tre mila; e con 
« la detenzione da due a to anni e con la multa supeiiore 
« alle lire tremila, se il disastro avvenga. » 

Egli è ch aro che tali articoli possono essere applicati 
agli architetti e agli ingegneri se per loro imperizia, disac- 
cortezza e inosservanza di regolamenti, si saranno resi re- 
sponsabili dai relativi reati colposi. — Se in base all'articolo 
1638 Codice Civile l'architetto è civilmente responsabile 
del danno prodotto quando non ne sia derivata alcuna le- 
sione corporale (così argomenta Chauceau), come mai que- 
sta colpa non diventerebbe elemento di responsabilità pe- 
nale quando avesse cagionato un omicidio ? 

L'architetto che fabbrica una casa su di un terreno fra- 
noso che dietro pioggie torrenziali l'inghiotte con gli abi- 
tanti che vi periscono miseramente, è penaimente respon- 
sabile del disastro come è civilmente responsabile della per- 
dita della casa, avvenuta per vizio del suolo. Del pari sono 
responsabili penalmente, l'ingegnere che scavando una gal- 
leria omette di puntellarla convenientemente, e fa schiac- 
care per sua inavvertenza gli operai, l'architetto ;che es- 
sendo chiamato per regolamento ad assicurarsi della soli- 
dità del ponte di una ferrovia, non avverte il pericolo di 
un crollamento, e quell'altro che non si assicura della sta- 
bilità della impalcatura e permette che gli operai lavoras- 
sero su fragili travi, d'onde taluno rovina per morire. — 
Fra i delitti colposi vi è, pur troppo, una larga messe di 
esempi per la resposabilità degli ingegneri e architetti e 
basta accennare soltanto a quelli che si possono commet- 
tere nello esercizio della industria mineraria e che spesso, 
troppo spesso si deplorano. 

Nell'interesse della vita e della salute dei minatori, non 
meno che di tutti gli operai di altre industrie. soggetti ai 
relativi pericoli, e da far voti, come si e proposto, per la 
riforma della nostra procedura, nel senso di renderla più 
celere e più sicura, per la punizione dei rei, ed anche sta- 
bilendo l'inversione della prova. La procedura, oggi vigente 
è lenta, troppo lenta, e non raggiunge che difficilmente 
lo scopo della punizione e della eszmplarita della pena — e 
rende illusoria la conseguenziale responsabilità del danno, 
che le vittime della colpa, povera vedova e miserabili or- 
fani, non arrivano mai a far liqnidare. 

Oltre dei reati colposi in cui possono incorrere gl’ inge- 
gneri e architetti nello esercizio della professione, il nostro 
Codice Penale contiene un altro articolo, per cui essi pos- 
sono essere ritenuti responsabili anche di contravvenzione. 
Dice, infatti, l'art. 471: « Chiunque abbia avuto parte nel 
« disegno o nella costruzione di un edifizio, se questa ro- 
« vina per sua negligenza o imperizia, senza produrre pe- 
« ricolo per l'altrui sicurezza, € punito con l'ammenda non 
« minore delle lire cento ; cui puó essere aggiunta la so- 
« spensione dell'esercizio della professione o dell'arte — La 
« disposizione del presente articolo è applicabile anche nel 
« caso di rovina di ponti o di armature par la costruzione 
«o riparazioni di tabbriche c simile, » 

Non è inut le l'osservare che la giurisprudenza delle no- 
stre Corti ha procurato, mediante opportune distinzioni, di 
restringere, oltre che la responsabilità civile, anche la re- 
sponsabilità penale degli ingegneri, o per lo meno di divi- 
derla coi d rettori della costruzione, o dello esercizio di una 
industria, quali 1 capi-maestri e gli esercenti delle miniere 
e che, in generale, si è ritenuto che l’autore di un disegno 
non possa rispondere di imperizia sc in pari tempo non 
sia il direttore della costruzione. 


Che le leggi del felice e glorioso regno d'I- 
talia siano larghe di misericordia, se non di be- 
nevolenza, agli assassini ed ai ladri è cosa troppo 
nota. Che il rigore dei nostri molteplici codici 
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sia in ragione inversa della gravità delle colpe 
è anche una verità che non ha bisogno d'essere 
dimostrata. Ma ogni indulgenza ha un limite e 
ogni regola deve avere la sua eccezione. A quella 
trista e pericolosa genia di malfattori, che sono 
gli ingegneri, nè grazia, nè pietà. Carcere ha da 
essere e reclusione e, peccato che pit non ci sia, 
perché proprio non guasterebbe, un tantin di forca! 

Questo per le pene: oltre alle quali l'accorto 
legislatore deve pure avvisare ai mezzi perche 
la preda non sfugga. Preda, dico pensatamente 
perchè, oltre al castigo diremo così corporale, 
cè di mezzo quella tal questione degli inden- 
nizzi finanziari, un bell’ affare cd un’onesta sor- 
gente di guadagno a più d'una persona. Si metta 
dunque, a raggiungere lo scopo, l’ingegnere fuori 
della legge comune, si modifichi in odio suo la 
procedura, si stabilisca, secondo il pio desiderio 
di cui si fa eco l’ottimo professor Cusumano, 
l'inversione della prova. Finora chiunque abbia va- 
ghezza di presumere in qualcuno una colpa deve 
darne la dimostrazione: un simile principio, se equo 
per il resto dei mortali, non va, evidentemente 
non va, per gli ingegneri. Come già si è detto 
questa specie di delinquenti dev'esser trattata con 
criteri eccezionali. Checchè avvenga l’ingeznere 
si deve sempre supporre colpevole: il suo posto 
è sul banco degli accusati. 

E badi bene, l'imputato, di non accamp:re in 
sua difesa nessun caso fortuito. Impropriamente 
si parla di casi fortuiti; a chi si ostinasse a cie- 
dervi l egregio Prof. Cusumano oppone un pe- 
riodo, limpido come acqua di fonte, di quel grande 
scrittore di meccanica e costruzioni che fu il Car- 
rara. Tanto nome turi la bocca all’ incauto che 
sentisse il prurito di muover qualche obbiezione! 

Ai giovani, che piena l’anima di nobile entu- 
siasmo si dedicano al difficile esercizio dell’ in- 
gegneria, l'articolo del professor Cusumano serva 
di ammonimento: un assai lugubre ammonimento, 
ma che però si può anche gaiamente, e col van- 
raggio della brevità, esprimere colla nota strofetta 
che cantano i ladri della Gran Via: 


Per cominciar la carriera 
Conviene aver gran vocazion: 
Andare una volta in galera... 


Una volta sola ? Pochino, in verità, se si pensa 
che il legislatore nella infinita sua saviezza se 
la piglia anche con chi ha avuto parte nel dise- 
gno di un edificio che rovina senza produrre 
pericolo per l’altrui sicurezza. È questo ai 
tempi che corrono, quando ogai giorno si dà il caso 
che chi uccide col determinato proposito di ucci- 
dere sia assolto tra gli applausi della moltitudine, 
quando il vizio di mente, la forza irresistibile e 
tante altre belle cosucce del genere sono state così 
efficacemente escogitate a salvezza ed esaltazione 
di coloro pei quali, a rigor di logica, avrebbero 
dovuto essere stati fatti gli ergastoli. Vogliamo, 
a mo’ d'esempio, andare a cercar qualche inse- 
gnamento nelle arringhe del Carrara ? 

Or dunque è chiaro che quello che si vuol 
specialmente colpire, e col rigor del castigo c- 
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stirpare, è l'errore involontario; il che è naturale 
che sia, essendo cosa risaputa che la pertezione 
é attributo umano e che nessuno degli uomini 
che esercitano una funzione, che non sia quella 
dell'ingegnere, ha mai errato! 

E poi certe colpe gridano vendetta. Il Pro- 
fessor Cusumano racconta il terribile e racca- 
pricciante fatto dell’architelto che fabbrica una casa 
su un terreno franoso che dietro pioggie torrenziali 
Pinghiolte con gli abitanti che vi periscono misera- 
mente. Questa casa, a pensarci bene, rinnova il 
miracolo di quella che albergo S. Antonio. Il 
Santo, che forse era di cattivo umore, come sentì 
l'ospite vantarsi non so di che, lo maledisse e 
se la diede a gambe levate: e tosto si aperse il 
terreno e inghiotti la casa cogli abitanti che mise- 
ramente vi perirono. Altro tristo caso è quello 
dell’architetto il quale chiomato per regolamento ad 
assicurarsi della stabilità d'un ponte di ferrovia non 
avverte il pericolo d' un crollamento. Dove molte 
cose sono da osservare; prima, fra laltre, questa 
che le amministrazioni ferroviarie per regolamento. 
mandano a guardare i loro ponti, e i loro binari, 
e le lero macchine, degli ingegneri; gli architetti 
hanno poco da fare coi regolamenti ferroviari. 
Ma qui, io credo che converrebbe portar la di- 
scussione su un terreno un po’ più tecnica- 
mente preciso , e colla scorta di buone ragioni 
andare a cercare dove e quando cominci la re- 
sponsabilità degli ingegneri, e come accertarla in 
modo equo, e se non sia mai avvenuto che a 
loro siasi afhbbiata la parte di gerenti respon- 
sabili dei capricci del caso, e se proprio — dato 
lo stato delle nostre cognizioni — il caso fortuito 
sia da bandire. 

Il che faremo in un prossimo articolo. 

l G. OTTONE. 
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Due anni fa, in questo stesso periodico, il 
prof. Rumi ha esposto le ragioni che avevano 
determinata la rovina, avvenuta a Genova, di al- 
cuni solai e soffitti di edifici importantissimi, e di 
recente costruzione, come l'ospedale di S. Andrea 
e il locale ove ebbe luogo l'Esposizione geografica 
del 1892. Il fatto aveva prodotto una grande 
impressione: non erano mancati i commenti, punto 
benevoli— si capisce — agli ingegneri ed ai co- 
struttori. Se non che, con buona pace di tutti 
coloro a cui, quando avviene un sinistro, non par 
vero di trovare una buona occasione di andare 
a caccia delle altrui responsabilità, vi fu un 
botanico illustre, il prof. Penzig, che dell’ acca- 
duto sfacelo studió e vide le cause. Contro l'af- 
frettato giudizio di quelli che avevano subito par- 
lato di non so quali difetti di costruzione, fu di- 
mostrato che il danno era dovuto all'azione di- 
struggitrice di un fungo parassita del legname, pe- 
ricolosissimo perchè ancora non si sa precisamente 
con quali rimedi combatterlo, perché la sua pro- 
pagazione puó avvenire persino mediante gli stru- 
menti di lavoro e le persone che siano state in 
una località infetta, perché esso si sviluppa sol- 
tanto allo scuro, là dove può riuscire impossibile 
constatarne la presenza in tempo utile. 

Ho citato questo perché mi pare un esempio, 
che, nella sua incontrastabile evidenza, dà la di- 
mostrazione della necessità di procedere con scru- 
polose cautele quando si tratta di esaminare la 
responsabilità, civile o penale, di coloro che 
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(1) Vedi numero precedente. 


hanno ideata o diretta un’opera. Altro che ab- 
breviare la procedura e invertire la prova! 

Se il caso di Genova, — anzichè ad Ammini- 
strazioni che avevano interesse e dovere di stu- 
diare a fondo la questione, e che non potevano 
così facilmente accettare l’ ipotesi di un errore 
dei tecnici, messa tosto avanti con quanta giusti- 
zia s'è visto, — fosse capitato ad un povero 
ingegnere in una di quelle piccole città di pro- 
vincia dove i mezzi di studio sono scarsi e anti- 
quati, c disgraziatamente si fosse deplorata qual- 
che vittima, è facile immaginare quali molestie 
egli avrebbe avuto. Non sempre il magistrato ha 
la fortuna di poter sentire l’illuminato giudizio di 
un dotto come il Penzig, nè d'altronde si sarebbe 
mai trovato un tribunale cui potesse balenar l’idea 
di affidare una perizia, relativa ad un edificio che 
crolla, ad un botanico! 

‘Trattandosi di definire i limiti di responsabi- 
lita degli ingegneri ha importanza somma I’ os- 
servazione che lo stato di un’opera può subire 
l'influenza di elementi estranei all'arte dell'inge- 
gnere. Ma, pur troppo, dei coefficienti all'inge- 
gneria tutt’ altro che estranei quanti rimangono 
indeterminati e mal noti? Ricordo, a questo pro- 
posito, la discussione che si fece intorno all’acci- 
dente ferroviario di S. Neots. Il giorno ro no- 
vembre 1895, mentre il treno diretto proveniente 
dalla Scozia attraversava a grande velocità la sta- 
zione di S. Neots, quattro vetture uscivano, dalle 
rutaie e andavano a battere contro alcuni carri 
carichi di carbone posti nel vicino binario. Ne 
segui un disastro gravissimo: uno sleeping-car andò 
in pezzi, uu' altro fu tagliato in due parti, una 
vettura di terza classe si rovesciò. 

La causa immediata del sinistro fu subito tro- 
vata : la rottura d'una rotaia sotto il passaggio 
della locomotiva. Ma perche la rotaia si spezzò ? 


Fra cattivo l’acciaio onde era formata ? Era dessa 
z 5 


troppo logora? Passo il treno con eccessiva ve- 
locita ? Il tipo di locomotiva non conveniva al- 
l'armamento ? 

Chi presumer colpevole ? Il fabbricante delle 
rotaie ? Chi le collaudò ? Chi 
servizio, supposto che presentassero evidenti di- 


le mantenne in 


fetti? Il macchinista che corse troppo? A que- 
sti e ad altri interrogativi che si possono pro- 
porre, e ciascuno dei quali suppone la colpa 
del disastro in una persona diversa, può darsi 
che credano facile la risposta quei tali che, 
digiuni d’ ogni nozione tecnica, tanto pronti- 
mente si arrogano il diritto di sentenziare in 
materia di responsabilità, e fanno come chi vo- 
lesse stabilire dei corollari senza conoscere le 
premesse. I competenti sanno quanto in simili 
casi possano riuscire avventate le affermazioni. 
Io ho qui sotto gli occhi, il rapporto del Board 
of Trade, al quale, come è noto, è affidata, in 
Inghilterra, l alta sorveglianza del servizio fer- 
roviario. È un documento che merita la maggior 
attenzione, non solo per gli ammaestramenti che 
fornisce, ma altresì perchè offre un bellissimo 
saggio del modo con cui certe ricerche devono 
essere condotte. 

Nessuna indagine, infatti, è stata omessa: i pezzi 
della rotaia rotta furono sottoposti a prove mecca- 
niche, a saggi chimici, all’ esame microscopico, 
e incaricati delle delicate ricerche persone dot- 
tissime e di ben stabilita fama, come David Kir- 
kaldy, Edward Riley, il professore Heath, Tho- 
mas Andrew, il Pattison e lo Stead. Ciò che e- 
merge dalle relazioni di tutti questi periti È, co- 
ine nota il maggiore Marindin ispettore del 
Board of Trade, la necessità di studiare un punto 
oscurissimo e del quale i tecnici. sanno ancora 
così poco che meno è niente, cioè le alterazioni 
che un lungo servizio produce nella compagine 
dell'acciaio e il loro effetto sulla durata delle rotaie. 

Di quella la cui rottura cagiono il disastro di 
S. Neots, non v'è ragione di dubitare ch. in o- 
rieine non fosse buona la qualità; la locomotiva 
era una delle più recenti e perfezionate macchine, 
la velocità non superava i limiti ammessi nelle 
ferrovie inglesi. 

Il Marindin, dopo aver notato che la rotaia 
si ruppe come se la ruota della locomotiva a- 
vesse superato un ostacolo di cui però non si 
trovò traccia, afferma risolutamente che essa 
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si spezzó là dove esisteva una piccola fenditura, 
certamente posteriore all’ epoca della fabbrica- 
zione, e che non si sarebbe potuta scoprire ad occhio 
nudo. Ora, prescindendo dal fatto che tutto ciò 
dimostra con quanta equità si domandi in ma- 
teria d’infortuni l’inversione della prova, è da 
osservare che, già colla presente legislazione, in 
un caso complicato e difficile come quello ora 
ricordato , il disgraziato , cui fosse piaciuto al 
giudice istruttore d’ incriminare , avrebbe avuto 
molto filo da torcere per dimostrare la sua in- 
nocenza. 

Pur troppo, quando si tratta di fatti clamorosi, 
di cui si impadronisce la stampa quotidiana, un 
capro espiatorio ci vuole. Se no, dove va a fi- 
nire quella esemplarità che il Professor Cusumano 
domanda? Come se, uno o dieci anni di reclusio- 
ne—o anche, se volete, l’ergastolo—inflitti ad un 
povero diavolo potessero impedire alle rotaie di 
acciaio di saltare, senza dare alcun preavviso di 


‘questa loro spiacevole intenzione, come se una 


condanna pronunziata dai tribunali valesse a ri- 
solvere quella che, dice |’ Acworth, era la que- 
stione seria, la questione veramente importante, 
sollevata dall’ accidente di S. Neots; determinare 
in quale misura le rolaie d' acciaio, buone in ori- 
gine, subiscono un delerioramento progressivo ed in- 
visibile che può dar luogo a così dolorose conse- 
guenze. Eppure, nonostante le inevitabili imper- 
fezioni e gli inconvenienti che ne derivano, nes- 
suno certamente trova che sarebbe il caso di 
imprecare contro l’impiego delle rotaie d’acciaio 
che rappresentano per tante ragioni un notevo- 
lissimo progresso! 

Non credo, a tale proposito, inutile osservare 
che nel rapidissimo sviluppo delle industrie, men- 
tre la scienza progredisce e le applicazioni si 
fanno più numerose, tutte le attività umane rad- 
doppiando d’intensità, coll’impiego di nuovi ma- 
teriali e nuove macchine, si creano nuove occa- 
sioni di infortuni sul lavoro , dei quali sarebbe 
cosa ad un tempo ingiusta e sciocca attribuire 
la colpa agli ingegneri che del lavoro hanno la 
direzione. Veggasi ad esempio quel che succede 
nell'industria della tessitura, dove non v'è chi i- 
gnori che il salto della navetta costituisce uno 
dei gravi pericoli. Perchè esso avvenga basta che 
un dado si allenti: e può sempre accadere (no- 
tava nel suo rapporto al Ministero d’Agricoltura 
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e Industria la commissione incaricata di giudi- 
care il concorso baudito sul finire del 1894 per 
un utile e pratico paranavette) per quanto grande 
possa essere la buona volontà degli industriali e 
degli assistenti. Di tale possibilità sono esposte in 
quella relazione le ragioni tecniche (che non è 
qui il caso di ripetere) le quali valgono a dimo- 
strare quanto fossero infondate le accuse di ne- 
gligenza che ad ogni disgrazia non marcavano 
mai agli industriali e ai loro ingegneri e sorve- 
glianti. Tolgo dalla stessa relazione il seguente 
brano, che serve ad illustrare quanto io poco fa 
diceva dei pericoli d'infortunio che il progredire 
delle industrie può creare, ed ai quali non si 
pone già riparo colla persecuzione contro gli in- 
gegneri, coll'inversione della prova e simili tor- 
mentosi artifici, ma se ne possono soltanto mi- 
tigare le conseguenze con buone leggi a favore 
di quelli che la sventura colpisce sul lavoro e 
per causa del lavoro. « Quando l'inglese Kay nel 
1838 applicò ai telai a mano la sua navetta vo- 
lante, e più ancora quando nel 1785, il reverendo 
D. Cartwright patento il primo telaio meccanico 
destinato a consumare i filati, prodotti in quan- 
tità eccessiva per quell’ epoca dalle invenzioni 
combinate di Paul, Hargreaves, Arkwright, Cromp- 
ton, l'operaio tessitore cominciò a correre un pe- 
ricolo dapprima ignorato. E quando Horrocks 
nel 1813, Sharp e Roberts nel 1822, Bullogh nel 
1841 segnarono colle loro invenzioni i più ri- 
marchevoli progressi nell'arte del tessere, aumen- 
tando la produzione e quindi anche la velocità 
dei telai, essi crebbero inconsciamente anche 
quelle probabilità d’infortunio che nella seconda 
metà del nostro secolo dovevano preoccupare le 
menti degli industriali, dei filantropi, dei giuristi. » 

Ho insistito su tutto ciò perchè coloro che in- 
vocano ad alte grida una legislazione la quale 
presuma l'ingegnere sempre in colpa (e, allar- 
gando la questione, chiunque abbia la sorveglianza 


di qualche opera) usano porvi sotto gli occhi. 


qualche fatto, ove la colpa, è evidente; un pun- 
tello non messo, un ponte senza i prescritti ri- 
pari, e via di seguito; e non riflettono che il 
provvedimento nella sua applicazione dovrebbe 
essere generale. E così, per uno di quei casi, in 
cui la punizione potrebbe essere data di santa 
ragione, si viene a colpire tutta la classe degli 
ingegneri nelle migliaia e migliaia d’infortuni che 
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più che costoro escludendo il caso fortuito, come 
fa il Prof. Cusumano che mette a base del suo 


derivano dalla natura stessa delle cose. 


articolo un disgraziato periodo del Carrara, a rigor 
logica, devono credere e far credere che l’inge- 
gnere abbia sempre il mezzo di prevenire qua- 
lunque inconveniente. Il che mostra che si può 
essere profondissimi giuristi e avere dell’ingegne- 
ria un concetto, diro così, incompleto. 

Sanno costoro che molte norme che regolano 
questa o quella parte dell'esercizio dell'ingegneria 
furono, o sono ancora, inspirate da teorie ine- 
satte, O da una interpretazione dei fatti comu- 
nemente accolta, ma errata? Sino a poco tempo 
fa è stata opinione generale che di talune violenti 
esplosioni di caldaie si dovesse attribuire la causa 
alla alimentazione quando le lamiere del focolare 
sono arroventate. Si riteneva che alimentando in 
queste condizioni la pressione subisse un consi- 
derevole aumento; d' onde lo scoppio. Le espe- 
rienze di Manchester hanno dimostrata la fallacia 
di questa teoria, ancora da moltissimi creduta 
vera e, quel ch’ è peggio , sancita in non pochi 
regolamenti. Il Fletcher, che su questo argo- 
mento ha fatto tante e così decisive esperienze, 
in caso di mancanza d' acqua, (la quale viene. 
spesso attribuita a colpa del personale, mentre 
che, nota il Walckenaer, è molte volte dovuta 
alle inesatte indicazioni del livello) non esita a 
raccomandare di seguire la pratica che fu sinora 
condannata: alimentare senz'altro, per raffreddare 
la caldaia e ristabilire il livello. 

Ora io domando: quante persone furono per 
questo motivo mandate in carcere e si videro 
affibbiare la responsabilità di esplosioni avvenute 
chi sa per quali altre cause ? Ed io vorrei che 
mi si dicesse in quale condizione si trova — in 
presenza di due così opposte teorie — l’ inge- 
gnere meccanico il quale debba impartire le neces- 
sarie istruzioni al personale che da lui dipende. 
Rispetti i regolamenti — osserverì più d'un in- 
genuo — e non vi sarà ragione di biasimarlo. 
Ohibò ! Quando mai fa dimostrazione che tutti gli 
obblighi sono stati rispettati è bastata—a sinistro 
avvenuto—a salvare l’ingegnere da un processo ? 
Io ho già avuto altra volta occasione di ricor- 
dare quel che capitò ad un ingegnere sardo, la 
cui opera fu dimostrata incensurabile da una Com- 
missione di egregi e rispettabili tecnici, e che 
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pur nondimeno ebbe il placere di vedersi man- 
dato in carcere per un anno a meditare sulla 
eiustizia dei giudicati umani, Buon per lui se lo 
avrà soccorso la filosofia di Socrate, il quale a 
chi si doleva che l’ avessero condannato inno- 
cente, rispondeva: ma avreste voluto che fossi 
colpevole ? Cio che v'è di notevole nel caso dello 
sfortunato ingegnere di cui s'é ora parlato è che, 
la colpa dell’ Infortunio pare che spettasse ad 
un'altra persona: la quale non fu dai giudici nep- 
pure interrogata. Il che non deve poi far troppa 
meraviglia: tutti sanno, che quando we speranza 
di ottener qualche indennizzo, non manca mai 
chi cerca di fuorviare l' opinione pubblica ed il 
magistrato, in modo che il colpito dai rigori della 
legge sia quegli a cui si può togliere qualche 
cosa, magari gettando sul lastrico l'innocente fa- 
miglia di un uomo onesto e non colpevole. 

Dissi che il rispetto dei regolamenti non giova 
a salvare un ingegnere: aggiungeró che non c'è 
prudenza, nè dimostrazione che un ingegnere è 
abitualmente accorto e previdente , che valga a 
proteggerlo. 

Colle lagrime agli occhi il Vitta, al VII Con- 
gresso degli Ingegneri, lamentava la sorte « di 
.un valentissimo —ripeto testualmente le sue pa- 
role— distintissimo professionista che in Verona, 
avendo provveduto a tutti i casi possibili e im- 
maginabili, sfortunatamente si è trovato innanzi 
ad una venatura di terreno che ha occasionata 
la rovina: per la quale quest uomo, il quale è 
peritissimo e previdentissimo, il quale è amante 
de’ suoi operai e aveva provveduto a tutte le 
esigenze dell’arte, si è trovato ad andare in 
prigione ». 

Non dovrebbe tutto ciò insegnare che una ri- 
forma delle leggi, o della procedura, inspirata 
dall’ odioso criterio di renderle ancor più dure, 
a danno di coloro che dirigono o sorvegliano o 
eseguono lavori, potrà forse dar qualche occa- 
sione di guadagno ai non pochi che speculano 
sugli infortuni, ma non gioverà mai alla causa 
della giustizia? O P ingegnere è colpevole, ed 
io non so vedere qualt mezzi gli offrano le ri- 
corose leggi attuali di sfuggire ad una condanna; 
o egli è innocente, ed io credo che nessuno vorra 
negare che non si possa immaginare più crudele 
iniquità di volerlo a priori considerare reo, come 
indubitatamente avviene colla inversione della 


prova, che io, non dispiaccia al prof. Cusumano, 
deploro che in fatto già troppo sovente si pra- 
tichi adesso. Ma, si dice, questo è un mezzo di 
accelerare la procedura. O forse che il bisogno 
di accelerare la procedura è più sentito nelle a- 
zioni giudiziarie contro gli ingegneri che non in 
tutte le altre migliaia o centinaia di migliaia di 
processi che si trascinano per le aule dei tribu- 
nali? Perchè un provvedimento speciale a danno 
di una classe di persone, che col suo lavoro rende 
alla umanità tanti e così segnalati vantaggi, e non 
piuttosto invocare, se il corso della giustizia pare 
lento, provvedimenti d’ indole generale atti a 
portare più rapidamente a termine tutte le cause 
giudiziarie? Nessuno domanda che l’ ingegnere 
non debba pagare il fio della sua colpa, ove sia 
dimostrato che una colpa egli abbia realmente 
commessa. Si può credere, come io credo, che 
è ingiusto trattarlo cogli stessi criteri che si u- 
sano pei malfattori, ma non v'è chi chieda che 
egli non sia chiamato a rispondere degli errori 
che può commettere. 

E qui mi sia permesso di citare le parole di 
alcuni egregi colleghi del Prof. Cusumano, i quali 
esercitando, e degnissunamente come tutti sanno, 
l’arte dell'ingegnere possono di queste cose par- 
lare con piena conoscenza di causa. 

Disse il Professore Salemi Pace al Congresso 
degli Ingegneri : 

«..... quel che ci offende nell'esercizio della 
nostra professione è l’inversione della prova. Per 
principio di giustizia e di equità non si ritiene 
la colpa finchè non sia dimostrata. Per noi si 
presume la colpa, salvo a provare il contrario. 
Quest'iaversione è assolutamente odiosa ». 

Disse il Professor Pintacuda : 

«..... non potrei accettare l' idea che lin- 
gegnere che ha commesso un errore non debba 
essere punito secondo il codice: e nemmeno la 
accetterei moralmente , perchè I’ ingegnere che 
commette un atto d' imperizia deve subirne le 
conseguenze al modo stesso che colui che spara 
un'arma e involontariamente uccide. Però a me 
sembra che punire colla stessa pena tanto la ne- 
gligenza che l'imprudenza e l'imperizia non sia 
giusto : ci deve essere una gradazione di pena 
come una gradazione di colpa: altrimenti man- 
cherebbe I’ equità della sanzione penale. Final- 
mente ritengo che si debba provare non soltanto 


la negligenza o l'imprudenza, ma anche l'impe- 
rizia. Peró non vorrei che ci siano idee estreme 
e che ci sia l’idea dell’ inversione della prova, 
cioè che debba l’ ingegnere dimostrare che non 
ha commesso alcun fallo, mentre ? logico che deve 
essere provata dagli altri la sua colpa ». 

Disse l’architetto Damiani : 

«..... Io credo debba essere considerato dal 
codice penale come indegno di esercitare una 
professione colui che essendogli affidato I’ inte- 
resse pubblico o dei privati, o la vita dei citta- 
dini si conduce troppo alla leggiera. Questo ri- 
guarda chi ha sbagliato producendo danni. Ma se 
una catena si spezza perchè mal saldata, senza 
colpa dell’ingegnere, il quale non poteva entrare 
nel ferro per potere prevenire il danno ciò, anche 
restando l' articolo del Codice tale qual’ è, non 
condurrà nessun magistrato a punire l'architetto 
irresponsabile ». 

In tutti dunque è lo stesso concetto , nobil- 
. mente ed efficacemente espresso. Se c’è colpa 
punitela; ma prima dimostratela. E l’idea che la 
colpa abbia da essere debitamente provata , è 
pure contenuta nell’ ordine del giorno Damiani 
che ebbe l'approvazione del Congresso. 

Questo é conforme a giustizia: il contrario dà 
a noi ingegneri ragione e dovere di sdegnarci , 
perché offende il nostro decoro , viola 1 nostri 
diritti di cittadini, e ci espone al pericolo con- 
tinuo di vederci colpiti ingiustamente e iniqua- 
mente, moralmente e materialmente. 


(Continua) 
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ELETTROTECNICA 
LE PILE SECONDARIE NEL SERVIZIO DEI TELEGRAF 


IN ITALIA (1. 


G. OTTONE. 


Si è più volte accennato agli esperimenti tentati 
da vari anni a questa parte per sostituire gli accu- 
mulatori alle pile primarie nel servizio della tele- 
grafia in Italia, ma non si è mai detto che oggi dal 
‘campo esperimentale si è passati in quello della pra- 
tica e che tale sostituzione è ormai generalizzata 
con ottimi risultati, diguisachè si può accertare che 
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specialmente nei principali uffici, la pila primaria, 
coi suoi inconvenienti e colla sua lunga manuten- 
zione, ó destinata a scoinparire. 

L’accumulatore che, per qualche tempo non fu ri- 
tenuto suscettibile d'importanti applicazioni pratiche 
in vista del peso rilevantissimo, del suo costo e per 
la difficoltà di caricarlo quando non esistevano reti 
complete di distribuzione d'energia elettrica, ha oggi 
invece davanti a sé un avvenire industriale sicuro; 
devesi intanto riconoscere che, fra le sue molteplici 
applicazioni, è della maggiore importanza quella 
nella telegrafia, ciò che segna anche per questa un 
notevole progresso, 

Non sarà perciò inutile dare ai lettori un cenno 
degli impianti fino ad oggi eseguiti nei principali 
uffici telegrafici italiani. 

L’ esperimento della sostituzione degli accumula- 
tori alle pile, già fatto altrove, specialmente in A- 
merica dalle grandi compagnie telegrafiche, fu ten- 
tato in piccola scala e per la prima volta nell’ uf- 
ficio telegrafico centrale di Roma, dove gli accumu- 
latori furono impiegati al funzionamento di circuiti 
locali. 

A questo primo piccolo esperimento fece seguito 
l'impianto di una batteria di 40 accumulatori ed 
altri 50 ne furono acquistati dalla «Electrical Po- 
wer Storage Co. Ltd. », Ma questi accumulatori si 
dovevano però quotidianamente asportare dall’ufficio 
per essere ricaricati in una officina privata, perciò 
l'uso diveniva dispendiosissimo ed in breve le prove 
furono abbandonate a Roma e riprese invece nel 
1891 a Milano dove potendosi usufruire della cor- 
rente continua della rete urbana d' illuminazione, 6 
stato possibile e conveniente di caricare le batterie 
d’accumulatori, le quali furono così totalmente so- 
stituite alle pile. 

Nel 1892 anche l’ ufficio di Genova fu dotato di 
un impianto di accumulatori identico a quello di 
Milano, servendosi per la carica della corrente for- 
nita dalla Società dell’illuminazione elettrica. 

Frattanto a Roma aveva principio un’altra serie 
di esperimenti. 

Prendendo a guida gli studi fatti in Germania, 
si cominciò a esperimentare quali risultati pratici 
si sarebbero ottenuti dal metodo di ricaricare gli 
accumulatori per mezzo della corrente fornita da pile 


. primarie, Gli esperimenti durarono a lungo sotto la 


direzione di due funzionari telegrafici, i quali pro- 
varono svariati tipi di pila primaria, quasi tutti o- 
riginali, a resistenza minima, 

Il risultato fu soddisfacentissimo e nel 1894 fu 
attivato un impianto completo composto di due bat- 
terie di 65 accumulatori del tipo Gandini, per il 
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servizio di tutte le linee, più una batteria di 21 
accumulatori pei circuiti locali degli apparati Baudot. 

Le batterie di linea venivano ricaricate con una 
batteria di pile primarie di 480 elementi (tipo ita- 
liano) disposte in due serie parallele di 240 ele- 
menti; la batteria che teneva il positivo alla terra, 
alimentando un maggior numero di circuiti, special- 
mente quelli nell’ interno della città, aveva al 15° 
accumulatore una pila sussidiaria di carica di 80 
elementi. La batteria dei circuiti locali era caricata 
con 8 serie in parallelo di 74 elementi ciascuna, 
Così poco più di 1600 elementi, comprese le scorte, 
bastavano al servizio per cui prima ne occorrevano 
oltre 7000. 

Ad ogni presa di corrente furono aggiunti in serie 
alcuni elementi di pila italiana, affinché con la loro 
resistenza interna funzionassero a guisa di valvole 
di sicurezza impedendo i corti circuiti e l’eccessivo 
consumo di corrente per non esaurire rapilamente 
la carica degli accumulatori; il numero di questi e- 
lementi aggiunti era proporzionale al voltaggio della 
presa, approssimativamente il 15 p. c. 

Apparisce però evidente che questa specie di re- 
sistenza, specialmente quando ad una stessa presa 
facciano capo parecchi circuiti attivi simultanea- 
mente, è causa di sensibili variazioni nell’intensità 
della corrente. Furono perciò aboliti gli elementi di 
pila intercalati e fu invece applicata ad ogni deri- 
vazione una valvola di sicurezza a filo fusibile ad 
1 ampére. 

Il primo impianto elettrico autonomo che abbia 
avuto |’ amministrazione italiana dei Telegrafi è 
quello dell'ufficio telegrafico di Torino. Esso si com- 
pone di un motore a gaz di due cavalli e di una 
dinamo di mille watt che serve alla carica delle 
batterie d' accumulatori destinati al servizio delle 
linee ed alla alimentazione dei motorini elettrici 
che rimontano i pesi-motori degli apparati Hughes 
e Baudot. ' 

Nell'autunno del 1894 gli uffici telegrafici di Fi- 
renze, Bologna, Napoli e Messina ebbero pure un 
impianto d'accumulatori col sistema adottato a Roma, 
dove invece nel 1890 fu sistemato definitivamente 
l'impianto con stazione generatrice autonoma. ‘Alle 
pile primarie di carica fu sostituita una dinamo di 
3000 watt azionata da.un motore a gaz della forza 
di 5 cavalli; fu aumentato il numero degli accumu- 
latori ed aggiunte alcuue batterie destinate a for- 
nire la corrente ai motorini elettrici applicati agli 
apparecchi Hughes e Baudot. Susseguentemente fu- 
rono riordinati gl'impianti di Bologna e Venezia 
ambedue con dinamo di 1000 watt e con motore 
a gaz. 
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L’ accumulatore definitivamente adottato in tutti 
questi uthci è del tipo Gandini a diaframma po- 
roso. 

Non è certamente questo accumulatore fra i mi- 
gliori oggi in commercio; a causa della sua sensibile 
resistenza interna esso consuma un eccesso di ener- 
gia e per questo solo motivo avrebbe dovuto essere 
scartato. -— Ha però il pregio di non guastarsi fa- 
cilmente e perciò la sua durata è superiore a qnella 
degli altri tipi. 

L'impianto più notevole attualmente è quello esi- 
stente nell'ufficio telegrafico di Napoli che comprende 
un motore a gaz di 20 cavalli, una dinamo di 11 
mila watt ed una batteria di 60 accumulatori Tudor 
della capacità di 200 ampere ora. 

Un impianto simile a quello di Napoli é proget- 
tato anche per l'ufficio di Milano. 

I. L. Livione, 


ove ——w« rvw- - vue ——-—»— 


.. RHHOEETRME — 
La (ione meccanica delle tramvie, °° 
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Locomotive senza focolare. 
Sistema Lamm e Franq. 


Leone Francq, amministratore delegato della 
compagnia continentale per l'esercizio delleloco- 
motive senza focolare, ha pubblicato un lavoro 
nel quale egli si riferisce specialmente ad una 
comunicazione del De Marchena alla Società de- 
gli ingegneri civili di Francia, dalla quale risulta 
che l'utilizzazione diretta del vapore nelle loco- 
motive senza focolare presenta un grande inte- 
resse e costituisce la miglior soluzione del pro- 
blema della trazione meccanica, specialmente per 
le linee suburbane , tanto dal punto di vista 
delle spese di primo impianto e d'esercizio che 
da quello dell'ammortamento (2). 

Questa comuuicazione ha dato luogo ad una 
discussione alla quale ha preso parte il Franeq 
che ha fatto. conoscere che «queste macchine 
senza focolare possono pure essere applicate alle 
vetlure aulcmotrici, (dichiarandosi peró non fa- 
vorevole a tale applicazione), e che il vapore di 
scappaineulo può venire condensato come in 
qualsiasi altro sistema. L' autore di questa co- 


(1) Vedi numero precedente. 

(2) E. De Marcuena, Trazione meccanica delle tramvie, e 
Recnarv e Bapois, Osservazioni (Mem. e Atti della Società 
degli Ingegneri civili di Francia. Luglio 1894). 
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municazione cita i risultati dell’ esercizio di al- 
cune linee di tramvie per dimostrare che in un 
servizio razionalmente organizzato, le locomotive 
senza focolare danno buoni risultati e meritano 
d'essere prese in seria considerazione dal punto 
di vista finanziario. 

Risulta dal rapporto all' assemblea generale 
della Compagnia delle tramvie di Parigi del di- 
partimento della Senna che il costo totale, per 
chilometro, dei tre sistemi di trazione impiegati 
da detta Società é il seguente: 

Trazione animale. costo della vettu- 


ra-chilometro fr. 1, 037 
, meccanica con locomotive senza | 

focolare, costo del treno-chilo- 

metro composto di due vetture 

viaggiatori da 50 posti e di un 

bagagliaio . : ; 0,8251 
, elettrica con aennulaton costo 

della vettura-chilometro 1,0577 


In queste cifre sono comprese le spese comuni 
ai tre sistemi e valutate a fr. 0,4178 (1). 

Alla società delle tramvie dell’Est di Marsiglia, 
secondo il rapporto del Consiglio di Amministra- 
zione all'assemblea generale straordinaria del 22 
novembre 1892, le spese d'esercizio ammonta- 
rono complessivamente, per un periodo di dieci 
mesi,a fr. 144, 115, 84, ossia a 14411,51 per mese 
lasciando una eccedenza del 45,5 per cento. 

Attualmente le officine della Compagnia di 
Fives-Lilla hanno in costruzione tre locomotive 
senza locolare per la linea a scartamento ordi- 
nario di S. Germano-Laye a Paissy, lunga 6 chi- 
lometri con pendenze del 52 p. mille e curve di 
30 metri di raggio. [ treni più pesanti si compon- 
gono con 2 vetture viaggiatori di 50 a 60 posti, 
del peso—in servizio—di 7,5 tonnellate, e d' un 
bagagliaio di 5 tonnellate. Il servizio giornaliero 
comporta 15 treni nell'estate e 10 treni nell' in- 
verno, con una velocità di 25 chilometri all’ ora 
nella foresta dl S. Gerinano e di 15 chilometri 
nei rimanenti tratti della linea. 

Le dimensioni principali della macchina sono: 


Diametro dei cilindri m. 0,33 
Corsa degli stantulfi » 0,30 
Diametro delle ruote » 0,04 
Passo | » 1,55 
Diametro del recipiente » 1,20 
Lunghezza del recipiente » 4,20 


(1) V. Mittheilungen des Vereines at die FRI des 
Local und Strassetibahnwesens, 1895. - 


Capacità totale mc. 4,00 
Volume dell’acqua calda » 3,60 

, del vapore » 0,10 
Pressione massima nel recipiente  chgr. 16 
Massima largh. della macchina m. 2,20 
Peso a vuoto della macchina tonn. 12 
Peso in servizio della macchina , 19, 6 


Queste macchine sono munite d'un riscaldatore 
del vapore a coke, e l'impiego del vapore sur- 
riscaldato dà una considerevole economia. Esse 
presentano inoltre il vantaggio che il vapore di 
scappamento è completamente invisibile. I ri- 
scaidatori posti all'interno del recipiente e asso- 
lutamente invisibili ritardano in una certa imi- 
sura il raffreddamento dell’acqua, di guisa che la 
locomotiva munita di tali apparecchi perfezionati 
può percorrere a parila di volume d’acqua e 
senza rifornirsi, un più lungo spazio, o a parità 
di percorso alla nuova locomotiva può darsi un 
minor peso a causa della diminuzione del volu- 
me dell’acqua. 


Motori ad aria compressa. 
Sistema Mekarski. 


L'applicazione della trazione ad aria compressa, 
giusta il sistema da molti anni in uso a Nantes 
e in altre città della Francia, è stata ora fatta 
dalla Compagnia degli omnibus di Parigi su tre 
delle sue linee, Louvres Saint-Cloud, Versailles 
e 5. Agoslino-Vincennes per una lunghezza com- 
plessiva di 28 chilometri. 

L’esercizio delle due linee di Saint-Cloud e di 
Versailles richiede 93 locomotlve di cui 15 in 
servizio o sotto carica, 3 di riserva e 3 in ripa- 
razione. Esse sono alimentate in una stazione 
di compressione situata a Boulogne (Senna). 

ll servizio giornaliero è di 3500 vetture-chilo- 
metro e corrisponde al servizio che potrebbero 
fare 85 vetture a cavallo. Le spese di trazione 
sono valutate a 27 centesimi per chilometro. Il 
lavoro d'ogni locomotiva può sostituire quello di 
28 cavalli. 

Sulla linea di Vincennes si dispone di 24 vet- 
ture automobili, di cui 18 in servizio, 2 di ri- 
serva, 4 disponibili. ll Javoro d'ogni vettura cor- 
risponde a quello di 20 cavalli. Questa linea pre- 
sentando piü forti pendenze, le spese di trazione 
s’elevano a 42 centesimi per vettura-chilometro 


. pec: una. automotrice che circoli sola e a 10 cen- 


tesimi per una rimorchiata, vale a dire 26 cen- 
tesimi in media per vettura. 
Da informazioni fornite dall'ing. A. Barbet ri- 
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sulta che attualmente questo sistema è impie- 
sato sulle seguenti lince: 

1. Tramvie di Nantes, 11 chilometri a scar- 
tamento normale. 

2. ''ramvie di Nogent, presso Parigi, 4 chi- 
lometri a via d'un metro. 

3. Tramvie di Saint-Maur, 14 chilometri a 
scartamento normale. 

4. Tramvie dal Louvre a Saint-Cloud e a 
Versailles, 20 chilometri a scartamento normale. 

5. Tramvie da S. Agostino a Vincennes, 7 
chilometri a scartamento norinale. 

6. Tramvie Vichy-Cunet, 4 chilometri, via 
d'un metro. 

7. Tramvie Parigi-Arpajon , sezione interna 
di Parigi, 4 chilometri a scartamento ordinario. 

Sono in costruzione, inoltre, le tramvie di Aix- 
les-bains a via di 1 metro. 

Si sta seriamente studiando di applicare questo 
sistema ad una gran parte della rete di tramvie 
di Parigi appartenente alla Compagnia degli om- 
nibus. In questo caso vi sarebbero due stazioni 
centrali di 4009 cavalli eseguite su progetti del 
Barbet. Risulta da una meinoria interessantis- 
sima del Barbet (1) che, secondo gli esperimenti 
di due anni, le vetture automobili delle tramvie 
da Parigi a Ville-Evrard consumano 10 chilo- 
grammi d’ aria per chilometro. 

Sulla linea da S. Agostino a Vincennes a pro- 
filo molto accidentato e che taglia molte strade 
‘ove le vetture automobili devono costantemente 
fermarsi, il consumo d’aria è di chilogrammi 12.5 
e diminuirà certamente quando i macchinisti co- 
nosceranno meglio questa linea di nuovo im- 
pianto. Si può ammettere con cerlezza , basan- 
dosi su queste cifre, che il costo del consumo 
dell’aria per vettura-chilometro varia fra gr. 0,20 
e 0,25. Queste cifre sono ancora suscettibili di 
quaiche riduzione perchè si riferiscono ad un 
tracciato a frequenti pendenze. Per esempio il 
consumo d'aria delle tramvie di Nantes, calco- 
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lato per un’ intera annata, non raggiunge 7 chi- 
logr. per chilometro, il che corrisponde ad una 
spesa di fr. 0,14. 

Le spese di trazione variano secondo il salario 
del macchinista e secondo il modo con cui si 
utilizza l'opera di questo agente. Per una sola e 
non mutata macchina la spesa per condurla è 
di fr. 0,060 a Nantes, fr. 0,075 sulla linea da 
Parigi a Ville-Evrard, a fr. 0,110 sulla linea da 
Vincennes a S. Agostino. 

Le spese di manutenzione delle macchine com- 
prendono quelle d' officina, il costo dei pezzi di 
ricambio, quelle di lubrificazione e pulitura, e 
si sono elevate nel 1894 per macchine già vec- 
chie a fr. 0,709 per vettura-chilometro. 

Sommando le cifre che precedono si trova per 
fe spese di trazione per chilometro-vettura auto- 
mobile il seguente totale : 

Consumo d'aria 10 chilogrammi a 20 fr. la 


tonnellata fr. 0,200 
Condotta della macchina » 0,075 
Manutenzione e lubrificazione » 0,071 

fr. 0,346 


ossia in cifra rotonda, fr. 0,35 per chilometro 
percorso. 

Quando una vettura automotrice rimorchia 
un’ altra vettura da 50 posti il consumo d' aria 
aumenta secondo il profilo da 2 a 5 chilogrammi 
per chilometro. La vettura rimorchiata non ha 
bisogno del conduttore, e non è il caso di tener 
conto che delle spese di manutenzione e lubri- 
ficazione che sono insignificanti e già comprese 
nella cifra di 0,071 di cui si è parlato or ora. La 
trazione , adunque , d'una vettura ritnorchiata 
costa 5><0,02 ossia fr. 0,10, e la spesa totale per 


chilometro è di 0,35-+0,10 ossia di us fr. 0,225 
per chilomelro vettura di 50 posti. 


Le seguenli tabelle, dovute alla cortesia del 
Barbet, dànno i particolari della spesa: 


TABELLA 1. 


- | COSTO IN FRANCHI  |COSTO IN FRANCHI PER CHILOM. 
TRAMVIE | Lewanezza | Scart” | Personale jMacchinistal | Persorale [Macchinista —— 
iii CHILOMETRI METRI del e TOTALE del e TOTALE 
deposito | conduttore deposito | conduttore 
——— ———— ian. So SSS mM Y e eee e | ————————— 
Nogent 4 1,00 26509,05 25434,00 | 52443,05 0,072 0,070 0,142 
| 
Nantes 11 1,435 30668, 70 42501,80 | 132*3,£0 0,045 0,062 0,107 


(1) L’ air comprimé appliqué 


à la traclion des tramways. Baudry e C. Parigi 1895. 
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TABELLA 2. 


_ COSTO 1 PER CHILOMETRO IN IN FRANCHI 


COSTO IN FRANCHI — 
LUBRIFICAZIONE LUBRIFICAZIONE — 
IESU Combusti- Acqua "Macchine | Materiale on usti- Acqua Macchine | Materiale 
bile z bile : 
fisse mobile fisse mobile 
Nogent 03824,05 6386,25. 1591,05 8375,80 0,116 0,017 0,004 0,011 
Nantes 55727 ,90 108 15,39 1310,10 5319,10 0,082 0,016 0,002 0,008 
TABELLA 83. 
_SPESE DI | DI MANUTENZIONE IN FRA ANCHI SPI (SPESA DI | MANUT. '. PER CHILOM. IN FRANCHI 
TRAMVIE Mascline Materiale Diversi Donum Macchine | Macchine | Diversi decine 
fisse mobile fisse mobile 
Nogent 11395,00 18343.50 1841,25 81579,75 0,031 0,050 0,905 0,086 
Nantes 12951,85 98081,00 1522,10 52554,95 0,019 0,056 0,002 0,077 
TABELLA 4. 
Hu SPESA IN | FRANCHI 
TRAMVIE TOTALE Per treno chilometro 
Nagent. 149719,75 0,406 
Nantes . 198071,18 0,292 


La differenza tra le spese di trazione delle due 
città proviene da diversità di salario e da ciò che 
a Nogent il servizio, d' accordo col Municipio, 


dura poco. Il consumo medio di aria a Nogent, 


ove le pendenze sono forti ele vetture piü grandi 
che a Nantes, é di 10 chilogrammi , mentre a 
Nantes è di 7 chilogrammi. 

La memoria del Barbet, indica a pagina 22 e 
seguenti, il consumo d’ aria nei diversi esercizi 
ad aria compressa e il lavoro pratico effettuato 
in paragone colla forza prodotta nell’ officina 
centrale. Questo consumo d' aria è la caratteri- 
stica dell'esercizio perchè la produzione d’aria e 
ancora suscettibile di perfezionamento. 

A Nogent e a Nantes la produzione dell’ aria 
è di circa 3,9 chilogrammi per cavallo-vapore ; 
ma pero per l'impianto da fare in vista dell’am- 
pliamento dell'attuale deposito di Nogent, le of- 
ficine del Creusot hanno garantita una produ- 
zione di 6 chilogrammi d'aria per cavallo-vapore, 
ciò che ridurrà cousidercvolmente le spese di 
trazione. 


Sist:ma Popp-Conti. 
Ho già indicato col mio rapporto del 1874 al- 


l'Assemblea di Cologna che il Conti ha immagi- 
nalo un sistema di applicazione dell’ aria com- 


pressa alla trazione tramviaria in virtù del quale 
viene evitato l’inconveniente di portare l’aria ad 
alte pressioni male utilizzate. 

La caratteristica del sistema Popp-Conti è lo 
impiego dell’aria compressa a bassa pressione — 
25 a 30 chilogrammi, mentre che nel sistema 
Mekarski la pressione dell'aria va ai 60 e agli 80 
chilogrammi: si ha quindi il vantaggio d'una 
maggior sicurezza, d'un impianto più economico 
delle officine di compressione, d’una diminuzione 
delie spese di manutenzione dei compressori ed 
altri apparecchi, mentre che il loro rendimento 
è più elevato. 

In questo sistema le vetture possono essere 
più leggere, perchè i serbatoi d'aria che esse 
portano hanno soltanto le dimensioni necessarie 
ad immagazzinare l' aria occorrente ad un per- 
corso di 2 o 3 chilometri. 

La sostituzione dell’aria consumata, o la carica 
dei serbatoi, si effettua automaticamente in certi 
punli @arresio e in pochi secondi, sotto l’azione 
d'un pedale situato sul binario e che si abbassa 
sotto la pressioue dell'ozlo delle ruote delle vet- 
ture e mette i serbatoi in comunicazione colla 
condotta dell’ aria compressa. Questa è formata 
da tubi di ferro o di acciaio di 50 a 100 mm. di 
diametro, con giunti di caoutchoue, e si può 
collocare come le condotte d’acqua o di gaz ad 
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una profondità di 70 centimetri, e utilizzando i 
canali delle fogne, come per la Compagnia del- 
l’aria compressa di Parigi, che ha da 15 anni una 
rete di 120 chilometri di sviluppo (1). 

Si fanno valere come altri vantaggi del si- 
stema, la facilità di manovrare a cui può av- 
vezzarsi un cocchiere ordinario privo di nozioni 
tecniche, il fatto che la sua applicazione non offen- 
de l'estetica delle piazze e delle vie pubbliche, la 
sua innocuità rispetto alle condotte d'acqua e di 
gaz, la mancanza d'ogni pericolo pei viaggiatori 
e i passanti, il consumo diminuito di carbone 
che non raggiunge chilogr. 1,65 per cavalli sulle 
pendenze medie e chilogr. 1,95 sulle forti salite. 
Le spese d'impianto della condotta variano, se- 
condo la lunghezza delle linee da 10090 a 15000 
franchi e non oltrepassano, nelle ipotesi piü sfa- 
vorevoli, fr. 20000 per vie a doppio binario. 

Attualmente sono in costruzione le linee tram- 
viarie di S. Quintino e d' Angouléme, due città 
di 50000 abitanti ciascuna. Le pendenze massime 
sono di 66 a 70 mm. per metro. 

Sono poi iu corso trattative colla Società delle 
tramvie del Sud di Parigi, in vista della costru- 
zione d'una linea che dovrebbe essere posta in 
esercizio nel maggio 1857. 

Le spese d'impianto totali sono valutate a 70 
centesimi per vettura chilometro, di cui: 
Fornitura d'aria necessaria al servizio 11 centes. 


Conduttore . . . . . . . ub. us 
Manutenzione del materiale e delli im- 
pianto . . . . vod wie WM. 4 


Secondo certi sai che mi sono stati 
mandati dalla ^ Società generale d'illuminazione 
e forza motrice di Parigi “ e che io ho esaminato, 
le spese di primo impianto, per una linea lunga 
10 chilometri, che deve servire ad un traffico an- 
nuale di 340000 chilometri-vettura automotrice , 
e di 66000 chilometri-vettura da rimorchio, com- 
preso l'impianto delle macchine e della condotta 
e la fornitura del materiale d'esercizio, si ripar- 
liscono come segue : 

; Stazione centrale , composta di 3 macchine a 
vapore d'una forza lotale di 500 cavalli, 3 com- 
pressori, 6 serbatoi d'aria, 2 pompe per l'acqua 


(1) Una descrizione particolareggiata di questo sistema 
di tramvie pneumatiche è stata pubblicata nei Mittheilun- 
gen des Vereins fur die Forderung des Local und Strassen- 
bahnwesens, 1895. V. inoltre Barnet, op. cit. e Popp e Cont: 
Les tramways pneumatique (La Révue technique e Annales des 
travaux publics et des chemins de fer, maggio 18J5).—H. Cox- 
RADI C. E.: Compressed air motor for tramway traction (The 
Railvay World, 1895). 


diede PERENNE ei È fre le ee EE: 


e 2 pompe di alimentazione, 3 caldaie tubolari, 
3 colleltori di vapore, 2 serbatoi d’acqua con ac- 


cessori, comprese le fondazioni, montaggio, ca- 
DH. «+ i Ae e AS UA . fr. 25500 
5330 metri di conduttura d'aria con 9 

prese, montaggio compreso. . . . , 60000 
8 velture motrici e 8 vetture di rimor- 

"ol E 190000 
Imprevisti. . . . . . . . . . . , 45000 


Totale fr. 560000 

In questa cifra di 560000 non sono comprese 
la via ed i fabbricati. 

Per un altro progetto, che si riferisce ad una 
rete di tramvie esistenti, comprendente 5 linee di 
una lunghezza complessiva di chilometri 38,6, con 
un traffico annuale di 1825000 chilometri-vettura, 
le spese di primo inipianto sono state cost cale 
colate: 

Stazione centrale, comprendente 3 macchine a 
vapore d’una forza totale di 750 cavalli, 3 com- 
pressori, 2 pompe d’acqua, 6 serbatoi d’aria, 
3 pompe di alimentazione a vapore, 3 collet- 
lori a vapore, E , camino ecc. com- 


presi) . . . c. s «© e . e fr. 335000 
2030 metri di condotta d'ariae 9 prese, 40000 
46 vetture automotrici. - . . . . , 800000 
Imprevisti . . . . . . . . . . n 45000 

Totale fr. 1220000 


cioe 31600 per chilometro. 

Ed infine ho visto un terzo progetto, per una 
rele di tramvie a scartamento norinale, della 
lunghezza complessiva di 24,9 chilometri, con 
pendenza massima di 6,7 p. c. e una curva mi- 
nima di 20 metri di raggio, essendoci intenzione 
di organizzare un servizio di 5 in 5 minuti. 

Il traffico annuo è valutato a 813050 vetture- 
chilometro e richiede 20 vetture aulomolrici da 
22 posti per viaggiatori seduti e 20 in piedi. Su 
ciascuna di queste velture e installato un motore 
ad aria di 30 cavalli, il cui lavoro può essere 
portato sino a 55 cavalli, e invece di freni a mano 
si applicano freni ad aria. l 

La condotta d'aria è fatta con tubi di acciaio 
e giunti di caoutchouc; il diametro èdi 50 a 100 
millimetri ; la condotta calcolata per resistere a 
una pressione massima di 35 atmosfere. 

Le spese di prim o impianto sono valutate come 
Segue: 

Stazione centrale con 3 macchine a vapore di una 
forza totale di 360 cavalli, 3 compressori, tu- 
beria, serbatoi d'acqua, 2 pompe, 3 caldaie tu- 
bolari, pompe d'alimentazione a vapore , 2 
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serbatoi di acqua, collettori di vapore, arma- 
ture, camino, fondazione ecc. ecc. fr. 225000 

Condotta d'aria di 4620 metri con 5 
jus di e me d » 00000 

19 vetture automotrici . . . , 345000 

Imprevisti. . . . . . , . . .. , 40000 


Totale fr. 660000 

Ossia, in cifra rotonda 26500 franchi per chi- 
lometri. 

In queste spese non sono compresi gli acqui- 
sti di terreno, i fabbricati, le riinesse delle vet- 
ture, |’ officina di riparazione, i pozzi, 1 depura- 
tori dell’acqua, i magazzini del carbone ecc. ecc. 

La Società gencrale d'illuminazione e forza mo- 
trice di Parigi si è dichiarata pronta a garantire 
le spese d'esercizio nel seguente modo: 

Per il 1° ed il 3° progetto, 36 centesimi per 
chilometro-vettura automotrice , e 18 centesimi 
per chilometro-vetlura di rimorchio; per il 2° 
progetto 22 centesimi per chilometro-vettura au- 
tomotrice e 10 centesimi per chilometro-veitura 
di ritnorchio. 

Queste cifre comprendono: 

1. Le spese di produzione dell'aria com- 
pressa. 

2. Le spese di manutenzione e riparazione 
della -stazione centrale, della condotta d'aria de- 
gli apparecchi di presa d'aria e del materiale 


mobile. | 
3. Le spese di pulitura e lubrificazione del 


materiale mobile, la condotta delle vetture, il ri- 
scaldamento e l’illuminazione. 
4. La tassa di brevetto. 

Risulta da quanto precede che maggiore é la 
rete ed il servizio da fare piü intenso, e piü di- 
minuiscono le spese dell'impianto meccanico 
della stazione centrale, il costo della canalizza- 
zione, e le spese di trazione. 


Tramvie funicolari. 


In questo campo non vi sono novità da sc- 
gnalare: le applicazioni del sistema non si esten- 
dono, neppure in America. Al contrario in quel 
paese per uuificare i sistemi di lrazione , sono 
state trasformate certe. tramvie funicolari in 
tramvie elettriche, alle quali si dà spesso la pre- 
ferenza nella città a grandi correnti di circola- 
zione, perchè presentano maggior sicurezza; inol- 
tre si considera come un inconveniente del sistema 


funicolare la impossibilità di regolare la velocità - 
delle vetture finchè queste sono attaccate alla | 


fune. 


— 
—— nana 


Ed é cosi che l'anno passato é stata trasfor- 
mala in linea elettrica a conduttura sotterranea 
la tramvia funicolare di Ellastreet di S. Fran- 
cisco, la culla delle tramvie funicolari, e la tram- 
via a fune dell’ “Amsterdam Avenue, di Nuova- 
Jork; il sistema adottato per questa trasforma- 
zione é i] sistema Love (1). 

La “ Baltimore Traction C. , di Baltimora ha 
trasformata la sua linea funicolare in linea elet- 
trica a filo aereo (2). 

Per contro, a Edimburgo (3) si è presa la de- 
cisione di trasformare le linee a trazione ani- 
male in linee a trazione funicolare. 

Ciò che ha dato luogo a questa determinazione, 
malgrado il costo d’impianto, e le difficoltà che 
presentano la costruzione dei canali e l’ evacua- 
zione delle acque che vi penetrano, sono le con- 
dizioni economiche e la facilità che offre il si- 
stema di superare forli peadenze, e la capacità 
di trasporto veramente straordinaria dimostrata 
all’epoca dell'esposizione di Chicago. Una tramvia 
funicolare è pure in discussione a Parigi (Mont- 
martre) e a Ménilmontant (4). - 

A Sidney é stata costruita l'anno passato una 
nuova linea funicolare e a Washington si è e- 
steso il sistema funicolare della “ Columbia Rail- 
way , (8). 

Cid che é interessantissimo ed istruttivo é il 
risultato dell'esercizio della “ Chigaco City Rail- 
way , del 1894, la quale ha la trazione funico- 
lare, elettrica, ed a cavalli ed ha dato un divi- 
dendo del 12 p. c. (6). 

Il numero totale dei viaggiatori trasportati è 
stato di 84794987 di cui 64,5 p. c. sulle linee fu- 
nicolari, 25,28 p. c. sulle linee-cavalli, e 11,22 p. 
c. sulle linee elettriche. Il numero totale delle 
vetture-miglio é stato di 21047410 di cui 73,37 
p. €. sulte linee funicolari, 18,85 p. c. sulle linee 
a cavalli e 8,78 p. c. sulle linee elettriche. 

L'insieme delle spese d'esercizio é stato di 

4970 dollari per la trazione funicolare 

12095 , | ? a cavallo 

8450 =, 2 elettrica 
con una media di 6245 dollari. 


dii e a la 


(1) V. The Street Railway Journal, Vol. XII. 1896. 

(2) V. The Street Railway Journal, Vol XII. 1896. 

(8) V. Cable traction in Edinburg. (The Railway World, 
vol. IV, 1895). 

(4) V. Genie civil: Le funiculaire de Montmartre e Le fu- 
niculaire de Ménilmontant, 1895 e 1896. 

(b) V. Street Railway World, vol. IV, 1595. 

(6) The Railway World. Cable Traction in Chicago, vol. 
IV, 1895. 
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thern Tramway , si sono elevate a 6,38 per vet- 
tura-mig'io ed alla *Birmingham Cable traction, 
sono state di dollari 6,32 (1). 

Alla Compagnia delle trainvie di Birmingham, 
la quale ha applicato sulla sua rete la trazione 
ad accumulatori elettrici e quella funicolare, le 
spese di trazione (2) per vettura-miglio nel 1895 
sono state le seguenti : 

Esercizio con accumulatori 20,45 dollari 
- a corda 5,53 5 

Le informazioni statistiche che seguono sono 
tolte dal rapporto per l'esercizio 1894 d'una so- 
cietà che attualmente esercita 19,2 chilometri a 
trazione funicolare, 8 chilometri a trazione ani- 
male, 32 chilometri a trazione elettrica; con un 
trasporto di 15 milioni di viaggiatori all'anno. 

Le spese d'esercizio per vettura-miglio sono le 


seguenti: 
Trazione funicolare dolari 0,080 
" animale : 0,112 
: elettrica x 0,092 


Motori a gaz — Sistema Lührig. 


Nel campo dell’ applicazione dei motori a gaz 
alla trazione tramviaria, riguardo alla quale il 
direttore Stonner ha fatto all’ assemblea di Co- 
logna una comunicazione particolaregyiata , bi- 
sogna notare un progresso compiutosi coll'aper- 
tura al traffico a Dessau, nel novembre 1894, di 
una linea di 444 chilometri, esercitata con motori 


a gaz e la cui creazione è dovuta all’ iniziativa. 


della * Deutsche Continental Gesellschaft ,. 

Le 9 vetture in servizio sono capaci di 12 posti 
seduti e 13 ritti; sono munite ciascuna di un mo- 
tore a gaz Deutz di 7 cavalli, e di tre serbatoi 
di gaz il cui volume basta per un viaggio di 12 
chilometri. 

Il peso della vettura vuota è di tonnellate 2,82, 
quello del motore di tonnellate 3,82; i viaggiatori 
e il personale di servizio pesano tonn. 1,86 di 
guisa che il peso totale in servizio raggiunge le 
tonnellate $,5. In vista dell’estendersi del servizio 
sono state preventivate delle vetture più grandi. 
La via è a scartamento normale con rotaie Phoe- 
nix a gola; la pendenza massima è di mm. 21,3 
per metro e la curva più piccola ha 12 metri di 
raggio. La velocità massima autorizzata dalle au- 
torità è di 12 chilometri all’ ora, ma le vetture 
possono marciare con rapidità maggiore. 


(1) V. The Railway World, vol. 1V. 1595. 
(2) V. The Railway W rld, v. IV, 1895. 


In caso di grande affluenza, la domenica e gli 
allri giorni festivi, ogni vettura ha spesso dovuto 
trasportare da 50 a 60 viaggiatori, e l’esperienza 
ha dimostrato che, pur mantenendo la velocità 
regolamentare, la vettura può rimorchiarne nn'al- 
tra. La velocità si regola a mezzo di una leva 
messa a portata del macchinista. 

Il consumo per vettura-chilometro è di 350 a 
400 litri di gaz e di circa 100 litri d’acqua per 
il raffreddamento dei cilindri. 

La rifornitura dei serbatoi nelle stazioni di ca- 
rica sì effettua in tre minuti. L’esercizio non ha 
finora dato luogo—malgrado l’ enorme quantità 
di neve caduta nell'inveruo 1894-95 — a critiche, 
astrazion fatta da qualche errore inevitabile in 
un nuovo impianto e che è stato tosto riparato. 

Come inconveniente bisogna ricordare che la 
vettura non può essere messa in marcia se non 
dopo che il condutture ha posto in movimento il 
volante e che, durante le fermate, dovendo la 
macthina continuare a girare dolcemente, la vet- 
tura risente delle vibrazioni ; si provano pure 
delle scosse quando la vettura si avvia e quando 
si serrano i freni: infine il tubo di scappamento 
lascia un odore sgradevole quantunque lieve (1). 

Bisogna però riconoscere che si arriverà a far 
scomparire questi pochi difetti. 

Una vettura a gaz di 10 cavalli che ne può al 
massimo sviluppare 12, con 14 posti seduti e 12 
ritti , capace di superare delle salite di 50 mm. 
per metro, costa, all’officina di Dessau 14000 
niarchi: l'apparecchio completo d'un' officina di 
compressione, incluso motore a gaz, compressore 
trasmissione ricettore, conduttura, costa, all'offi- 
cina, 10000 marchi. 

La Deutsche Gasbahn Gesellschaft va da qual- 
che tempo introducendo dei perfezionamenti al 
primitivo tipo di queste vetture e con buon ri- 
sultato. 

Le piu pesanti vetture che ha costruite recen- 
temente hanno un motoze che sviluppa normal- 
mente 12 cavalli, c occorrendo 16, ed è in grado 
di rimorchiare in rettifilo orizzontale altre due 
carrozze cariche, con una capacità di trasporto 
di 100 viaggiatori ed una velocità di 12 chilo- 
metri all ora. La lunghezza della cassa della 
vettura è di m. 3,50; le piattaforme hanno 1 me- 
tro di lunghezza; la larghezza é di m. 2,30 e la 
maggior altezza sul piano delle rotaie di m. 3,20. 

(1) Der Gasmotorwagen System Luhrig (Müthedungen 
des Vereines fur die Forderung des Local und Strassenbahn- 
wesens, 1991). Die Gasbahn in Dessau (Schilling Journal fur 
Gasbeleuchtung und Wasserversorgung. 1895). 
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La vettura é a corridoio centrale con 18 posti 
seduti e 14 in piedi. Le vetture d'attacco aperte 
hanno 3 metri di lunghezza, 2 di larghezza, 2 
piattaforme di 1,25; in mezzo sono disposti due 
banchi longitudinali a schienale appoggiato l'uno 
all’altro, e hanno questa disposizione in vista del 
trasporto dei bagagli ed eventualmente della 
posta. 

La Deutsche Gasbahn Gesellschaft a Dessau ha 
pure messo mano alla costruzione della linea a 
trazione a gaz Hirschberg-Warmbrunn-Hermsdorfs 
concessa alla nuova Società del gaz di Berlino (1). 

Per ciò che riguarda le vetture a gaz desti- 
nate all'esercizio di questa linea d' interesse lo- 
. cale, noteremo che grazie ad uno speciale me- 
todo di regolare il motore si puó fissare prima 
il massimo della velocità (12 o 16 chilometri) 
secondo le prescrizioni dell'autorità, rendendo 
impossibile spingere la corsa oltre il limite sta- 
bilito. Dal punto di vista della sicurezza si puó 
considerare come un vantaggio 'di questo tipo 
l'impossibilità di marciare troppo rapidamente. 

La linea di cui si tratta é a via normale, e 
consta di tre tronchi di una lunghezza totale 
complessiva di chilometri 13,5; è stabilita sul lato 
di una strada provinciale di 8 metri di larghezza; 
una sezione di 2,5 chilometri impiantata su sede 
propria conduce alla stazione delle merci di Hir- 
schberg e serve a trasportare per mezzo di spe- 
ciali trucks i vagoni ferroviari. Per la costruzione 
della strada è stata adottato il sistema Hartwich. 
La pendenza massima è di mm. 33,3 per metro 
e la più piccola curva ha 20 metri di raggio. 

Le spese d’ esercizio, prendendo per base un 
consumo medio di 550 e 600 litri per chilometro 
vettura automotrice si valutano come segue; es- 
sendo 10 pfennig il prezzo del gaz al metro cubo: 

1. Consumo di gaz: 5,5 a 6 pfennig. 

2. Spese di trazione: 13 a 15 pfennig (com- 
prendono il consumo del gaz, la paga dei con- 
duttori e del personale d'officina, la spesa di lu- 
brificazione e pulitura, quella di manutenzione 
. del motore e delle trasmissioni (2). 

3. Spese d'esercizio: 18 a 20 pf. vale a dire 
spese di trazione e d'ammiuistrazione, manuten- 
zione dei fabbricati e delle vetture, spese d'assi- 
curazione del personale, contributi diversi. 

4. Insieme delle spese: 23 a 25 pf. vale a dire 

(1) H. Fromm. Die Gasbahn Hirschberg Warmbrunn Herm- 
sdorf. 

(2) In base allo schema di contabilità della Unione delle 
tramvie del Reno e della Westfalia le spese di trazione sono 
in media di 12 a 15 pfennig. . 


quelle d'esercizio, oltre le spes? di primo impianto 
della via e del materiale, e quelle del fondo di 
riserva. 

Sistema Daimler. 


Le ferrovie di S ato del Wurrtemberg hanno 
messo iu servizio sin dal 1893, sulle linee dei 
dintorni di Stuttgart delle vetture automotrici a 
benzina. Le prime impiegate sono state sostituite 
da altre più potenti e più grandi; l'una di queste 
che pesa 10 tonnellate a vuoto ed é capace di 
32 posti seduti e 8 in piedi, porta un motore di 
10 cavalli: un’ altra armata d'un motore della 
stessa forza pesa circa 8 tonnellate a vuoto e può 
trasportare 24 viaggiatori seduti e 6 in piedi. Il 
servizio reso da queste vetture non può ancora 
dirsi del tutto soddisfacente; tuttavia si può pre- 
vedere che perfezionandole serviranno al traffico 
suburbano (1). 


Sistema Borsig. 


Questa vettura a gaz, costruita e brevettata 
dalle officine Borsig di Berlino, sembra che si di- 
stirgua del tipo della * Deutsche Gasbahn Gesell- 
schaft , per i seguenti particolari; si può appli- 
care il motore a gaz a velture da tramvia già 
esistenti; il peso morto è inferiore di 1,5 a 2 
tonnellate a quello della vettura di Dessau: la 
marcia è più tranquilla, le vetture all’avviamento 
e alla fermata non provano alcun movimento di 
beccheggio: il complicato meccanismo di cambia- 
mento di marcia è soppresso: 1 serbatoi del gaz 
sono posti sotto la vettura, e messi in comuni- 
cazione per un tempo brevissimo, per mezzo di 
tubi flessi bili, coi serbatoi d’alimentazione. 

ll gaz compresso passa per un regolatore di 
pressione d'onde viene mandato al motore in 
quantita sufficiente al bisogno. Il motore é messo 
in marcia, prima del principio del viaggio e tra- 
smette il suo movimento per mezzo d'ingranaggi 
conici agli assi accoppiati del truk. 

La marcia avanti e indictio, la diminuzione e 
l'aumento di velocità si ottengono spostando il 
regolatore, senza che occorra un meccanismo 
speciale. 

{ prodotti della combustione sono utilizzati 
nell'inverno per il riscaldamento della vettura , 
ma possono scaricarsi dall'alto. Il gaz dei ser- 
batoi può essere utilizzato per l'illuminazione. La 
manovra del regolatore può effettuarsi da en- 
trambe le piattaforme, sebbene sia preferibile che 
le vetture camminino sempre nello stesso senso, 
(macchina avanti). | 

In risposta ad una domanda da me indirizzata 
al costruttori, a proposito delle spese di costru- 
zione e d'esercizio di questo materiale, mi fu ri- 
sposto il 31 gennaio 1895 che le prove di questo 
nuovo motore a gaz non erano ancora terminate 
e perciò qualunque pubblicazione sarebbe stata 
inopportuna. 


(Continua) E. A. ZiFFER. 


(1) V. Mittheilungeu des Vereins fur die Förderung des Los 
und Strassenbahmicesens 1898 e 1894. 
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La compagnia metallurgica di Pittsbarg 


alla cascata del Niagara. 


L’ impianto della compagnia di Pittsburg, pro- 
duttrice di alluminio metallico, consisteva in quattro 
trasformatori rotativi da 500 cavalli e in otto fissi 
da 250 cavalli ciascuno, 1 quali ricevevano e rice- 
vono la loro corrente dalla Niagara Falls Power 
Company. Col completamento della installazione si 
aggiunsero un quinto trasformatore rotativo e due 
fissi e provvedendo lo spazio necessario per l’aumento 
di altri tre trasformatori rotativi e di altri sei fissi, 
La corrente è alternativa bifasica ed è condotta ai 
trasformatori in un cunicolo sotterraneo abbastanza 
ampio per consentire il passaggio di un uomo 

La sala dei trasformatori è lunga 87 piedi, larga 
50, e i cavi e i conduttori sono tutti disposti sotto 
il pavimento. 

La capacità è di 600 kw, a 160 V.: la velocità 
di 188 giri al minuto, e vien fornita così alle sbarre 
collettrici una corrente di 3700 A. La corrente pro- 
veniente dal sottosuolo è alternativa bifasica a 2209 
V., e viene trasformata in corrente a bassa tensione 
e guidata ai trasformatori rotativi, ove si cambia 
in una corrente continua a 160 V., la più adatta 
per la produzione dell'alluminio. 

I recipienti foderati di carbone sono riuniti in se 
rie e collegati ai morsetti elettrici. Delle aste di 
rame congiunte alla linea principale sono attaccate 
a pesanti carboni cilindrici, che funzionano da anodi 
mentre i crogiuoli coi rivestimenti sono in comuni- 
cazione coll altra parte della linea. La corrente fa 
depositare l'alluminio sul fondo dei recipienti , che 
agiscono come catodi. Il metallo viene estratto gior- 
nalinente dai crogiuoli, e gli si sostituisce della nuova 
miscela da sottoporre alla riduzione, formata di al- 
lumina disciolta in un bagno di fluoruro di allumi- 
nio e di fluoruro di calcio o di sodio fusi. 

L’operazione si atfettua in modo continuo, durando 
giorno e notte senza interruzione per parecchi mesi 
se sì eccettuano casi accidentali e il tempo richiesto 
per rimuovere e riporre i crogiuoli. Ciascuno di que- 
sti esige solo 6 V., quindi su un circuito da 160 a 
280 V. se ne può disporre in serie un numero con- 
siderevole. 

I cavi ad alta tensione sono ricoperti di piombo, 
ed hanro il diametro esterno di pollici 1,75 , misu- 
rando ciascuno in sezione trasversale 


95.000 x 


mm.*, 


I cavi principali sono disposti in condotto sotter- | 


ranee; ad essi uniti sonvi quattro assortimenti di 
cordoni, formati da 17 fili avvolti assieme, del dia- 
metro di 7 ;, di pollice. 

Ii quadro di distribuzione unisce questi cavi ai 
trasformatori fissi, i quali riducono la corrente da 
2200 a 115 V., dopo di che la trasmettono ai tra- 
sformatori rotativi, dai quali passa alle sbarre col- 
lettrici, attraversando il quadro di distribuzione. 

Le sbarre collettrici sono assai pesanti e di rame 
ma nel nuovo impianto della fabbrica d'alluminio le 
sbarre collettrici e i conduttori sono fatti con que- 
sto metallo, 

I cavi di collegamento dei circuiti secondari a 
bassa tensioni dei trasformatori fissi nella parte piü 
ba:sa del quadro di distribuzione delle correnti al- 
ternative hanno una sezione trasversale di 


1.500 009 = ^r^ 


mm. è 

Per impedire che si elevi la temperatura di questi 
trasformatori vi è mantenuta una corrente d' aria 
determinata dall’azione dei ventilatori centrifughi 
mossi da motori elettrici, 

Il rendimento dei trasformatori è del 98 per cento. 

La grande richiesta di alluminio obbligò la Com- 
pagnia ad aumentare l’ impianto e ad aggiungere 
nuovi edifici presso le cascate del Niagara, ove il 
lavoro continua senza interruzione anche durante la 
notte. 

Il nuovo stabilimento è ora in completo assetto e 
già in progetto il raddoppiamento dell’impianto at- 
tuale. La forza utilizzata attualmente è di 4500 ca- 
calli ripartiti in varie dinamo, di cui si usano ora 
3000 cavalli. Tutte queste macchine sono a corrente 
continua, la quale viene senza modificazione utiliz- 
zata nello stabilimento, e in questa parte la dispo- 
sizione adottata differisce dagli altri impianti della 
Niagara Falls Power Company, ove la corrente è 
ricevuta sotto forma di corrente ad alto potenziale. 

I conduttori di alluminio, che trasmettono la cor- 
rente ai crogiuoli di riduzione , consistono in fasci 
di 250 asticine d'alluminio di *, di pollice, e il loro 
peso è di poco inferiore alla metà di quello occorrente 
per conduttori di rame di eguale capacità , essendo 
la conduttività dell’alluminio anche purissimo sol- 
tanto del 70 per cento di quella del rame a pari 
sezione. 

Col prezzo attuale dell'alluminio la spesa è quindi 
la stessa, se sì impiega questo metallo od il rame 
per i conduttori, e il risultato pratico è anche u- 
gualmente soddisfacente, non verificandosi riscalda- 
mento ai giunti o qualsiasi altra azione perturba- 
trice. 

L'attuale produzione complessiva di alluminio, 


compreso tutto l'attuale impianto, raggiunge le die- 

cimila libbre per giorno, e potrebbe essere aumen- 

tata, usando tutte le macchine già installate. 
Negli Stati Uniti, nel quadriennio dal 1883, al 


1888, non si produssero che 40,000 libbre d'allumi- . 


nio, corrispondenti al lavoro di quattro giorni dello 
implanto attuale, il quale corrisponde a sette volte 
il totale del prodotto avutosi nell'intero paese, nel 
1894. 

I due fasci di conduttori di alluminio appariscono 
coi loro collegamenti alle sbarre collettrici princi- 
pali di rame. 

La corrente della Pit:sburg Reduction Company 
è fornita nei nuovi opifici dai generatori ad otto 
poli della Westinghouse Electric Manufacturing 
Company , che possono funzionare in parallelo, e 
produrre una corrente continua di 2000 A. a 280 
V. Ogni gruppo di due macchine Westinghouso della 
capacità di 750 cavalli è direttamente collegato con 
giunto flessibile ad una turbina Leffel di 2000 ca- 
valli. Le turbine sono in numero di tre. 

Le sbarre collettrici di rame hanno l'altezza di 
10 pollici, lo spessore di ‘;, e a ciascuna sbarra 
sono attaccati i 250 fili di alluminio , spalmati di 
catrame per l’isolamento e chiusi in condotti di le- 
gno fino all'officina dell’ alluminio. Sei amperometri 
Weston misurano la corrente, ciascuno fino a 2500 
A., e sone del tipo a quadrante illuminato; un vol- 
tometro Weston indica la tensione fino a 600 V. 

L'impianto del Niagara per la produzione dell'al- 
luminio è ccnsiderato più economico di quello che 
la stessa Compagnia possiede a New Konnington , 
sebbene quest'ultimo sia un modello d'installazione 
a vapore e il carbone in quella località abbia un 
prezzo assai basso. (Elettricità). 


Ferrovie economiche Cailletet 
a rotaja unica. 


Dopo la ferrovia Decauville, che ha reso e rende 
si grandi servigi, e si è così universalmente sparsa 
niente si era finora trovato di più semplice ed eco- 
nomico ; e vani erano riusciti i tentativi di appor- 
tarvi miglioramenti. Quel sist2ma perciò rimane tut- 
tavia padrone del campo. Però vi sono casi e bisogni 
più semplici e più modesti, pei quali già il sistema 
Decauville riuscirebbe soverchiamente costoso. 

È appunto in tali casi che riesce singolarmente 
adatto un nuovo sistema, già introdotto in pratica, 
specialuente in Francia e nelle sue colonie; ed al 
quale sorride un lieto avvenire, giusta l’ Engineering 
che ne fornisce accurati particolari nei numeri di 
Febbrajo di quest’anno. 
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Tale sistema di ferrovia economica, adattato so- 
lamente per trasporti a braccia d’uomo o con bestie 
da tiro, è caratterizzato dall’impianto di una rotaja 
unica, sulla quale scorrono i veicoli, che possono 
poi essere delle più svariate forme, per adattarsi ai 
differenti usi. Le ruote, per lo più in numero di 
quattro, sono conformate con l'orlo a gola incavata 
come quello delle carrucole, in molo da abbracciare 
il fungo della rotaja, che è di tipo Vignoles. Nata- 
ralmente , dovendo insistere e rotolare sopra una 
rotaja unica, le dette raote trovansi tutte in un solo 
piano verticale, nell'asse del veicolo. Segue da cid, 
che questo deve reggersi in un equilibrio , che ap- 
pare difficile a mantenere. Ma appunto questa diffi- - 
coltà é vinta in un molo semplice e molto pratico, 
deve spicca l'ingegno dell’ inventore , ing. Caillstet. 
Ed ecco come. 

Premettiamo, che durante il carico dei veicoli, la 
loro stabilità 6 assicurata mercé adatti sostegni che 
vi si cacciano sotto. Lungo il viaggio poi, l’ equili- 
brio viene mantenuto dagli stessi operai che lo so- 
spingono o dalle bestie che lo tirano, in una maniera 
elementare e semplicissima. Gli uo.nini e le bestie 
da tiro stanno situati da un lato d:l veicolo. Da 
quello stesso lato del veicolo si protendono una o 
due verghe orizzontali le quali formano la impagna- 
tura che uno o due manovali afferrano, e sulle quali 
essi operano per sospingere avanti il veicolo mède- 
simo lungo la rotaja. Ora se il carico fosse perfet- 
tamente distribuito nel veicolo , questo rimarrebbe 
per se stesso in equilibrio, e lo sforzo degli operai 
sarebbe tutto impiegato alla trazione del carico. So 
invece, come succede ordinariamente, manca la sup- 
posta perfetta distribuzione, il carro tenda a pen- 
dere, ora da un lato, ora dall'altro. Ed allora gli 
operai dovranno impiegare una porzione del loro 
sforzo a vincere questo squilibrio e mantenere il 
carro in posizione tale che il piano contenent: tutte 
le ruote sia verticale; cid che fanno agendo su stanghe 
od impugnature che per lo squilibrio tenderebbero 
ad uscire dalla posizione orizzontali, inclinandosi ora 
in un verso ora in un altro, Ma questa frazione di 
sforzo adoperata per conservare iu posizione oriz- 
zontale le stanghe, e per esso verticale il piano delle 
ruote, sarà nel fatto assai piccola. Sicché rimarrà 
sempre in sostanza da vincere soltanto la resistenza 
alla trazione opposta dalla rotaja : ciò che richiede 
uno sforzo di gran lunga inferiore a quello che esi- 
gerebbe una strada, o la superficie ondeggiante ed 
ineguale del terreno coltivato. Quando il veicolo é 
tratto da bestie, queste, stando sempre lateralmente, 
lo sospingono agendo sopra una stanga orizzontale, 


collegata al veicolo mercé un leggiero telajo. Sicché 


——— . 


RM a mantenere in ex üilibria il carro, 
nello stesso modo come fanno gli operai mid 
cennati. 

La ferrovia a rotaja unica Cailletet può montarsi 
definitivamente o provvisoriamente , 
questo secondo caso un tipo portabile, il quale con- 
siste in tante sezioni ognuna di lunghezza 5 metri 
c del peso da chilogrammi 27,700 a 75 per ogni se- 
zione , secondo i carichi più o meno grandi cui la 
ferrovia è destinata. Le rotaje pesano da 4,500 a 12 
chilogrammi per metro lineare; e sono di acciajo. La 
posa e la unione ne é semplice e facile. Anche gli 
scambi sono sempiicissimi. Possono aversi curve sino 
a 4 metri di raggio. 

( Bollettino del Collegio degli Ing. di Napoli). 
beaam aea aa ee eg ee n  —M«——— áp up 


Associazione Elettrotecnica italiana 


Si è costituito in Palermo un comitato promotore di 
una sezione siciliana dell'Associazione Elettrotecnica Ita- 
liana, la quale sorse per iniziativa del compianto profes- 
sore Ferraris ed é ora presieduta dall'on. Colombo. Sap- 
piamo che si è già raccolto buon numero di adesioni, e 
che quanto prima avrà luogo un'adunanza per dichiarare 
costituita la sezione cui auguriamo prospera e utile vita. 
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NUM, 2. 


IN MEMORIA 
del Prof. GIUSEPPE COPPOLA (1) 


Se noi oggi reverenti c’inchiniamo dinanzi a que- 


sto marmo che, per cura della R. Accademia delle’ 


Scienze Mediche, ne rivela ed eterna le venerate e 
care sembianze del Prof. Giuseppe Coppola, si é per- 
ché rendiamo omaggio ad un uomo, la cui vita fu 
tutta dedicata alla famiglia, alla patria, ed alla 
&cienza, ad un uomo in cui l'alto sapere s'accoppió 
alla più rigida probità della vita. 

Giuseppe Coppola ebbe modesti natali in Termini 
Imerese nel 1817, ed appartenne at una famiglia, 
nella quale, come in tante altre allora di quella il- 
lustre città , sia delle più cospicue che delle. popo- 
lane più umili, era vivamente sentito il culto delle 
lettere e delle scienze, in una a quello della patria. 
Termini lamentava allora la recente perdita dell'in- 
signe economista e restauratore della sicula agri- 
coltura, Paolo Balsamo, e vantava ancora viventi 
l’illustre storico. Nicolò Palmeri, i fratelli Romano, 
tra cui un Baldassare, valente archeologo e più va- 
lente educatore d’una generazione di dotti e di let- 
terati, un Giuseppe, archeologo e filosofo tra i primi, 
e poi 1 fratelli Ugdulena, tra cui un Gregorio, che 
fu professore di lettere greche nell’ Istituto di Fi- 
renze e nella Sapienza di Roma, orientalista di 
fama europea, un Giuseppe, professore di diritto in 
questo Ateneo, un Francesco, che lasció manoscritte 
le tradizioni di Platone e di buon numero di clas- 
Sici greci; e poi una quantità di astri minori, il 
Prof. Dominici, la gentile p:etessa Rosina Muzio- 
Salvo, il dottor Antonino La Manna, il canonico 
Scialabba, il canonico Marfisi, i due Agostino Giuf- 
fré ed altri ancora, per cui pud ben dirsi che 
quella piecola città, terra ferace sempre di svegliati 
ingegni e di animosa gioventü, costituiva allora, per 
una lunga serie di anni intorno alla metà del se- 
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(1) Discorso pronunziato per incarico della R. Accade- 
mia delle Scienze Mediche. 


colo, un luminoso centro di coltura, e ripeto, anche 
di sincero e caldo amore della patria, di quello che 
con vocabolo, venuto da oltremonti, cominciava tra 
noi a dirsi patriottismo. 

Le antiche memorie di Grecia e di Roma che con 
tanto ardore allora qui si evocavano, e di cui l’eco 
potente vibrava in tutti i petti, non erano come 
altrove vane esumazioni retoriche, donde a buon 
dritto il famoso grido chi ci libera dai greci e dai 
romani ?, no, quelle antiche gloriose memorie erano 
memorie di famiglia, erano sacro patrimonio di tutto 
il popolo, e le gesta di Imera, la splendida città 
greca, erano da tutti rammemorate come gloria pae- 
sana, essendo Termini derivato da essa, e Stesicoro, 
che essa diede alla Grecia , riguardato quasi come 
proprio concittadino, e come tale pure celebrato con 
caldo entusiasmo il termitano Stenio, ricordato con 
lode da Cicerone, come se da qualche anno appena 


.81 fosse opposto alle ruberie di Verre. 


Non è da meravigliare pertanto, se in Termini 
risonasse, forse più che altrove, alta la nota patriot- 
tica, che prima il classicismo del Foscolo, dell'Alfieri 
e del Leopardi, e poco di poi il romanticisino del 
Berchet, del Brofferio, di tutta la scuola poetica ; 
che preludió ed accompagnò i moti del ‘48, faceva 
allora dappertutto echeggiare; non è da meravigliare, 
se Termini fosse uno dei principali focolai della ri- 
voluzione , che dappertutto covava , e qua e là di- 
vampava; e quivi appunto si diffondevano mano- 
scritte, per opera. principalmente degli Ugdulena , 
le copie delle Memorie segrete del abbate Balsamo 
e della Storia della Costituzione siciliana del Pal- 
meri, che tanto odio riaccendevano contro la tirannia 
Borbonica, è quivi si educava la crescente gioventù 
ai magnanimi sensi, all'amor della patria e della 
libertà. i | 

A tale generazione, che tanto degnamente prepa- 
rava ed attuava il patrio risorgimento, appartenne 


‘Giuseppe Coppola: che se non troviamo lui né i suoi 


fratelli nelle primissime fila, li troviamo in posti o- 
noratissimi, per quanto modesti, fare efficacemente 


il proprio dovere: troviamo il fratello sac. Francesco 
1 


nella onorata schiera degli educatori, che tanto con- 
. tribuirono a diffondere nei giovani le nuove idee; e 
tra essi pure il nostro Giuseppe. Il quale laureatosi 
in Medicina nel nostro Ateneo, e datosi alla pratica 
medica, si dedicò pure, versando in ristretta. fortuna, 
all'insegnamento e così nel '48 insegnò geografia nel 
Liceo nazionale di Palermo, e poi nel '49 , dopo la 
restaurazione, algebra e geometria nelliceo privato, 
che teneva assieme al fratello Francesco, finché uel 
"52 ottenne nell’ Università la cattedra di matema- 
tiche , lasciata dal Prof. Nicoló Cervello per quella 
di Materia medica. 

Di qual tempra fossero quegli educatori basti & 
dimostrarlo, che nel 1851, quando si ordivano i ten- 
tativi di una riscossa, la casa Coppola era preparata 
a funzionare ad ospedale per i feriti; e nel '53 il 
sacerdote Francesco veniva tradotto in prigione 
sotto l' accusa di liberalismo, e il nostro Giuseppe, 
cui tale accusa era verbalmente manifestata dal Di- 
rettore di polizia, con quella calma, che nou ismenti 
mai in nessuna occasione della sua vita, ferinamente 
gli rispondeva: «Se il liberalismo é un delitto, allora, 
Eccellenza , potete imprigionare tutta la Sicilia». 
Eppure Giuseppe Coppola era d'animo mitissi mo 
incapace di torcere un capello a chicchessia, d'indole 
calma, pacata, e direi quasi fleminatica, sereno sem- 
pre ed immutabile: e come lui lo erano tanti altri 
di quell'epoca memoranda, e lo furono tanti altri in 
qualunque tempo di politici rivolgimenti, pur coo- 
peranti al trionfo delle nuove idee, non meno effi- 
cacemente dei piü caldi ed ardimentosi; e Victor 
Hugo, che se ne doveva intendere, ci dà la viva 
immagine di tali uomini in quel vecchio naturalista 
che, pur avendo logorato tutta la sua esistenza negli 
studi di botanica e storia naturale, si batte da leone 
e muore eroicamente sulle barricate di Luglio. 

Similmente nel 1860 la casa Coppola ospitava il 
Generale La Masa , e diventava quasi il quartiere 
generale degl'insorti; il fratello Salvatore in Termini 
presiedeva il comitato rivoluzionario, e il nostro 
Giuseppe dettava un patriottico proclama, ossia ap- 
pello al popolo, ispirato a nobilissimi sensi, curava 
nella stessa sua casa parecchi feriti, e indi, nomi- 
nato medico reggimentale, era chiamato da Giuseppe 
Garibaldi a dirigere l'Ospedale militare, . 

Nello stesso anno, resasi vacante per la morte 
del Prof. Pandolfina la cattedra di patologia spe- 
ciale medica, con decreto del Dittatore, controfirmato 
da Gregorio Ugdulena, fu trasferito a questa da 
quella di matematiche; e la tenne poi sempre con 
singolare zelo ed assiduita sino agli ultimi giorni di 
sua vita, pur continuando a servire degnamente il 
suo paese, oltreché nella qualità d' insegnante , in 
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quella di consigliere provinciale per la città di Ter- 
mini, di component» il consiglio sanitario di Pa- 
lermo durante diverse epidemie coleriche , medico 
dell'Istituto dei Trovatelli, dell'Osp»dale civico, ecc. 

Di salute fe.rea, comincid a sentire il peso degli 
anni soltanto dopo di essere stato colpito negli af- 
fetti più cari con la perdita della consorte , della 
figlia Teresina e specialinente del dilettissimo figlio 
Francesco, morto a soli 29 anni, e già scienziato e- 
minente, professore di Materia melica, prima nel- 
l' Università di Messina, e poi nell' Istitato di Fi- 
renze, Infine violento malore lo spense addi 12 aprile 
1895 in Castelvetrano, ove erasi recato a rinfrancar 
le forze durante le vacanze di Pasqua. 

Fa il Coppoia uomo di maniere semplici, di co- 
stumi illibati, di saldi propositi ; sotto un aspetto 
freddo e quasi coinpassato celava l'animo sensibile 
e. nobilissimo; come sotto gli occhiali, che portava 
in permanenza, gli occhi vivi ed intelligenti. Alieno 
d'ogni ambizione e studio di parte, fece, come si è 
detto, in tempi difficili modestamente ma degnamente 
il proprio dovere: di rara bontà d'animo fu pio, cre- 
dente, caritatevole, Ebbe forte ingegno e svariata 
coltura; versatissimo nelle lingue classiche e nelle 
moderne, scrittore ed epigrafista purgato, elegante; 
predilesse lo studio della medicina e de'le matemati- 
che, per le quali ebbe quasi un cult» speciale, tanto 
che pochi mesi prima di morire pubblicava una pre- 
gevole Memoria sulla Teoria dell'interesse composto. 

Medico, fu altamente stimato ed amato dai suoi 
infermi, che curava con intelligenza, affetto e nobile 
disinteresse: di lui ognuno di essi poteva ripetere 
quello, che del buon medico lasciò scritto Seneca 
« egli 
non si limita a prescrivermi il mezzo curativo e ad 
apprestarmelo, ma aftlitto e preveggente siede al mio 
fianco, va e viene a qualunque ora lo crede neces- 
sario ed alla minima richiesta, senza mai infastidirsi 
né stancarsi, né corrucciarsi, e con interna angoscia 


| ascolta i miei gemiti » Coi poveri poi fu special- 


mente prodigo dell'opera sia e d'ogni soccorso, me- 
more di quell'elogio scritto sulla tomba di Paracelso 
ia Hohenheim: «conditur hie Philippus Theophra- 
stus insignis medicinae doctor, qui... ...... 
bona sua in pauperes distribuendo collocandoque ho- 
noravit.» Ancora, il concetto, che egli aveva dello 
esercizio dell'arte salutare, era perfettamente con- 
forme al consiglio che Emmanuele Kant, il sommo 
filosofo di Conisberga dava al Dott, Markus Herz: 
« se voi intendete esercitare la medicina coll'ardore 
di ricerca di un filoscfo sperimentale, e nello stesso 
tempo colla scrupolosita di un filantropo, e cosi pra- 
ticando cbbedite pure ad un bisogno del vostro spi- 


IN MEMORIA DEL PROF. GIUSEPPE COPPOLA ol 


rito, e non soltanto allo adescamento del lucro, voi 
acquisterete in breve un posto eminente nel ceto 
medico, » 

A questi nobilissimi sensi ispirava Giuseppe Cop- 
pola l’esercizio professionale, e se negli ultimi anni 
lo lasciava, fu non tanto per gli acciacchi dell’ età, 
quanto per un alto sentimento di dovere: ahimè quella 
scienza, che, secondo il detto del Bérard, talvolta 
guarisce, spesso solleva, sempre conforta, nulla aveva 
potuto per salvare gli amati congiunti, nessun bal- 
samo possedeva a consolar l'animo suo esulcerato ; 
privo egli stesso di conforto, credette, e chi oserà 
fargliene un rimprovero ? mal poterne dare agli altri. 

Nell'insegnamento fu sopra tutto etficace per la 
chiarezza e l'ordine dell’ esposizione , informandolo 
sempre ai continui, e rapidi progressi della scienza, 
Né questo fu poco suo merito : ed invero si consi- 
deri un po’ quale e quanta trasformaz one abbia su- 
bito la nostra scienza nei lunghi anni, che il Cop- 
pola tenne la cattedra, dal 1860 al 1895! egli l’as- 
sumeva quando la fisiologia sperimentale compiendo 
tante conquiste, l'una più grande dell'altra, e la pa- 
tologia cellulare del Virchow finivano di abbattere 
gli ultimi avanzi dei vecchi sistemi, e la Clinica si 
rinnovellava per la perfezione raggiunta dai mezzi 
d’indagine fisica ed anatomica, quando però in Ita- 
lia per ragioni, che sarebbe lungo il ridire, tali pro- 
gressi poche menti ancora trovavano degne di com- 
prenderli e secondarli, (e tra esse è debito rammen- 
tare Salvatore Tommasi, che per l’appunto in quel 
torno, nel 1859 inaugurava a Pavia il corso di Cli- 
nida medica con un memorando discorso sullo Spi- 
rito della medicina moderna); e qui in Palermo il 
valente collaboratore del Magendie, Filippo Foderà, 
privo di laboratorio e di qualsiasi mezzo, finiva in- 
gloriosamente coll’occuparsi di metafisica, e gli studî 
anatomici erano appena all’abicci, con tutto l'impulso 
dato dal Gorgone, e della clinica il tacere è hello, 
ché il meno che si può dire è che la percussione e 
P’ ascoltazione, altrove già così perfezionate, qui si 
conoscevano appena poco più che di nome per qual- 
che tentativo fatto da Dario Pattaglia e da qualche 
altro; e, breve, lanarchia scientifica era tale, che 
ancora nella R. Accademia delle Scienze mediche si 
disputava di umorismo e solidismo, e coi criteri di un 
mezzo secolo prima. Ebbene, in tale ambiente i nostri 
professori, i compianti Cervello, Cacopardo, Piccolo, 
: Gorgone, l’onorando Pantaleo, tennero degnamente la 
Cattedra, ed il Coppola tra i primi. Compresi del do- 
vere di tener alto il livello dell'insegnamento ed il 
decoro dell’ alma mater, essi ebbero il coraggio di 
rifare più o meno la propria educazione scientifica, 
æ si studiarono in tutti i modi di mettere la nostra 


Facoltà alla pari delle più reputate, e del moviment 
scientifico: e così crearono scuole, istituti, gabinetti, 
laboratori, cliniche, e perfettameute conscî dei nuovi 
bisogni, contribuirono non poco adottenere dal Dit- 
tatore il decreto, che assegnava alle Università si- 
ciliane i famosi sei milioni, che però ancora son co- 
strette a mendicare dai nostri governanti, pur es- 
sendo le dotazioni di esse di tanto inferiori a quelle 
altrove largamente prodigate, e pur essendo stata e 
continuando ad essere quest'Isola letificata di cure 
e provvedimenti speciali, e di proconsoli e luogote- 
nenti, disgraziamente non sempre per il suo meglio. 

Anche in questa rivoluzione, non di minore im- 
portanza nell’ordire scientifico di quella compiutasi 
nell’ordine politico, troviamo il professore Coppola al 
posto d'onore: egli, come gli altri, senti vivo il bi- 
sogno di completare la propria educazione scientifi- 
ca, ed all'uopo intraprendeva anche un viaggio d'i- 
struzione ai principali centri universitarî, mettendosi 
al: corrente dei nuovi metodi, e dei nuovi studi ; e 
cost poi sempre tenne il suo insegnamento, come ò 
detto, a livello dei continui, e meravigliosi progressi - 
della Scienza , per quanto rapidi fossero e tavolta 
quasi vertiginosi: che se alcuni di essi, i più grandi 
forse, quelli intorno all’etiologia dei morbi infettivi, 
lo trovarono in sul principio dubbioso e diffidente, 
il suo dubbio e la sua diffidenza non erano effetto 
di misoneismo né di scarso intelletto , ma di soda 
dottrina, e di sano criterio. 

E tale dottrina e criterio, la mente così bene e- 
quilibrata, la eletta locuzione, come ?’ insegnamento - 
rifulsero anche nei suoi pochi scritti scientifici (che, 
è da rimpiangere, consistono quasi esclusivamente 
ih articoli bibliografici pubblicati nello Osservatore 
medico), e ci fanno ben a ragione lamentare che egli 
non abbia impreso qualche lavoro di polso, tanto più 
che tali sue qualità lo rendevano atto quant’ altri 
mai a dotare l’Italia d’un buon Trattato di patologia 
medica, del quale tuttora manca, non ostante i pochi 
tentativi fatti. Però se il nome di Giuseppe Coppola 
non è legato ad alcuna opera a stampa che possa de- 
gnamente tramandarlo ai posteri, esso pur sopravvi- 
verà, e sarà benedetto dalla sua famiglia che deve a 
lui, al suo onesto lavoro e retto criterio l'attuale po- 
sizione e la educazione altamente civile e cristiana; 
sarà ricordato con affetto dai suoi discepoli, e dai 
suoi concittadini, che ammirarono in lui il valente 
insegnante, l’ uomo virtuoso, il medico filantropo, il - 
patriota integerrimo ; vivrà nella memoria di voi 
tutti, che compresi di alta stima e reverenza avete 
oggi assistito allo scoprimento del marmo, che ne 
rivela le care e venerate sembianze. 

Pror. LIBORIO GrurrrÈ. 
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- (1) 


Se noi cerchiamo il valore che assume la co- 


HV l 
stante =j- per un erammo-molecola di un aeri- 


forme perfetto, assumendo eguale ad uno il peso 
molecolare dell'idrogeno, esprimendo la pressione 
H in dine per c? ed il volume V in c?, si trova 
un numero che è pressapoco eguale all’ equiva- 
lente dinamico della piccola caloria. 

Infatti riferendoci ad esempio ad una massa di 
16 grammi di ossigeno, nelle condizioni normali 
di temperatura e pressione vale a dire alla tem- 
peratura T = 273°, ed H = 1,0136 X 10° dine 
per c?, essendo 0,00143 la densità dell'ossigeno, 
si ha | ms Quen 

HV __ 10136 x 10° >< 16 _ na 
[qd | 273><0,00143 pisos Los 


Lo stesso risultato si ha se H rappresenta la 


pressione osmotica di una sostanza in soluzione. 


molto diluita, e V il volume in cui sta disciolto 
un grammo-molecola di sostanza (molecola del- 
l'idrogeno = 1). 

Infatii dalle recenti determinazioni del profes- 


sore Naccari (N. Cimenlo, Febbraio 1897) si ia 


ad esempio: 
P., O. del glucosio in soluzione al 4 */oo, alla imis 
ratura 169, cm. di mercurio 40. 
P.. O. della salicina in soluzione al 6 ?],o, alla tem- 
peratura 0°, cm. di tmercurio 35,8. ae 
Come facilmente si puo verificare, se ne deduce 


nel 1.° caso: 

HV . 40><13,59><980,7><22500 ue 
vac MEER UM 

e nel 2?: 

HV _ 35,8><13,59><980,7>< 23833 _ : 
E 273 = 4,17XIO0'. 


Ora i numeri 4,15 X 107 e 4,17 X 10' diffe- 
riscono di poco dal numero 4,19 X 10° che è 
l' equivalente dinamico in misura assoluta, della 
piccola caloria , se si considera la caloria ordi- 
naria come equivalente a 427 chilogrammetri.. 

Ora poichè, come è noto, HV è proporzionale 


alla forza viva molecolare di un’ aeriforme, e T 


————— — 


(1) Dal Nuovo Cimento, 
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alla sua energia termica è lecito supporre che il 
rapporto 20) sia Una quantità proporzionale al- 
l'equivalente dinamico del caiore. Ed avendo noi 
trovato che se ci si riferisce ad una massa uguale 
ad un grammo-molecola il valore numerico di 
quel rapporto in misura assoluta è moko pros- 
simamente uguale all’ equivalente dinamico della 
piccola caloria, vi è indizio a credere che quel 
rapporto debba appunto rappresentare detto equi- 
valente. 

E che cio realmente sia si può provare nel 
seguente modo: | 
sa che indi- 


Dalla teoria cinetica di gas si 


Mic 


cando con EO la forza viva molecolare di un 


aeriforme, con V il suo volume ed H la sua pres- 
sione per unità di superficie, ad una data tempe- 
ratura, si ha: 
Mx? 
2 
D’ altro canto ricordando che il calore speci- 
fico assoluto dell'idrogeno è 2,4369, e che il ca- 
lore atomico è lo stesso per tutti i 
dire che 2,4369 T rappresenta in piccole calorie 
l'energia termica d'un grammo-molecola d’ un 
gas qualsiasi alla temperatura T (molecola d' i- 
drogeno — 1). E siccome di questa quantità di 
energia soltanto 6rg millesimi vanno impiegati 
come è noto ad accrescere |’ energia del moto 
molecolare sarà : 
0,615 X 2,4369 X T 
l' energia termica corrispondente alla forza viva 
molecolare di un grammo-molecola. 
La frazione : 


—.3. HV. 
2 


gas, potremo 


—— HV 
0,615 x 2,4369 x< T 
rappresenta dunque il rapporto fra l'ene gia ci- 
netica di un grammo-molecola espresso in ergon 
(se H si esprime in dine per c', e V in c"), e 
l'energia termica corrispondente espressa in pic- 
cole calorie; deve duaque questo rapporto essere 
uguale all’equivalente meccanico della piccola ca- 
loria in ergon. 
Ora quel rapporto può scriversi uguale a 


3. HV 
2 x 0,615 >< > T 
OSSIA 
_3 HV 
299^ T 


vale a dire dentro i limiti dell’ approssimazione 


con cuisi sa determinare l'equivalente dinamico 
:del calore si può scrivere: 

| HV 

Bs E 

«cioè: il rapporto del prodotto della pressione pel vo- 
lume, alla temperatura assoluta, per una massa di 
gas numericamente eguale al peso molecolare (posto 
quest'ultimo eguale ad uno per l'idrogeno), è e- 
guale all'equivalente dinamico del calore. 

Ed argomentando che le cose dette pei gas 
perfetti valgano anche per le sostanze in solu- 
zioni molto diluite: i prodotto della pressione o- 
smolica di una sostanza , per il volume in cut sta 
disciolto un grammo-molecola (molecola idrogeno = 
1). diviso per la temperatura assoluta, è uguale al- 
l'equivalente meccanico del calore. 

Per.i metalli crudi il significato della costante 


HV . . . ey 
Tp si deduce subito dalla relazione già da me 


-dimostrata : 

| MKTE=RV 

fra la massa M, il volume V, il coefficiente di 
rottura R, la temperatura assoluta T , il c.lore 
specifico assoluto K e l'equivalente dinamico del 
calore E. 

Dalle mie note: Sopra un’ equazione analoga a 
quella dei gas e valevole pei metalli, e Sul lavoro 
interno nella dilatazione dei corpi solidi, risulta 
sufficientemente provato che il calore specifico 
assoluto dei corpi è indipendente dallo stato fi- 
sico, e che il calore specifico assoluto d’un corpo 
può ritenersi determinato dal rapporto del calore 
specifico assoluto dell’idrogeno al peso moleco- 
lare (molecola idrogeno = 1). 


Pertanto la suddetta relazione ci da 


RV 
T —MKE. 


Ora se noi ci riferiamo ad una massa nume- 
ricamente eguale al peso molecolare, M K risulta 
eguale al numero 2,4569 ossia al calore mole- 
colare, cioè alla quantità di calore necessaria per 
elevare di un grado la temperatura di una sola 
molecola; e quindi MK E rappresenta l’ equiva- 
lente meccanico del calore molecolare. Cioè il 
rapporto fra il prodotto del coefficiente di rottura 
per il volume di un grammo-molecola alla tempe- 
ratura assoluta, pet metalli crudi, è eguale all'equi- 


valente meccanico del calore molecolare. 
Catania, Marzo 1897. 


Prof. Enrico Boccio-Lrna. 
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E ELETTROTECNICA 
LA STAZIONE CENTRALE DI CROYDON 


La stazione centrale di Croydon (Inghilterra 
) y S 


presenta un interesse speciale perchè differisce 
dalle 


sercizio che nel sistema di produzione dell'energia 


sostanzialmente altre sia nei metodi d' e- 
elettrica. Infatti, il municipio di Croydon ha for- 
nito il capitale necessario per l'impianto della 
stazione centrale e della rete di distribuzione, e 
dal canto suo la Compagnia elettrica paga al co- 
mune gl'in;eressi e l'ammortamento del capitale. 
In cambio la Compagnia ha l'esercizio e perce- 
pisce i prodotti della vendita dell'energia. In capo 
a dieci anni la stazione e la rete faranno ritorno 
all'autorità locale; là quale potrà sempre antici- 
pare l'epoca della presa di possesso avvisando 
sei mesi prima la Compagnia e indennizzandola 
secondo una tariffa decrescente stabilita prima. 
Il sistema di produzione e distribuzione della 
energia ha esso pure il suo lato speciale. Sono 
state adottate le correnti alternate ad alta ten- 
sione con posti di trasformazione per I’ illumi- 
nazione ad incandescenza e le correnti alternate 
a intensità costante per le lampade ad arco. Di 
sera P energia elettrica è fornita direttamente 


. dagli alternatori comandati da macchine a vapore; 


di giorno invece da un piccolo alternatore co- 
mandato da un motore a corrente continua messo 


in azione da una batteria d’accumulatori caricata 


di sera dallo stesso gruppo che agisce in senso 
inverso. Per tal modo si evita di mantenere in 
pressione un gruppo di caldaie ed in servizio 
macchina a vapore, alternatore e personale cor- 
rispondente, il che porterebbe con se un gravis- 
simo onere visto il piccolo consumo d' energia 
durante la giornata. 

Al contrario un solo agente basta a sorve- 
gliare il piccolo gruppo dinamo-alternatore, e a 
curare i differenti servizi dell’officina. E notevole 
il modo con cui una combinazione di questo ge- 
nere è stata realizzata ed essa si raccomanda per 
la sua semplicità, il rendimento relativamente 
alto, e l'economia dell'esercizio. 

Le macchine a vapore sono a cilindro verti- 
cale capovolto: ciascuna è collegata ad un alter- 
natore. La loro potenza utile è di 216 cavalli e. 
la velocità angolare di 360 giri. 


94 


Un regolatore sensibilissimo permette di sop- 
primere ad un tratto il carico totale d’una mac- 
china senza che la sua velocità aumenti di oltre 
cinque giri al minuto. 

Gli alternatori sono del tipo Thomson- Hou- 
ston modificato specialmente secondo le circo- 
stanze. 

Gli induttori constano di 20 pezzi polari in 
lamiera laminata con frequenza di 60 periodi al 
secondo. Le bobine 


possono essere facilmente 


smontate, per pulirle o ripararle. L' indotto ha 
una forma alquanto differente da quella salita 
negli alternatori Thomson-Houston. 


di 


consecutive erano collocate in una stessa fendi- 


Generalmente i lati aderenti due bobine 
tura e mantenuti da un cuneo di legno. 

Nel nuovo tipo le bobine sono completamente 
separate le une dalle altre, in guisa che se per 
accidente una bruciasse , il fuoco non si' possa 
comunicare alla vicina. Le bobine, possono es- 
sere incastrate o ritirate indipendentemente e 
colla più gran facilità. 

Gli anelli collettori 
dall'una e dall'altra parte dell’indotto; ma men- 
l'altro 
é in comunicazione per mezzo della fondazione 
colla terri. 

Gli alternatori sono in numero di tre ed hanno 


sono fissati sull' albero 


tre l'uno é isolato con rondelle d'ebonite, 


ciascuno una potenza di 120 chilowatts a 2000 
volts. 

Il quadro di distribuzione è semplicissimo: gli 
interruttori e i taglia circuiti sono unipolari. Un 
contatore Thomson è collocato su ogni alterna- 
tore. A 

Attualmente le stazioni secondarie sono in nu- 
mero di quattro : 
per mezzo di feeders indipendenti e fra 


esse sono collegate alla cen- 
trale 
loro con cinque canapi ad alta tensione; tuttavia 
ogni 
determinata della rete. 

Ai punti estremi delle sezioni vi sono delle 


stazione secondaria serve ad una porzione 


scatole di congiunzione che servono a permet- 
tere che una sezione possa essere collegata alla 
vicina in caso di qualche accidente ad una delle 
stazioni secondarie. 

Tre di queste sono poste in piccoli edifici di 
mattoni; la quarta è sotterranea. Essa è protetta 


contro l'umidità da muri di belon ed è largamente 


ventilata. 


APPUNTI SUL RISCALDAMENTO ECC. 


I feeders fanno capo direttamente alle sbarre 
di distribuzione mentre che i -conduttori ad alta 
tensione dei trasformatori sono messi in rela- 
zione colle dette sbarre per mezzo di taglia cir- 
cuiti e di interruttori. I circuiti secondari fanno 
capo ad un altro quadro e sono protetti da ta-- 
glia circuiti. 
ad alta tensione, del tipo. 


sono composti di parecchi 


I taglia. circuiti 
Thomson-Houston , 
fili di piombo ricoperti d'ua tubo di caoutchouc: 
e riuniti in parallelo. 

La distribuzione secondaria è fatta a 200 volts. 
per mezzo di canapi concentrici. 

L'illuminazione municipale è ottenuta per mez- 
zo di 43 lampade ad arco Thomson-Houston di 
I2 ampères distribuite in due circuiti: uno di 20- 
, l’altro 
di 23 che possono funzionare per 18 ore. | 


lampade che si spengono a mezzanotte 


Le prove e l'accettazione di tutto il materiale 
della stazione di Croydon sono state fatte da 
Alessandro B. W. Kermedy , e i risultati otte- 
nuti, secondo una pubblicazione fatta dalla casa 
Thomson-Houston nel suo Bollettino, dal quale 
abbiamo tolto le notizie che precedono, sono- 
stati superiori alle domande del capitolato d'oneri. 


veve VO 


Appunti sul riscaldamento elettrico delle vetture. 


L’applicazione del riscaldamento elettrico alle 
vetture si raccomanda essenzialmente pei seguenti 
vantaggi: 

1.° Nessuna produzione di gas o di esala- 
zioni perniciose o sgradevoli; 

2.° Quasi nessun pericolo d'incendio e nes- 
sun pericolo di scoppio anche in caso di svia- 
menti o di collisioni; 

3.° Grande moderabilità; 

42 Indipendenza nel funzionamento degli 
apparecchi riscaldanti applicati ad una stessa vet- 
tura. 

Nello stato attuale dell'elettrotecnica peró tale 
riscaldamento non risulta ammissibile nei riguardi 
economici se non per quelle vetture che rice- 
vono il loro movimento direttamente od indiret-- 
tamente dall'elettricità, sia questa accumulata 
nelle vetture stesse, o ad essc trasmessa a di- 
stanza merce conduttori aerei, sotterranei o a li-. 
vello del suolo. E infatti per riscaldare elettri-. 
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«camente i veicoli a trazione animale o mecca- 
nica occorrerebbero apposite installazioni per ac- 
cumulare in essi, ovvero loro trasmettere a se- 
-conda del consumo, l'energia all'uopo occorrente; 
le quali installazioni oltre all essere ingombranti 
€ poco pratiche, renderebbero eccessivamente 
elevato il costo di tale energia, tenendo conto 
-dell'uso cui sarebbe destinata. 

E qui si presenta subito una questione: le vet- 
ture che senza essere a trazione elettrica sono 
però illuminate elettricamente, non potrebbero 
fare eccezione alla regola generale teste affermata 
e prestarsi ad essere riscaldate pure elettricamente? 

Per rispondervi consideriamo innanzitutto un 
-caso semplicissimo. 

Supponiamo che si voglia, mercè una dinamo 
comandata direttamente da un motore che si a- 
limenti per mezzo della caldaia della locomotiva 
«destinata a rimorchiare il treno, provvedere in 
modo diretto tanto all’ illuminazione quanto al 
riscaldamento del treno stesso. 

Comprenda esso, ad esempio, 14 vetture illu- 
minate ciascuna da 5 lampade da 16 candele, le 
quali lampade assorbano 2 W, per candela. La 
-energia elettrica che si dovrà produrre ai mor- 


setti della dinamo sarà perciò durante la com- 


pleta illuminazione di 

/— I16X2X5X14-2240 W., 
trascurando la perdita , del resto assai tenue, 
-dell’elettricità lungo i conduttori. Ritenuto 0,9 il 
rendimento della dinamo, ne conseguirà che la 


potenza che il motore a vapore dovrà svolgere 
sull'albero per l'illuminazione sarà di 


—— t —--3'4 cav.-vap. circa. 


Ammettiamo che, prescindendo dalle calorie 
.generate dai viaggiatori, sia sufficiente pel riscal- 
-damento la stessa quantità di calore che emanc- 
rebbe dagli ordinari scaldini in ragione di due 
per compartimento, e cioè quella di | 

2X10X50X4X14--56000 calorie 
-durante due ore, supponendo di 10 kg. il peso 
dell'acqua e di 50* c. il salto utile della tempe- 
ratura per ogni scaldino, e supponendo inoltre 
-che sieno per ciascuna delle 14 vetture, quattro 
i compartimenti da scaldare. 

Trascurando anche qui le inevitabili ma licvi 
perdite di calore lungo i conduttori, si potrà 
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conchiudere che per generare la sopradetta quan- 
tita di calore, il motore a vapore dovrà svilup- 
pare la potenza di 
6.000»«42 ; 
nio 49 cav.-vap. circa. 
2><3000><75><0.9 
Risulta da ció che la potenza meccanica di- 
sponibile sull' albero del motore occorrente al 


duplice scopo di luce e riscaldamento sarà di 
355 X49==52,5 cav.-vap. 

Considerando che nella pratica la produzione 
dell'energia destinata al riscaldamento puó oc- 
correre non in inodo del tutto uniforme, come 
abbiamo supposto, ma in modo alquanto varia- 
bile, si dovrebbe assegnare al motore una po- 
tenza sensibilmente superiore a quella accennata 
e cioè quella almeno di 60 cav.-vap. 

Orbene e evidente che la maggior spesa oc- 
corrente per acquistare un motore colla corri. 
spondente dinamo di 60 anzichè di 3 ', o 4- 
cav.-vap. è assai ragguardevole; ed altrettanto 
dicasi di quella necessaria all'acquisto delle con- 
dotte e degli accoppiamenti flessibili che debbono 
dare circolazione alla corrente corrispondente alla ` 
prima anziché alla seconda potenza, pur tenendo 
presente che tali conduttori non possono avere 
una sezione inferiore ad un determinato limite per 
le esigenze della loro resistenza meccanica (1). 

Inoltre per quanto si adottasse un motore a 
grande. velocità, esso .risulterebbe assai volumi- 
noso c ingombrante; e cosi pure sarà della rela- 
tiva dinamo. Di più, il consumo del combusti- 
bile, ammesso anche soltanto in ragione di 2 kg. 
per cavallo-vapore-ora , salirebbe a kg. 120 al- 
l'ora, e si imporrebbe ad una seria considera- 
zione non solo per la sua spesa diretta, ma e- 


(1) Ammesso che si adottasse la tensione di jo V. il 
valore dell'intensità della corrente risulterebbe nel 1° caso 
eguale a 


è 


4X736 _ 
pai au 58,9 A. 
50 
e nel secondo caso eguale a 
60X736 | 
eX 3^ = 883,3 A. 
90 
ed il diametro del conduttore di rame sarebbe rispettiva- 
mente pej due differenti casi di circa mm, 5,7 e di mm. 
34,4. i 
Supponendo invece la tensione di soli 25 V., i valori 
de! diametro del rame risulterebbero uci due casi anzi- 
d.tti di g mm. e 55 mm. circa, 


ziandio pel suo peso e volume nonché per la 
corrispondente maggiore quantità d'acqua da ac- 
cumularsi nel tender. In queste condizioni il ri- 
scaldamento elettrico si troverebbe in manifesta 
inferiorità economica a fronte di tutti eli altri 
sistemi di riscaldamento. E che si dirà se il ri- 
scaldamento in luogo di essere moderato e blando 
e limitato ai soli piedi, come si suppose, dovesse 
invece vincere 1 freddi piü rigidi, essere esteso 
a tutto l'ambiente delle vetture ed essere inoltre 
collegato colla ventilazione per modo da som- 
ministrare al treno sino a 350,000 calorie all’ora, 
come si richieggono non di rado in Russia? 

Pertanto l’impianto del riscaldamento prepon- 
derando nel caso considerato in si forte misura 
rispetto a quello per l'illuminazione, quest'ultimo 
non potrebbe essere d' incentivo ad adottare e 
con esso coordinare il primo. 

Parecchie delle circostanze sfavorevoli esposte 
sussistono anche nel sistema secondo cui I’ illu- 
minazione dei convogli si ottiene iu modo di- 
retto merce apposita installazione fissa e condu- 
cono ad analoga conseguenza. D'altra parte que- 
sto sistema non fu adottato e non è da adottarsi 
se non in casi affatto particolari. 

Certamente codeste deduzioni sarebbero meno 
sfavorevoli se si supponessero dei convogli meno 
pesanti di quello considerato, ma esse riescirch- 
bero sempre tali da sconsigliare pienamente il 
riscaldamento elettrico anche pei treni più leg- 
gieri che si riscontrano sulle ferrovie. Quanto 
ai treni leggerissimi delle tramvie a vapore, per 
essi il gruppo comprendente il motore e la di- 
namo potrebbe avere potenza e dimensioni ac- 
cettabili; ma è ben noto che per questi mezzi 
di trasporto si rifuege da qualsiasi impianto che 
non abbia assoluto carattere di necessità. 

E a conseguenze pure sfavorevoli al riscalda- 
mento clettrico si giungerebbe analizzando il caso 
in cui l' illuminazione elettrica. sia prodotta da 


una o più dinamo che ricevano il movimento 


dagli assi stessi del convoglio. | 
Se ora consideriamo il caso in cui l’illumina- 
zione elettrica si ottenga mercè accumulatori a- 
movibili, subito vedremo come riesca del pari 
impossibile accoppiare con essa il riscaldamento 
pel peso veramente enorme che eli accumulatori 
esigerebbero. Nella ipotesi da noi fatta del ri- 
scaldamento di un convoglio di r4 vetture limi- 
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| tato a solo 28,000 calorie allora, equivalenti a 


28000 » 425 >< 736 
3600 >< 75 
ammesso che eli accumulatori si debbano ricam- 


= 32390 witi-ora circa. 


biare, come accade per lo più per quelli della luce: 
ad ogni 15 ore, si giungerebbe alla conclusione 
che essi dovrebbero avere il peso complessivo di. 
94990 e 15. 
18 
assumendo eguale a 18 watt-ora l'energia oraria. 
degli accumulatori riferita al loro peso, e cioè il 
peso di circa 1930 kg. per ciascuna vettura. 
In vista di un risultato così sconfortante non è 


=> 27000 kg. circa. 


neanco il caso di soffermarsi ad analizzare il costo 
d’esercizio, che riescirebbe esso pure elevatissimo 
per la manutenzioue di sì ingente peso di accu- 
mulatori, per il maggior sforzo di trazione che a 
cagione di essi occorrerebbe per rimorchiare il 
treno, e pel costo dell'energia termica che risul- 
terebbe notevole per quanto I’ energia elettrica 
destinata a produrla si potesse ottenere mercè 
forza idraulica. 

E qui, dimostrato chiaramente come l'adozioae 
di qualsiasi sistema di illuminazione elettrica pel 
treni non mossi elettricamente, non sia in nessun 
modo ragioue o titolo sufficiente per applicarvi 
pure il riscaldamento elettrico, facciamoci subito, 
per servirci delle ultime osservazioni esposte, a 
considerare il caso di una tramvia elettrica ad 
accumulatori amovibili. 

Per ciascuna vettura di una siffatta tramvia, in 
considerazione del breve tempo in cui general- 
mente i passeggieri vi si soffermano, si potranno 
ritenere suffi.ienti, almeno per i climi moderati, 
oltre a quelle fornite dai passeggieri, calorie 1000. 
all'ora, che corrispondono all'impiego di quattro 
ordinari scaldapiedi da ferrovia. Per produrre 
tale energia termica sono necessari : 

100 >< 425 


3609 >< 15 736 = 1159 watt circa. 


Ammettiamo che, come verificasi in alcune 
tramvie in esercizio, siano 2000 kg. il peso degli 
accumulatori di ogni vettura, 36000 i watt-ora 
in essi immagazzinali e 5000 watt la potenza e- 
lettrica media assorbita (1): 


(1) Questi dati conducono a ritenere. che siano appros- 
simativamente 18 i watt-ora corrispondenti ad ogni chilo- 


grammo di accumulatore, come si è precedentemente sup- 
posto. 
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Risulterà di 


sigg 0,4 kg. 


il peso di accumulatore corrispondente ad ogni 
watt e perciò di 0,4 X 1,159 = 464 kg. circa il 
peso degli accumulatori occorrenti a produrre il 
riscaldamento. Tale peso dovrà poi ancora essere 
accresciuto di quello corrispondente al maggior 
sforzo di trazione che esso determina. Si otterrà 
‘così un peso certamente ragguardevole, ma che 
potrebbe essere accettabile quando si consideri 
che già si dispone di un servizio organizzato per 
la carica, la manovra e la sostituzione degli ac- 
cumulatori. Se poi non si potesse o non si vo- 
lesse aumentare il peso delle vetture, sarebbe 
sempre possibile ottenere ii riscaldamento mercè 
gli stessi accumulatori destinati a svolgere il la- 
voro di trazione, facendo scaricare dagli stessi 
durante la stagione invernale una adeguata mag- 
gior quantità di energia. 

Nell'esempio considerato la scarica in energia 
dovrebbe essere accresciuta del 24 p. c. circa. 
E siccome dai dati già accennati emerge che gli 


accumulatori nell’ipotesi che servano solo a scopo 


di trazione debbono essere mediamente sostituiti 
oppure ricaricati dopo poco più di 7 ore, ne con- 
seguirà che impiegandoli al doppio scopo di tra- 
zione e di riscaldamento, l’intervallo tra due loro 
ricariche o ricambi consecutivi dovrà essere ri- 
dotto a 5 ore e un quarto circa. Orbene, un tale 
provvedimento può essere accolto in molti casi, 
senza gravi inconvenienti nella pratica. 

Si aggiunga che il traffico è spesse volte assai 
meno intenso nell'inverno che non nell'estate, e 
che in tale circostanza si potrebbe anche ottenere 
il riscaldamento senza accrescere il peso ; uè il 
numero delle ricariche o dei ricambi normali degli 
accumulatori. 

Ma il caso in cui il riscaldamento elettrico non 
solo può essere conveniente e consigliabile, ma 
addirittura in generale si impone, è quello della 
trazione elettrica mediante trasmissione diretta 
dell’ energia da uno a più impianti fissi (1). E 
invero in questo caso tale riscaldamento non ri- 
chiede alcuna spesa di impianto, fatta astrazione 
ben inteso, da quella degli apparecchi riscaldatori 


(i) Possono fare eccezione le ferrovie e tramis in re- 
gioni eccezionalmente rigide ed alimentate mercè motori 
a vapore. 
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da applicarsi alle vetture, e che non si possono 
del resto evitare qualunque sia il sistema di ri- 
scaldamento; e la spesa di esercizio riducesi a 
quella rappresentata dal maggior consumo della 
energia che eventualmente potesse occorrere per 
generare le previste calorie. 

E diciamo di proposito eventualmente essendo- 
chè assai di frequente tale maggior consumo ri- 
sulta nullo :.basterà a tale effetto che i reostati 
di resistenza, che sempre sono intercalati tra la 
linea ed il propulsore elettrico allo scopo di re- 
golare la velocità del veicolo, sieno convenien- 
temente costrutti e adattati nell’interno del vei- 
colo stesso in vista del loro impiego quali ra- 
diatori del calore. In tal guisa l'energia che altri- 
menti andrebbe dissipata nei reostati regolatori 
verrà utilizzata appunto pel riscaldamento. E tale 
quantità di energia è non di rado completamente 
o quasi sufficiente al bisogno. 

Nel caso in cui l'esercizio sia così combinato 
che le carrozze automobili debbano rimorchiare 
ulà O più vetture , sì potrà sempre ottenere in 
queste ultime il riscaldamento mercè accoppia- 
menti flessibili. Naturalmente che per queste vet- 
ture rimorchiate la spesa pel riscaldamento non 
potrà più essere nulla o quasi, come per quelle 
automobili. 

Ma, si obbietterà, anche pei veicoli che portano 
in essi immagazzinata l'energia occorrente per la 
loro propulsione, non si potrebbe utilizzare pel 
riscaldamento il calore generato nei rocchetti di 
resistenza aventi il compito di permettere la re- 
golazione della velocità ? 

A questo si deve rispondere che in generale 
per tali veicoli i rocchetti di resistenza riduconsi 
a ben poca cosa ed assorbono una quantità di 
colore che sarebbe insufficiente al riscaldamento, 
essendochè la variabilità della potenza del loco- 
motore vi si ottiene essenzialmente, senza sensi- 
bile spreco di energia, accoppiando in differenti 
modi (in quantità, in serie o per gruppi) gli ac- 
cumulatori destinati ad alimentarlo. 

Da poco sono in esercizio delle tramvie per le 
quali l'energia elettrica viene fornita ai locomo- 
tori, per alcune tratte da conduttori aerei e per 
altre da accumulatori disposti sui rotabili. Anche 
per queste tramvie, e cio risulta di quanto si 
notò precedentemente, puo essere conveniente il 
riscaldamento elettrico. 


Infiue € evidente che quanto. dicemmo a ri- 
guardo del sistema di trazione elettrica secondo 
cui i propulsori delle vetture vengono alimentati 
direttamente da installazioni fisse , si può appli- 
care completamente a quello, proposto da Heil- 
mann, giusta il quale la installazione generatrice 
è mobile col treno. 

Un altro esempio in cui il riscaldamento elet- 
trico è ottenibile gratuitamente o quasi può es- 
serci offerto dalle ferrovie idro-elettriche di mon- 
tagna, sieno funicolari o no. Queste ferrovie hanno 
generalmente un traffico assai più intenso nel- 
l'estate che non nell'inverno; in quest'ultima sta- 
gione vengono perciò ridotti il numero delle corse 
ed il peso dei convogli, a cagione di quest'ultima 
riduzione si rende disponibile un eccesso di po- 
tenza motrice che può appunto utilmente essere 
impiegata pel riscaldamento dei treni stessi. 

Riassumendo , il riscaldamento elettrico nelle 
presenti condizioni dell’ elettrotecnica è oppor- 
tuno e conveniente nella generalità dei cast per 
le vetture a trazione elettrica. 

Per contro , non ostante i suoi incontestabili 


vantaggi, sino à che non si sarà trovato il modo 
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di trasformare direttamente con poca spesa il 
calore in elettricità, come gia si trasfortua questa 
in quello, o sino a che non si sarà scoperto un 
nuovo principio che permetta di costrurre degli 
accumulatori che ai pregi del poco costo, della 
robustezza e della lunga durata, uniscauo quelli 
della leggerezza, della grande capacità e della fa- 
cilità e prontezza di immagazzinamento, è im- 
possibile che il riscaldamento elettrico possa com- 
petere con successo con gli altri sistemi di ri- 
scaldamento per tutte quelle vetture la cui loco- 
mozione non è prodotta per inezzo dell’ elet- 
tricità. 
(Dall Elettricista). 
Ing. Pirro VEROLE. 


FERROVIE E TRAMVIE —— 
LE FERROVIE SVIZZERE. 


È notevole il miglioramento progressivo dello 
esercizio nelle Ferrovie Svizzero. Fino dal 1893 
l'Unione ferroviaria spese la ingente somma di 
L. 12,55/,200 per migliorare l’attività ferroviaria, 
e ciò nonostante appunto dal 1883 l’entrate sono 


LE FERROVIE SVIZZERE 
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aumentate di oltre un quarto; é vero bensi che 
piü di una volta i miglioramenti eseguiti sono 
dovuti all' jntervento del Dipartimento ferrovia- 
della Confederazione, ma è un fallo che oggi le 
ferrovie si trovano in buone condizioni. L'Unione 
delle Ferrovie Svizzere venne fondata il 25 set- 
tembre 1860, ed oggi si compone delle seguenti 
11 Società ; ferrovie Jura-Sempione, Nord-Est, 
Centrale Ferrovie Unite Svizzere, Gottardo, Jura 
di Novo Castello, Valle del lago, Sud-Est, Val. 
dell’ Emme, Langenthal-Huttwy], Valle della 'l'oess 
Fino dal 1883 il capitale d'impianto dell'Unione 
aumentava di 164,312,400 franchi, ossia del 18,7 
p. c., e questo aumento riferiscesi alla costru- 
zione di nuove linee. Dal 1891 al 1897 vennero 
spesi 35,362,000 franchi per la costruzione di se- 
condi binari, e dai 1883 al 1893 furono aperti 
415,8 km. di nuove ferrovie e 140,2 km, di se- 
condi binari; inoltre altri 123,2 km. di secondo 
binario sono d’imminente costruzione. In questi 
ultimi anni sono state anche introdotte le rotaie 
di acciaio allo scopo di migliorare l'andamento 
dci treni. | 
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Furono pure riordinate od ingrandite molte 
stazioni con spese non indifferenti; infatti per la 
stazione di Winterthur furono spese L. 3,280,000, 
per quella di Schaffhausen 3 milioni, per quella: 
di Berna L. 3,356,700, per Lucerna 8,723,000; infine. 
furono stanziati 20 milioni per læ ricostruzione 
della stazione principale di Zurigo, e 15 milioni 
e mezzo pel riordinamento di quella di Basilea. 
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Anche la manutenzione dei ponti di ferro fu 
oggetto di diligenti eure, tanto che per il loro 
rinforzamento fu spesa la somma di L. 2,236,000. 
E circa il materiale mobile fu esso pure note- 
volmente aumentato. Fino dal 1853 furono com- 
prate 376 nuove macchine, delle quali 253 furono 
costruile nella officina di Winterthur, ed $9 sono 
locomotive Compound. I vagoni merci che ascen- 
devano nel 1883 al numero di 45,819, aumenta- 
vano nel 1894 a 56,739. | 

ll personale ferroviario venne esso pure au- 
mentato in proporzione del materiale, ed oggi 
gl'impiegati ascendono a 23,531. 
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Molte pure furono le innovazioni introdotte 
per rendere viepiü sicuro il movimento dei treni; 
per esempio molto utile e molto pratica è stata 
l'applicazione nei treni del misuratore della ve- 
locità, il quale consiste in un orologio che serve . 
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a fare scorrere una striscia di carta, mentre un 
indicatore che trovasi nella locomotiva presso il 
macchinista e segna le curve di velocità della lo- 
comoliva per mezzo di un ago o di una matita. 
Il 91, 7 010 delle locomotive svizzere sono prov- 
vedute dei suddetti misuratori di velocità del si- 
stema Haushälter o del sistema Klose. Visto le 
accidentalità del terreno e la disuguaglianza delle 
pendenze nelle linee ferroviarie svizzere l'intro- 
duzione dei misnratori della velocità si rendeva 
indispensabile, resta quindi la spesa incontrata 
di L. 407,000 per provvederli. Con tale innova- 
zione sono restati superflui gli apparecchi di con- 
tatto che si trovano nelle rotaie alla distanza di 
un chilometro, e che indicavano nelle stazioni 
per mezzo di un movimento di orologeria quando 
jl treno era per giungere. 

Questo congegno nelle ferrovie svizzere è ora 


adoperato soltanto per le linee di montagna quale 


è quella del Gottardo, dove servono nelle discese 
pel controllo dei movimenti del treno. 
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E da osservarsi che il freno Westinghouse in 
Svizzera è stato attuato pel 75 0j0 delle locomo- 
tive, per l'83 0/0 dei vagoni passeggieri, 1'80 040 
dei vagoni bagagli ed il 9 0]0 dei vagoni merci. 

Inoltre più di 1200 vagoni passeggieri hanno 
il segnale di allarme, e nelle stazioni si trova- 
no segnali di sbarramento che si chiudono au- 
tomalicamente. All'arrivo di un treno i deviatori 
si muovono da loro stessi, quindi si rende im- 
possibile qualunque incontro e qualunque urlo. 

Nelle stazioni centrali i congegni sono perfe- 
zionatissimi, ed un solo uomo è sufficiente per 
manovrare tutti i baratti centrali della stazione. 
Moltissime linee svizzere, e fra le quali primeggia 
la ferrovia del Gottardo, son- munite di segnali 
di bloccatura, campanelli elettrici, telefono tra le 
stazioni e posti di guardia; inoftre delle soneric 
speciali indicano ai guardiani la direzione dei tre- 
ni, quindi non si può davvero dire che le ferrovie 
svizzere non abbiano preso tutte le precauzioni 
per prevenire ogni possibile caso di disgrazia. 
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È un fatto che oggi la Svizzera ha riordinato 
le proprie ferrovie in modo lodevolissimo; ed ol- 
tre la sicurezza ed il buon mantenimento delle 
linee, vi si trova un ottimo materiale ruotabile 
in grado di poter gareggiare con quello delle 
più grandi Nazioni, ed in quantità tale da potere 
benissimo soddisfare alla più grande affluenza 
dei viaggiatori. 

(Dalla Revista generale delle ferrovie). 
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La classe degli ingegneri è talmente usa a ve- 
dere i suoi diritti calpestati—chi ne dubitasse con- 
sulti gli Atti dei Collegi e i Resoconti dei Con- 
eressi—che può sentir sdegno, non certo meravi- 
glia di qualunque ingiustizia si vada a suo danno 
proponendo o consumando. E poiché nessuna 
protesta reca mai qualche utile frutto, nei più è 
entrato a poco a poco il convincimento che qua- 
lunque tentativo di far valere le proprie ragioni 
è per gli ingegneri tempo e fiato sprecato. Con- 
tro l apatia, naturale conseguenza di una tale 
persuasione, la stampa tecnica ha il dovere di 
reagire, di mostrare j pericoli e i danni cui si 
va incontro lasciando ‘indiscusse idee del genere 
di quelle enunciate nella Rivista tecnico legale dal 
prof. Cusumano. Il quale ha avuto l’ accortezza 
di dare al suo scritto le modeste apparenze di 
un semplice esposto delle vigenti disposizioni 
legislative. E cosi, chetamente, fra l'uno e l'altro 
articolo del Codice , col fare paterno d' uno che 
ammonisca la gente dei pericoli che le sovra- 
stano, ha tirato fuori tutto il novissimo arsenale 
d'idee che i teorici, che mai hanno respirata la 
polvere aspra delle officine, propugnan volentieri 
dalle loro cattedre dove non c'é pericolo certo di 
incorrere in nessuna responsabilità. Ma non bisogna 
dimenticare quale sia nel suo complesso la tesi che 
il prof. Cusumano ha sostenuta; essa è, né più ne 
meno, che questa.—Non esiste caso fortuito per- 
ché non vi sono disgrazie, e riesce perfino quasi 


impossibile immaginarne, che non si possano pre- - 


vedere e prevenire; la colpa é dunque sempre, 
qualunque cosa avvenga, di chi dirige o sorveglia 
i lavori. Intanto com’é che ad ogni inconveniente 
che capita non si manda subito in carcere un 
ingegnere? Segno che la vigente procedura da 
il diritto a difese che urge togliere ; mutiamola 
dunque in modo che là condanna sia pronta e 
sicura, o in altri termini, per usare le parole te- 
stuali del prof. Cusumano, in modo che /a pro- 
cedura raggiunga lo scopo della punizione. 


— 


(1) Continuazione e finc. Vedi numero precedente. 
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A parte che mi sembra assai strano che si 
dica che la procedura abbia lo scopo della pu- 
nizione, io domando: ammesso che si trovino le- 
gislatori che accolgano e magistrati. che appli- 
chino la teoria del prof. Cusumano, chi sarà mai 
tanto grullo da far ancora l'ingegnere ? E si noti 
che i più colpiti saranno precisamente i più e- 
sperti, coloro, cioè, a cui sono affidati lavori o 
industrie importanti, dove maggiore sia il numero 
dei meccanismi e degli operai, e per conseguenza 
quello dei rischi. 

Di qui non si scappa: escludendo il caso for- 
tuito ed invertendo la prova si arriva forzata- 
mente a questo bel risultato. Il quale io non so 
quanto possa giovare a quel progresso di cui 
gli scrittori di sociologia parlano tanto spesso e 
tanto sonoramente, e talvolta anche non senza 
eloquenza. A meno che non si decidano essi ad 
illuminarci, a scendere dall’altezza dei loro studi 
per insegnarci tutti quei metodi di prevenire ogni 
qualsiasi accidente che noi non siamo ancora 
riusciti a trovare. 

Per ora essi si limitano a suscitar contro di 
noi i rigori del magistrato. Come se ce ne fosse 
bisogno, come se di processi senza capo nè coda 
contro disgraziati ingegneri non se ne Imbastis- 
sero già troppi! 

Io potrei rallegrare i lettori col racconto di 
quel che recentemente avvenne ad un egregio 
ingegnere, non ignoto al professore Cusumano 
che l'ebbe in un passato non troppo rimoto al- 
lievo carissimo. — Un tale s'introdusse abusiva- 
mente in una linea ferroviaria, violando la legge 
che ne fa espresso divieto. Camminando per una 
via che gli era proibita gli capitò quel che ac- 
cade a chi di notte entra in casa altrui, che va 
a dar del capo contro le pareti: giunto ad un 
punto ove si facevan certi lavori ad un muro 
di cinta, inciampò, cadde e mise non so bene 
se le mani o i piedi nella calce. Guarito che 
fu, il nostro viandante penso di trovar qual- 
che conforto al guaio patito; non per niente 
le leggi provvidenziali hanno stabilito il risarci- 
mento dei danni! Egli dunque sporse querela... 


contro l'ingegnere capo sezione di quella ferro- - 


via, reo evidentemente di aver tollerato che s'im- 
piegasse la calce per fabbricare. Il caso è suffi- 


cientemente comico, non è vero? Come se a 


qualcuno venisse l’ estro di andare a passeggiar 
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su pei tetti e precipitasse, e dopo esser giù ro- 
tolato chiamasse in causa l'architetto che costrui 
la casa e non provvide il tetto di ripari! Ebbene 
un processo simile, la cui assurdità non v'è chi 
non vegga, fu assai sollecitamente portato a com- 
pimento. E si trovò un Pubblico Ministero, ze- 
lante seguace delle teoriche del professor Cu-- 
sumano, il quale con molto ardore pretendeva 
che si appioppassero all'ingegnere sci mesi di re- 
clusione ! 

Fatti di questo genere non sono rari ed io ne 
potrei citare parecchi. Qual meraviglia. se tali 
processi finiscono con una sentenza che assolve ? 
Vorreste forse che i giudici non rendessero giu- 
stizia solo perchè si tratta d'un ingegnere ? C'è 
da sentirsi tentati a rispondere atfermativamente 
quando si vede che da assoluzioni che s' impo- 
nevano alla coscienza del magistrato, si trae la 
conseguenza che è tempo di finirla e che bisogna 
una buona volta dare un esempio. 

Pur troppo esaminando buon numero di cause 
promosse contro ingegneri e architetti ho dovuto 
convincermi di questa dolorosa verità : che è 
spesso accaduto che si sia condannato un inge- 
gnere di cui non era stata dimostrata la colpa, 
ma che non avviene mai che se ne assolva qual- 
cuno a torto. La ragione è evidente; nei casi 
gravi il magistrato è portato a condannare, come 
condanna generalmente quando la perizia lasci 
luogo a dubbi; nei fatti di poca importanza, dove 
sono in gioco minori interessi, quando non rie- 
scono certe artificiose montature dell’ opinione 
pubblica, la verità si fa più facilmente strada. 

Ma, ahime, che brutto tasto ho toccato! Quali 
sono i mezzi di cui il rgagistrato dispone per 
eiungere a scoprirla, questa benedetta verità, che 
esce così malconcia dalle opposte controversie 
dell'accusa e delia difesa? Come può esso for- 
marsi una idea chiara e precisa dei fatti e delle 
responsabilità quando sia necessario un solido 
fondamento di conoscenze tecniche? C'è la pe- 
rizia...... Grazie infinite. E se la perizia sia tale 
che il giudice non arrivi ad intenderla ? Crolla 
una tettoia, ed ecco i periti che vi fanno una dis- 
sertazione a base di resistenza di materiali. Pre- 
sidente, giudici, pubblico ministero, avvocati non 
capiscono neppure il significato materiale dei vo- 
caboli che trovano nella perizia; e tutti insieme 
pigliano le mosse da cose di cui sfugge loro 


il senso per giocarsi la libertà e P onore d' un 
uomo! Ne io intendo con ciò di venir meno al 
rispetto dovuto a chicchessia: ma in fin dei conti, 
o si fa il giureconsulto o si fa l'ingegnere; e 
colle facoltà che ha il tribunale di sentire il pa- 
rere dei tecnici e di deliber:re in senso opposto 
non c'è da meravigliarsi di qualunque sentenza. 
Forse a ciò un rimedio, e non da ora proposto, 
ci sarebbe; instituire dei tribunali tecnici, fermati 
con tutte le necessarie cautele e garenzie, i quali 


debbano 


mare se vi è stata, oppur no imperizia, impru- 


limitarsi ad esaminare i fatti ed affer- 
denza , negligenza , inosservanza di regolamenti. 
Risolta fecnicamente la questione il magistrato 
ordinario dovrebbe esso applicare la legge. Cia- 
scuno per tal modo resterebbe nei limiti della 
sua sfera d'azione, nel campo de’ suoi studi, della 
sua competenza. Una riforma in questo senso sa- 
rebbe, io credo, bene accolta dagli ingegneri, i 
quali domandano, soltanto un po’ d'equità. Tanto 
più che in materia d' infortuni sul lavoro si ha 
una giurisprudenza così bizzarra, che nessuno sa 
quali norme seguire. Ne dà una prova lo stesso 
articolo del Prof. Cusumano. Egli afferma, ed 
avrà certamente le sue buone ragioni, che la 
giurisprudenza ha stabilito che il progettista non 
possi esser chiamato a rispondere d'imperizia se 
non è anche il direttore dei lavori. Il principio è 
logico e lo spirito ond'è informato evidentissimo. 
Se non che ad una tale asserzione 1 fatti contra- 
stano. Noi abbiamo recentemente assistito ad un 
processo intentato contro un valentissimo e ben 
noto ingegnere, che ba speso la sua vita in grandi 
lavori di costruzione, dedicandovi tutto se stesso, 
la non comune intelligenza, la sua esemplare o- 


perosità. Ebbene egli, che non era nè il direttore — 


dei lavori, ne il costruttore, € stato imputato di 
imperizia dopo un sinistro avvenuto nel quale 
egli non ebbe aitra parte fuorchè quelia di aver 
trasmesso un progetto al Consiglio superiore dei 
lavori pubblici affinchè questo, come d’obbligo, 
esprimesse il suo parere, che fu dato, favorevo- 
lissimo all'esecuzione dell'opera. Sorge di qui 
una importantissima questione. Un ingegnere com- 
pila un progetto, il quale non può essere tradolto 
in allo senza l'esame e l'autorizzazione di un su- 
periore consesso lecnico. 

L'autorizzazione viene accordata e un sinistro 
succede. Logicamente, supposto, come non e dub- 
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bio, che la revisione del progetto sia stata fatta 
da persone competenti, se ne dovrebbe dedurre 
che il caso non era prevedibile. Né giova dire 
che dopo possono essersi notati dei difetti. Del 
senno di poi sono piene le fosse: a cose avve- 
nute, e parlo in generale senza riferirmi a nessun 
caso particolare, è facile trovare una causa. Dico 
una causa e non la causa. 

Ad ogni modo può l'ingegnere, il cui progetto 
è stato approvato dall'autorità tecnica superiore, 
venire processato sotto la grave accusa d'impe- 
rizia ? 


Qual è il reato di cui egli si è reso colpevole ? 


E qui pongo termine, colla certezza. che gli 
egregi colleghi della Rivista tecnico legale, i quali 
dopo queste mie modestissime osservazioni hanno 
dichiarato che avrebbero ripresa la questione, sa- 
pranno trattare il grave argomento con vantag- 


gio, non pure degli ingegneri, ma altresi di 


qualche cosa di più alto che deve stare a cuore 
d'ognuno, di quel sentimento di giustizia cui 
tutto deve informarsi. 


VARIA 
ACCADEMIA GIOENIA 


G. OTTONE. 


L’anno venturo la R. Accademia Gioenia ce- 
lebrerà il suo settantacinquesimo anniversario, 
che sarà festeggiato degnamente secondo la pro- 
posta fatta dal Presidente dell'Accademia, Prof. 
Sciuto Paiti, nel discorso che riproduciamo. 


« La nostra Accademia nel di 16 del mese di maggio 
dell’ anno venturo toccherà il settantacinquesimo anno di 
sua esistenza: essendo stata solennemente inaugurata il 16 
di maggio del 1824: e però l' anno venturo sarà per essa, 
e per noi, un anno giub lare. 

E quasi di moda, ai nostri giorni, commemorare, a de- 
terminate epoche, gli avvenimenti che hanno del memora - 
bile, od anche di glorioso e festivo. I latini oltre del /ustro 
si aveano il Grande Evo — Grande aevi spatium —il quale 
racchiudeva lo spazio di quindici anni, che non trascura- 
vano di segnare, e di festeggiare alla opportunità. 

Or il lungo periodo.di vita, che l'anno prossimo toc- 
cherà la nostra Accademia , puó ben dirsi il vero Grande 
Evo, perchè costituito non da quindici anni ma da quindici 
lustri. E questo avvenimento, che segna sì lungo periodo 
di vita, che con linguaggio moderno va detto Nozie di 
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Ux e 
diamante, cadrà appunto nel designato giorno per il nostro 
Sodalizio, 

Settantacinque anni sono una vita ben lunga non solo 
per l'uomo ma anche per le Accademie. E malgrado che 
le istituzioni scientifiche simili alla nostra sono dotate di 
magziore longevità che l'uomo, sono ben poche quelle che 
hanno toccata sì avventurosa meta, tranne le Università, 
che sono destinate, di loro natura, a vivere coi secoli. 

Questa Accademia ha invero solennizzato a suo tempo 
il cinquantenario di sua florida esistenza: le Nozze d' oro. 
Vorremo ora noi far passare inosservato tale altro avveni- 
mento giubilare quando la vetustà ne accresce dippiù il lu- 
stro? Vorremo noi non festeggiare le nozze di diamante ? 

La nostra Accademia è già alla vigilia di toccare sì alta 
meta, c quel che monta più vi giunge in uno stato di virile 
Operosità; senza interruzione alcuna in sì lungo periodo di 
tempo, e senza affievolimento di sorta; e ne è luminosa 
prova la serie non interrotta delle suc pubblicazioni. E però 
è a ben sperare, che, dotata come essa è di vigorosa atti- 
vità, sorpassi il secolo, e viva ancora lungamente di più, 
Ciò almeno è nei nostri voti! 

Il prof. Mario Musumeci, uno dei fondatori della Gioenia 
pronunziando nella seduta del di 50 aprile 1842 l’ elogio 
accademico del comm. Cesare Borgia, promotore e primo 
Presidente di questa Accademia, nella chiusa di tale di- 
scorso, accennando alla esistenza della stessa, pauroso e t`- 
tubante proferiva: « Me, il confesso, me ultimo di Voi tutti, 
fa rabbrividire però il pensiero che l'Accademia del Cimento, 
madre alle altre per cultura di esatte scienze, s'ecclissó in 
un decennio , tuttoche famosa per le fatiche del Castelli, 
Viviani, Torricelli, Cavalieri, ed altri sommi per chiaro 
nome; e che l'Eftrusca di Cortona, la quale attirò P ammi- 
razione di quella tanto celebre delle Iscrizioni e belle Lettere 
di Parigi, e che meritó aperto patrocinio da quel sapiente 
Pontefice Benedetto XIV, dopo venti anni non lasció che 
il solo onorato nome nelle dotte memorie de’ Venuti, Maf- 
fei, Poleni, Muratori, Mazzocchi, Bartelemy e di altri pre- 
stanti ingegni dello scorso secolo. Ventennio! periodo fatale 
cui si accosta oramai la Gioenia ». 

Però l’ansia e la trepidazione del Musumeci era quella di 
una affettuosissima madre, che nei primi anni della vita del 
suo tenero pargoletto, teme ognora di tutto. Musumeci era 
uno dei fondatori di questo Sodalizio , e perchè P amava 
tanto, temeva. 

La Gioenia non è più nel pericoloso stato d'infanzia, ma 
di robusta virilità; non sono più quindi a temersi i pericoli. 
Essa ha vita sana e robusta; e vivrà ancora a lungo. 

Nel 1875, nei giorni 26 e 27 settembre abbiamo cele- 
brate le nostre nozze a'oro, la festa giubilare cinquantenaria, 
con ogni solennità e giubilo. Io in quella fausta ricorrenza 
sedeva a quel posto — Segretario generale. Oh! quanto mi 
torna caro e grato quel ricordo! Le solennità che ebbero 
luogo negli indicati giorni, nella Aula magna di questo ve- 
tusto Ateneo, ove anche, cinquant'anni prima, si erano ra- 
dunati i fondatori della Gioenia, mi sono ancora presenti. 
Le dotte comunicazioni che furono fatte in quelle due so- 
lenni tornate, mostrarono la operosità feconda di essa; ed 
allietate come furono dallo intervento di tutte le Autorità‘ 
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e da delegati speciali di varie istituzioni scientifiche, Acca- 
demie ed Università, nazionali ed estere, e da distinti citta- 
dini. La inaugurazione del busto in marmo del Gioeni al 
Giardino Bellini fu veramente solenne. E non posso dimen- 
ticare ancora quel geniale banchetto che suggellò la festa, 
Oh! quanto ritorna caro alla mente ed al cuore questo giu- 
bilare ricordo! Solo mi addolora fortemente, lo confesso , 
quanti siano pochi i superstiti! 

Sotto tale riguardo quello avvenimento fu anche allora 
un misto di gaudio e di dolore: ripensando quanti prestan- 
tissimi ingegai, socii operosissimi, erano scomparsi in quel 
mezzo secolo di vita della Gioenia! Solo uno degli otto 
fondajori , il cav. Agatino Longo, ed un solo ancora dei 
trenta primi socii attivi, il Prof. Francesco Fulci, sopravi- 
vevano; come solamente sei soci ordinarii, se Dio ci con- 
serverà in vita sino a quel giorno, saremo i superstiti del- 
l'ultima festa! 

Auguro perd di cuore a tutti Voi, Socii meritissimi, po- 
steriormente venuti, di celebrare con maggiore gaudio e so- 
lennità il primo centenario! 

La ricorrenza semicentenaria, dalla fondazione della 
Gioenia si volle allora celebrata con festiva esultanza , per 
quanto l'austerità della Scienza il consentiva; e similmente 
ancora noi dobbiamo celebrare quest'altro giubilare avveni- 
mento con fasto dignitoso, conforme all'indole della nostra 
istituzione. 

Questa Accademia sorta fra le prime in Italia, per lo 
scopo che si prefisse, mercè l'opera generosa di alcuni 
strenui cultori delle scienze naturali, ha, sin dalla sua fon- 
dazione, con i suoi studii severi, con le sue ricerche, come 
in altro discorso ho cennato, estese le relazioni con le dotte 
società dcl tre continenti, e si è elevata in onorata rino- 
manza , non solo a gloria di Catania, ove nacque ed ha 
sede, e della Sicilia che con moltiplici e svariati lavori ha 
illustrata, ma della Italia. 

Tre quarti di secolo di splendida vita ed operosa sono 
compresi nei settanta volumi degli Atti fin qui pubblicati, 
i quali attestano solennemente le perseveran ti lucubrazioni 
dirette a solo scopo scientifico da questo Sodalizio, e la im- 
portanza della missione di esso. 

Signori! se ragioni di convenienza mi hanno indotto a 
farvi la presente comunicazione, ragioni di più alta impor- 
tanza e di opportamità, a mio avviso , debbono indurvi ad 
accettarne oggi la proposta. 

La nostra Accademia, come ho cennato , e lo ripeto a 
viso aperto, ha tenuta alta, per tre quarti di secolo, la sua 
bandiera, ed ha costituito il solo e vero centro luminoso, 
in Sicilia, in fatto di cultura delle scienze naturali; ed è 
stata l'unico e solo faro, i cui raggi luminosi, a guisa dei 
raggi Röntgen , diffondendosi e penetrando da per ogni 
dove, hanno traversato i mari ed i continenti, e si sono 
resi visibili nei due emisferi, senza punto erogare al motto 
che porta scritto sulla sua bandiera: Prudens magis quam 
loquax. | 

Oggi però più che mai interessa che si affermi con pub- 
bliche e solenni manifestazioni, nel posto che, con i suoi 
indefessi lavori, ha conquistato, e mosjri il vigore della sua 
vitalità. Che non è decrepita, o sonnacchiosa, o che sia una 
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istituzione che ha fatto il suo tempo. Il campo dato a dis- 
sodare ai cultori delle scienze naturali non ha confini ; il 
lavoro quindi non avrà termine. La Gioenia non è una 
figlia di Arcadia. 

Vi invito pertanto a deliberare la celebrazione di tale 
giubilare avvenimento; ed a prepararci sin da ora alla cla- 
borazione di lavori di maggior lena ed importanza, per riu- 
Scire veramente degni della fausta ricorrenza e di questa 
città ove ha sede la Gioenia: 


« Ca:anea ove ha il sapere albergo », 
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Apparecchi per l'epurazione delle acque 
usaie nelle industrie. 


La purezza delle acque é un agomento che in- 
teressagrandemente lutte le industrie. Si incomin- 
ciò a trattare di essa onde vedere quali erano le 
migliori acque per l'alimentazione dell» caldaie 
a vapore. In seguito tale studio si estese gra- 
dualmente a tulte le industrie, poichè per tulte 
l’acqua ha una importanza grandissima, sia per 
la produzione della forza niotrice, sia come vei- 
colo per le successive trasformazioni delle malerie 
da lavorarsi. Dopo ciò si spiega come vi siano 
località privilegiate per qualità speciali dei pro- 
dotti industriali in esse ottenuti, qualità dipen- 
denti dalla purezza delle loro acque e dai ma- 
teriali speciali trovantesi sciolti in esse. La ne- 
cessità di correggere le acque delle località meno 
fortunate è quindi un problema industriale di 
primo ordine. 

‘Nella alimentazione delle caldaie a vapore i 
vantaggi della purezza delle acque sono grandis- 
simi. L’ assenza delle incrostazioni importa da 
sola un'economia dal 10 010 al 40 00 sul com- 
bustibile, secondo lo spessore della crosta. E- 
sperienze fatte dai sigg. Morin e Tresca, nel 


Conservatorio d'Arti e Mestieri dl Parigi, dimo- 


strarono che la trasmissione del calore si fa più 
difficilmente attraverso un inillimetro di crosta 
che attraverso un centimetro di lasira in ferro. 
Le stesse esperienze provarono inoltre ehe in 
ogni ora si vaporizzauo 200 litri d’acqua bru- 
ciando kg. 23,50 di carbon fossile con una cal- 
daia priva di iucrostazioni, mentre nello stesso 
tempo non si vaporizzano che lilri 130 di acqua 
bruciando kg. 34,700 di carbon fossile con una 
caldaia incrostata. 

A ciò poi si deve aggiungere che colla sop- 
pressione delle incrostazioni si risparmiano le 
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spese per la pulitura e battitura delle caldaie, si 
prolunga la durata dei tubi nelle caldaie tubolari 
si allontanano i maggiori pericoli per i colpi di 
fuoco e le esplosioni. 

La Compagnia Ferroviaria del Nord in Francia 
fece eseguire delle esperienze comparative onde 
stabilire i vantaggi portati dall'uso delle acque 
epurate. Da esse risultò che le locomotive ali- 
inentate con acque epurate possono percorrere 
223.000 chilometri prima che i loro tubi debbano: 
essere cambiati, mentre per quelle alimentate con 
acque ordinarie e quindi non epurate, tale per- 
corso si riduce a 133.000 chilometri. Calcolasi 
che nel?esercizio 1888-89 la stessa Compagnia 
ottenne un risparmio di 537.600 lire alimentando 
le locomotive con acque epurate, senza compren- 
dervi l'economia nel combustile. l 

Questi vantaggi non sono però quelli che più 
direttamente interessino le industrie tessili. 

Nelle tintorie l’uso di acque epurate permette 


‘di ridurre la spesa nei mordenti ; aumentando 


nello stesso tempo il tono e la purezza della 
colorazione. Ciò si deve principalmente attribuire 
alla mancanza di sali calcarie magnesiaci; i quali 
agiscono sulle materie coloranti in modo da ren- 
dere meno ricche e vive le colorazioni ottenute. 

Colla soppressione delle impurità nell'acqua si 
olliene una applicazione più perfetta dei colo- 
ranli sui tessuli, sui filati, ecc. L'esperienza gior- 
naliera mette ciò fuori contestazione specialmente 
per i coloranti applicantesi senza mordente. Tutti 
i giorni capita che si debbano lamentare nelle 
tinlorie in pezza macchie sui tessuti, le quali non 
sì possono togliere senza danneggiare maggior- 
mente il tessuto. 

Nella lavatura delle lane e in quella delle bian- 
cherie le acque epurate danno una grande eco- 
nomia di sapone, che spesso arriva ad un chilo- 
gramma per ogni metro cubo di acqua impie- 
gata. Inoltre, siccome lo sgrassamento della lana 
si fa per mezzo della soda, si vengono a depo- 
sitare su essa le materie minerali, prima sciolte 
nell'aqua, che vengono fatte precipitare dalla 
soda. Con ciò la lana diventa sporca e la sua 
colorazione perde ogni vivacità. 

Per le tintorie poi è tanta l’importanza della 
purezza delle acque ch? varie città industriali si 
imposero i più gravi sacrifizi per esserne prov- 
viste. Qui si citano Saint-Chamont e Saint-Etienne 
in Francia, nonchè Roubaix e Tourcoing. Queste 
ullime città spesero oltre cinque milioni di lire 
per costruire serbatoi d’acqua per le lintorie, 
mentre Verviers in Belgio. spese più di 10 mi- 
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lioni per il famoso e da tutti conosciuto serba- ; Il metallo, che si vuol trattare , viene riscaldato 


toio della Crileppe, che è uno dei migliori e me- 
elio riusciti lavori del genere. 
(Bollettino del? Industria luniera). 


Il procedimento Dik 
per la fabbricazione di sbarre metalliche. 


Per la fabbricazione di sbarre metalliche, si im- 
piega da qualche tempo in Germania ed Inghilterra 
un nuovo procedimento col quale sono evitati molti 
degli inconvenienti che presenta il sistema della la- 
minazione finora generalmente impiegato. 

Questo nuovo processo dovuto al sig. Dik consiste 
nell’ obbligare il metallo, ridotto ad un sufficiente 
grado di plasticità colla elevata temperatura, e con- 
tenuto in un cilindro, a traversare una matrice che 
gli dà la voluta forma. Come si vede è lo stesso 
concetto con cui sì fabbricano da tempo i tubi di 
piombo, colla differenza però che per il piombo basta 
una temperatura relativamente bassa, mentre che 
occorre raggiungere 400° e 500° peri metalli e per 
le leghe a cai ora si applica il detto procedimento, 

La difticoltà maggiore da superare consisteva nel- 
l’ ottenere un recipiente che potesse resistere agli 
sforzi considerevoli della pressione interna, operando 
alle elevate temperature che occorre raggiungere : 
ora è noto che anche per l’acciaio la resistenza uni- 
taria diminuisce grandemente col crescere della tem- 
peratura: e da esperienze fatte dallo stesso sig. Dik, 
risulta che il carico di rottura per acciai di ottima 
qualità, di 60 e 70 Kgm mm? alla temperatura or- 
dinaria, scende a 5 Kgm mm? alla temperatura di 
500°, Ed invero in tutte le prove precedentemente 
fatte con recipienti di ghisa e di acciaio, si presen- 
tarono forti deformazioni o rotture nelle pareti dei 
recipienti medesimi, tosto che la temperatura dive- 
niva un po’ elevata. 

La disposizione speciale molto semplice, ma molto 
ingegnosa, adottata dall'inventore consiste in ciò: un 
primo cilindro o tubo interno in acciaio, è contenuto 
in una serie di altri cilindri di acciaio, sempre più 
grandi, separati gli uni dagli altri da una sostanza 
isolante e molto resistente. Benchè il cilindro in- 
terno assumo nel corso dell’ operazione la tempera- 
tura del metallo che viene in esso trattato, gli altri 
cilindri concentrici, a misura che si avvicina alla 
periferia sono sempre meno riscaldati, e conservano 
quindi una resistenza sempre maggiore, e sufficiente 
per sostenere gli sforzi elevati ai quali vengono as- 
soggettati. Le matrici impiegate sono fabbricate con 
acciaio durissimo, e portano una o più aperture se- 
condo la sezione delle sbarre che si devono fabbricare. 
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ad elevata temperatusa, che può essere quella di fu- 
sione, e con esso si riempie il cilidro sopra descritto, 
che ne contiene, secondo i diversi modelli dell'appa- 
recchio, da 50 a 200 Ag: per facilitare l'operazione 
questo cilindro, che in certi apparecchi ha circa 20 
cm di diametro e 60 di lunghezza, é mobile attorno 
ad un asse trasversale, orizzontale, Chiusa una sua 
estremità con una piastra d'acciaio e disposto col- 
l'asse verticalmente, viene riempito di metallo fluido 
o semi-fluido; dopo qualche minuto (per permettere 
un principio di raffreddamento e portare il metallo 
allo stato plastico), il cilindro vien chiuso con un 
disco metallico , e quindi dopo averlo fatto ruotare 
di 90° e disposto coll'asse orizzontale, vien collocato 
nella apposita incastellatura di una pressa idraulica, 
Sostituita colla voluta matrice la piastra metallica 
previamente messa al fondo del cilindro, si pnó e- 
sercitare colla pressa uno sforzo rilevante sopra il 
disco che chiude superiormente il cilindro; tale pres- 
sione, che raggiunge (nei modelli in uso), i 3 o 4 
Kg per millimetro quadrato, obbliga il metallo ad 
uscire dalle apertare della mafrice, in sbarre della 
voluta sezione; l'avanzamento di questo é facilitato 
col farle scorrere sopra un banco a rulli. Ogni ope- 
razione non dura che pochi minuti, e si assicura che 
in pratica si possono trattare facilmente cinquanta 
e piü cariche al giorno. 

I metalli finora trattati con buoni risultati con 
questo apparecchio sotto i bronzi malleabili, |’ alln- 
minio, l'ottone, il metallo Delta, e qualche altra lega, 
e si possono ottenere sbarre di differente sezione, 
dai fili del peso di 15 g al metro, alle sbarre sago- 
mate di 60 Ag. 

Sembra che dal punto di vista economico, i van- 
taggi sieno notevoli, potendosi eseguire queste lavo- 
razioni con ristretto personale, usando impianti assai 
meno costosi di quelli degli ordinarii laminatoi. 
Mentre poi, riguardo alle qualità del prodotto , le 
sbarre ottenute col procedimento Dik hanno super- 
ficie liscia, ció che dispensa da ulteriori lavorazioni 
di rifinimento; inoltre, sotto l'influenza della fortis- 
sima pressione cui viene sottoposto ii metallo allo 
Stato plastico, ne riesce aumentata l'omogeneità ed 
accresciuta la resistenza , come hanno provato an- 
che talune esperienze di confronto appositamente 
eseguite. 


(Annali della Soc. degli Ing. e Archit. It.). 
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È vietata la riproduzione degli articoli del « Gior- 
nale Scientifico » senza citare la fonte. 


ALCUNE OSSERVAZIONI 


sul terremoto del 18 Maggio 1895 
in Firenze 


Introduzione. 


A tutti omai sono note le vicende che accom- 
pagnarono il terremoto del 18 Maggio 1895 che 
tanti danni apportó a Firenze ed al suo contado. 
Non mi prefiggo di intrattenermi sulla possibile 
origine dei terremoti, sulla loro frequenza e sulle 
cause di essi—non è mia competenza—spetta al 
sismologo ed al geologo il parlarne con piu co- 
gnizione e speciali studi. 

A titolo di pura cronaca dirò come i mag- 
giori terremoti che siricordano in Toscana sono 
] seguenti : | 

25 Gennaio 1345, descritto da Giovanni Vil- 
lani, che si senti peró fortemente solo in Pesa— 
Valdarno inferiore. 

7 Agosto 1414, registrato dal Boninsegni come 
grandioso e spaventoso. 

29 Settembre 1453, che colpt Firenze ed il suo 
contado. Caddero, dice il Boninsegni, 1500 (?) 
camini, s! ebbero parecchi morti e danni più 
forti verso Vincigliata—dintorni di Firenze N. E. 

13 Giugno 1542, che infieri specialmente nel 
Mugello. 

L'Ammirato ci dice che ruinarono più di 1200 
case, e solo nella terra di Scarperia vi furono 
150 morti. 

Siena ebbe a soffrire pur essa dai terremoto, 
dannoso specialmente quello del 7798. 

Altri terremoti colpirono Firenze e che pro- 
dussero danni, cioè: nel 1729, 1770 e nel 1812 (1). 

Fra i piu recenti vi è pure da segnalare quello 


(i) La Riforma, N. 188 del 28 Maggio 1895. Prof. Mario 
BARATTA, Il terremoto di Firenze del 18 Maggio 1895. 


31 Maggio 1897. 


del 12 Marzo 1883 avvenuto nella stessa identica 
direzione dell'attuale e studiato molto acenrata- 
mente dall illastre Padre Bertelli, e cosi pure 
quelio del 14 Novembre 1987 che il Professore 
Baratta (1) ritiene una sovrapposizione del feno- 
meno del 18 Maggio u. s, descritto. altresi dal 
Prof. Carlo Marangoni in una comunicazione 
fatta ai Lincei il di 8 Gennaio del 1888. 


^ 


Niun dubbio che secondo i sismologi ed i geo- 


lògi (Padre Bertelli, Tacchini, Issel, Giovannozzi, 
Baratta, Mercalli, Taramelli, Uzielli ed altri) lI- 
talia partecipa ad un periodo di convulsioni tel- 
luriche che vanno verificandosi più specialmente 
nel bacino orientale del Mediterraneo, paradiso 
di terre e di marine da vulcani agitato. 
Confermano ciò i terremoti rovinosi che deso- 
larono la Calabria nel novembre del 1894 (2), 


quelli precedenti avvenuti alla base Etnea, del-- 


l'Agosto 1894 (3) la scossa che nell’ Aprile del 
1895 lesionò le case di Comacchio e finalmente 
il grave terremoto di Lubiana, che si propago 
in parecchi paesi del Veneto, producendovi qual- 


che lesione, e che fu altresì sentito in buona: 


parte dell'Italia centrale e settentrionale. 

Ne è a tacersi i terremoti che colpirono altresì 
l'Europa Orientale. Dopo Zante Tebe; dopo que- 
sta, la Locride; un poco dopo quello che devastò 
Costantinopoli il 10 Luglio 1894 di cui il compianto 
Padre Denza coinpiló alcune interessanti note— 
ultimo lavoro del grande metereologo — pubbli- 
cato nelPAnnuario Scientifico del 1894 di cui il 


Denza ne era il Direttore, nonchè uno dei più. 


altivi e competenti collaboratori. Questo feno. 


NUM, 5.. 


meno sismico cagionò la morte di oltre mille: 


persone. À S. Stefano il.mare si ritiró piü che 
200 metri dalla riva apportando al suo ritorno 


(1) La Riforma, articolo citato. 

(2) M. BARATTA, I terremoti di Calabria (Nota preliminare). 
Roma 1895. — Id. , Il terremoto Calabro-Siculo del 16 No- 
vembre 1894. Milano 1895. 

(8) Dello stesso, Intorno at recenti terremoti endogeni avve- 
nuti nella regione Etnea. Roma, 1894. 
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la desolazione e la devastazione: dopo il mattino 
del sinistro fu notato — scrive il Denza — come 
tutti i pozzi di Makri-Reni e di S. Stefano si 
fossero seccali. 

I danni alla proprietà si elevarono al disopra 
di sei milioni di piastre turche (1). 

Infine quello Fiorentino del 18 Maggio e quello 
di Spoleto del di 20 pure suddetto alle 16h, 30m, 
che arrecò a quella città danni assai gravi. 

Questa scossa fu avvertita anche all’ osserva- 
torio geodinamico della Querce — Firenze — già 
diretto dal P. Bertelli, ed ora dal P. M. Melzi e 
precisamente alle 16h, 20m. 

Dopo altra scossa notevole, ma non dannosa, 
del 6 Giugno 1895 ad 1h, 37m e successive, la 
calma ritornò negli apparecchi sismografici ed 
anche negli animi e non venne più ulteriormente 
turbata. 

Premetto che |’ Osservatorio del R. Museo di 
Storia Naturale diretto dal Prof. Pittei annun- 
ziava il 14 Aprile del 1895 una scossa sensibile di 
terremoto alle 23h, 17m, 30, indicata dagli stru- 
menti ed avvertita dalle persone. | 

Secondo presupponeva il Padre Bertelli, dàl 
quale ebbi gentilmente vari dati e nozioni, nonchè 
dal suo aiuto, ora direttore, P. Melzi (2) la dire- 
zione del fenomeno sismico del 18 Maggio 1895, 
fu da N-O a S-E. Ciò si desuine, oltre che dagli 
strumenti, dalla caduta di oggetti, dalla rottura 
di una catena in ferro in 3. Maria del Fiore, 
nonchè dalla piegatura della Croce ivi, posta sulla 
sommità della facciata, nonche di quella sull’apice 
del campanile di S. Maria Novella. L'Uzielli os- 
servava senz’ altro che la direzione della scossa 
fu da N-O a S-E (3). 

La durata della scossa fu di 5 secondi e di *,, 
di secondo—computo del Padre Bertelli—accom- 
pagnata da un forte rombo—e vi è chi assevera 
e questo ancor io—da un lampo o bagliore ap- 
punto nella direzione anzidetta. | 

Il movimento fu sussultorio e ondulatorio. 

Mi riferì, sempre il Padre Bertelli, che fu si 
potente la scossa da riescir difficile fare sul mo- 
mento esatte osservazioni, sia al tromoimelro che 
al sismografo, al declinometro ed all’ ipsometro. 
Quest’ultinio istrumento segnò uno spostamento 
dalla verticale di 1° e 2’ ciò che corrisponde ad 
una inclinazione di 0,0166 per metro. 

(1) P. Denza, Terremoto di Costantinopoli 10 Luglio 1894. 
Annuario Scientifico Italiano. Milano, Treves, 1895, 

(2) Ringrazio qui vivamente gli egregi ed illustri Padri 
della benevolenza usatami. 

(3) Vedasi il giornale La Nazione del 1 e 2 giugno 1595 


Si ebbero altre scosse successive nella notte 
del 18 Maggio e nei giorni 19, 20, 21, 22 e 23 ma 
assai deboli, appena avvertite dagli apparecchi si- 
smici; solo quelle della notte del dì 18 e della 
mattina del 19 furono appena avvertite da alcune 
persone. Altra scossa forte della durata di 3 se- 
condi, avvenne come si e già detto la notte del 
6 Giugno. Questa scossa fu quasi esclusivamente 
sussultoria. 

Il giorno 3 Giugno alle 19h, 31m, avvenne pure 
una leggierissima scossa prima che accadesse il 
terremoto a Lubiana. In quella sera all’Osserva- 
torio della Querce il movimento fu preannunziato 
alle 18h, e 20m (1). 

Ma é inutile qui riepilogare cose già note e 
sulle quali riferirono già altri. 

Noteró solamente come secondo uno studio 
del Padre Bertelli, i terremoti fiorentini hanno 
avuto fin’ oggi quasi tutti un’ unica direzione e 
cioè da N-O a S-E parallelamente o quasi al cri- 
nale dell’ Appennino. Cid devesi attribuire alla 
profondità della nostra valle formatasi in causa 
del sollevamento dell'Appennino ordetto, e sulla 
quale trovasi il potente ed eccellente strato che 
forma il territorio fiorentino. 

Nell'imo delle roccie profonde di questa specie 
di dislocazione, a notevole profondità , devonsi 
accumulare nelle spaccature della roccia grandi 
masse gasose, Questa formazione di gas nell'in- 
ter .o della crosta terrestre, è generalmente pro- 
vata oltreché dai fenomeni concomitanti alle e- 
manazioni vulcaniche, dal sincronismo stato so- 
vente constatato tra i moti baromelrici e le ma- 
nifestazioni sismiche. 

E accertato che la colonna atmosferica agisce 
sopra le masse gasose interne, non soltanto colle 
variazioni di pressione a cui la crosta solida ter- 
restre é sottoposta, ma anche direttamente per 
mezzo delle innumerevoli vie di comunicazione 
che nelle sue viscere esistono. 

Una volta che le masse gasose hanno acqui- 
stata una forte tensione per maggior accresci- | 
mento di massa o per un accrescimento even- 
tuale di calore, nei punti nei quali concorrono 
le circostanze più propizie della minore resistenza 
ed il favorevole concorso di altri agenli endo- 
geni, al quale spesso si unisce la diminuzione 
della pressione atinosferica, ivi irrompe il terre- 
inoto. Questa può essere una delle cause dei ter- 
remoti fiorentini. Il terremoto del 1887 più sopra 


(1) Vedasi il giornale La Nazione del dì 6 giugno 1855. 
.N. 157. 
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citato e descrittoci dal Marangoni, venne pure da ! 


quesii attribuito ad esplosione di Gas (1). 

I terremoti possono altresi avere altre cause 
dovute a masse d'acqua convertite in vapore, a 
condensazione subitanea di masse di vapore ac- 
queo rinchiuso entro le viscere della terra, a fe- 
nomeni vulcanici , sconscendimenti o fratture di 
roccie interne, grosse frane e via dicendo 

Ciò accenno —ripeto —- semplicemente a titolo 
di cronaca, come appunto a questo scopo regi- 
stro i seguenti dati, metereologici e geodinamici, 


raccolti : 
[. 


Dati Ceografici, Metereologici e Geodinamici. 


Dari Geocrarici DeL R. Istituto GeoGcrarico Mi- 
LITARE— Direttore Generale De Benedictis. 


La posizione geografica di Firenze è la se- 
guente : 
Coordinata geografica di Firenze (Torre della 
Signoria, ora Palazzo Comunale). 
Latitudine 43° 46’. 08", 10 
Longitudine 1°. 11’. 47”. 52. 
In tempo, Oh. 4m. 47s. 163, ovest M. Mario. 
Altezza inedia della Città sul livello del mare 
m. 52.00. 


OSSERVATORIO XIMENIANO 
Direttore padre G. Giovannozzi. 


Bollettino Meteorologico dei giorni 17, 18, 19, 
90 e 21. 1895. 
Barometro ridolto a O. 
Giorni 


Pressione barometrica me- ` 
0. . « . |740.6|747.4|748.6|749.31749.9 


dia. 
Temperatura massima . .| 16.7 | 16.9 | 17.7 | 21.9 | 22.7 
Idem minima . .| 8 | 6.5 ; 11.0 | 16.6; 14.4 
Umidita media in centesimi 
di saturazione . . . .| 59 | 65 | 62 67 67 
Nebulosità media in decimi 
di cielo coperto. . . .| 6 7 8 8 10 


a 
Vento dominante nella notte 5. S.W, vario vario 


b a 
b 
Vento dominante nel giorno sario vario |9. .W.| N.W. yarió 
Pioggia caduta in millimetri | 2.00 | 7.2 | 2.20| 0 | gocce 
Durata in ore . . | 0.15 | 2.00 | 1.00; 0 0 


-—_Pr———— 


(1) Prof. C. Marangoni, Op. cit. Roma , Accademia dei 
Lincei, 1888. 


OssERVATORIO GEODINAMICO DELLA QUERCE. 
Direttore Padre T. Bertelli, ora Padre M. Melzi. 


Fenomeni Geodinamici principali osservati du- 
rante il periodo sismico : 
18 Maggio 1895 


h. m. 
(1) 20. 55 scossa forte in senso sussultorio e on- 
dulatorio , direzione N-O S-E durata 
secondi 5 e *4, di secondo 
(2) 24.00 altra piccola scossa. 
l 19 Maggio 
h. m. 
(3) 7.35 scossa leggera ma sensibile. 
(4) 10. 47 scossa leggera. 
(5) 16. 40 scossa microsismica. 


(6) 16.55 id. id. 
20 Maggio 
h. 
(7) 14 piccola scossa. 


(8) 16.20 scossa che coincide col terremoto dt 
Spoleto. 
(9) 23. 50 scossa microsismica assai marcata 


21 Maggio 
h. m. 
(10) 12.5 scossa microsismica assai lontana 
(11) 16.14 id. id. 
(12) 18 id. id. 
(13) 19. 21 id. id. 


(14) 20.23 scossetta microsismica 
(15) 22. 50 scossetta sensibile 


(16) 23.30 id. id. 
22 Maggio 
h. m. 
(17) 0.23 scossa microsismica 
(18) 1.05 id. id. 
(19) 2.15 id. id. 
3.20 id. alquanto forte, continua il mo- 


(20) 

3 vimento fino alle 4,51. 

5. 30 scossetta microsismica. 

Dalle 7h alle 8h moti microsismici lenti ver- 
ticali. 

(22) 16. 32 moto microsismico. 


(21) 


(23) 22.5 id. come sopra. 
23 Maggio 
h. m. 
(24) 0.30 scossa microsismica lontana. 
(25) 7.24 id. id. id. 
(26) 10. 95 scossa microsismica. 
(27) 19 id. id. 


Da questa ora, cioé 12h, del 23 Maggio, gli ap- 
parecchi cominciarono a rientrare in una rela- 
t iva calma; si osservarono soltanto delle leggiere 
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oscillazioni percettibili appena al cannocchiale 
applicato agli apparecchi. 

Come rilevasi dallo specchietto metereologico, 
si nota nel giorno 17, precedente al terremoto, 
una sensibile depressione baro metrica (740,6) che 
va mano risalendo a 749 il giorno 21, ciò che 
concide al diminuire dei moti sismici. Così la 
temperatura nei giorni 11 e 18 è relativamente 
bassa. | 

Dallo specchietto dei fenomeni geodinamici si 
nota pure come dopo il 18 Maggio 1895, non vi 
furono scosse sensibili e dalla registrazione degli 
apparecchi resulta che il fenomeno sismico andò 
man mano diminuendo sino al giorno 23 corrente 
dal quale la calma sembra rientrasse nella zona 
colpita dal fenomeno stesso, per solamente ri- 
prendere qualche attività nei giorni 4, 5, 6 Giugno 
e successivi. 

II. 


Zona maggiormente colpita. 


La zona del contado Fiorentino più maggior- 
mente danneggiata appare compresa in una elisse 
che ha l’asse maggiore, da N. Oa S. E, com- 
presa fra l’estremità della città di Firenze a mez- 
zogiorno a S. Casciano in val di Pesa, e I’ asse 
minore da N. E, a S. O, dall'Antella a Casellina 
a Torri. La superficie di questa elisse è di Kilo- 
metri quadrati 200 a 250 circa. | 

I comuni compresi entro questa zona sono cin- 
que, cioé: 

Firenze, Bagno a Ripoli, Galluzzo, Cusellina e 
Torri e S. Casciano in Val di Pesa. 

I paesi, borghi e gruppi di casolari che ebbero 
a soffrire rovine totali o parziali di case e ville 
sono i seguenti: . 

Grassina, Antella , San Martino al Cipresso, 
Lappeggi, Gulluzzo, la Certosa , Tavarnuzze, S. 
Andrea in Percussina, Ospedaletto, Impruncta, S. 
Casciano, Quintole, Bagnolo, Pozzolatico ecc. ecc. 

Le ville storiche ed altre d’importanza colpite 
e parte diroccate, sono quelle, dei Vecchietli, 
Vettori, Leonetti, Alberti, Fenzi (ora Demidolt), 
la Villa già Macchiavelli, ora Mazzei, a Percussina, 
la villa dell'Ugolino presso Strada, il Castello di 
Montaguto vicino a Grassina, la villa Dupré a 
Lappeggi, la Villa Corsini a Mezzomonte, la Villa 
Salviati, la celebre Badia a Settimo, la Pieve a 
Decimo presso S. Casciano, la Pieve a Ripoli, la 
chiesa di Pozzolatico e varie altre ancora. 

A S. Martino ed a Lappeggi si ebbero a la- 
mentare 4 morti pel franamento di muri e volti, 
vari feriti, e dei contusi. 


UE TE VLL oe —— ee - =— — -r 


La chiesa di San Martino ed annessi furono 
sconquassati ed in parte diroccati. La monumen- 
tale Certosa subi gravi danni. Rovino un lato del 
Chiostro e con esso varie teste in terra cotta di 
Luca della Robbia (1). Secondo una visita som- 
maria fatta dal cav. Carocci R. Ispettore dei 
Monumenti per la Toscana, sembrava che si a- 
vessero circa lire 100 mila di danni ai monumenti 
nazionali. Certamente da un esame più detta- 
gliato, resultó, disgraziatamente, che i dauni fu- 
rono assai maggiori della cifra preavvisata. 

La città di Firenze ebbe pur essa a soffrire se 
non veri disastri pure numerosi danni in varie 
parli della Città. Caddero torrette di camino in 
gran nuinero, qualche soffitto e parete ; si spo- 
sturuno vari muri, altri marcando delle screpo- 
lature sensibili. 

Il subborgo del Romito posto a N. O. ed ap- 
punto nella direzione del movimento sismico, ebbe 
a soffrire gravi danni in quasi tutti i fabbricati. 

Le volte delle navate del Duomo i piloni a Sud 
Est e Sud Ovest ed il tamburo della Cupola di 
Brunellesco ebbero qualche danno ma non grave. 

Le scuole comunali soffersero pure, piü note- 
volmente quelle occupate dalle classi elementari. 
di San Gallo, Via dei Magazzini, Palazzolo e di 
Capaccio (1). | | 

Il Palazzo della Signora ora Comunale, salvo 
qualche lieve lesione, non ebbe a patire gravi 
danni. 

Firenze oltr'arno soffrì più che la parte destra, 
e numerose furono le fenditure nei muri, nei sof- 
fitti, volti, ecc. 

La Direzione di Polizia Municipale riceve a 
tutto il 26 Maggio 1895 piü di mille denunzie di 
case danneggiate (1): si comprende peró che non 
tutti denunziarono i danni, perché non obbligati. 

Evvi chi presume essere state più di quattromila 
le case danneggiate: questa affermazione però è 
molto ipotelica, non essendo stato possibile l'ac- 
cerlar ció con qualche esaltezza. 


Ilf. 


Cenno sommario della natura dei terreni 
scossi dal movimento sismico. 


ll bacino di Firenze ¢ costituito da una po- 

(1) Vedasi anche l'articolo del Protes. Uzielli pubblicato 
nella Nazione dell’1 e 2 Giugno 1895. 

(1) Vedasi il Giornale la Nazione del 25 e 29 Maggio 1595, 
n. 148-19 (Terza edizione). 

(1) Dati gentilmente fornitemi dall’egregio comm. Gene- 
rale Dainelli in allora Assessore per l'igiene al Municipio 
di Firenze. 


tente massa considerevole di argilla compatta , 
impermeabile, tenace, talvolla sabbiosa. 

Sotto ad essa si trovano degli strati di ghiaia 
ciottoli e sabbia ove scorre l'acqua freatica che 
alimenta i pozzi della città. Questo terreno ap- 
partiene in parte al pliocene — il più basso — in 
parte al periodo quaternario, cioè attuale. 

La massa anzidetta ritiene il Lotti che debba 
avere uno spessore di oltre 300 metri circa, en- 
tro Firenze e nella direzione da Nord-Est Sud- 
Ovest (1). Certamente la potenza degli strati e 
quindi della massa non è sempre uniforme e 
varia a seconda della località. Come terreno co- 
struttivo il suolo di Firenze è eccellente sotto 
ogni aspetto, perchè compatto uniforinemente 
resistente e quindi poco coinpressibile. Costruendo 
fabbriche ed altri edifici, si suole generalmente 
caricare con un peso che varia da kg. 2 12 a 
kg. 3 112 per centimetro quadrato. | 

I terreni che costituiscono la zona più colpita 
dal fenomeno sismico, e di cui si tracciò nel capo 
2° i limiti generali, sono formati dal calcare al- 
berese e scisti appartenenti all’eocene, (periodo ter- 
ziario), dalla cosidetta pietra forte e scisti del 
cretaceo (periodo secondario) e da terreni pliocenici 
a contatto con i terreni anzidetti o sovr'essi so- 
vrapposti. 

Una zona di terreni arenacei e relativi scisti 
appartenenti all’eocene trovansi nei pressi di Mon- 
tebuoni e dintorni che va estendendosi verso 
Ovest. 

All'Impruneta invece esistono delle emersioni 
serpentinose, molto interessanti per la loro na- 
tura, e che somigliano a quelle di Prato. 

Si distingue pure ivi una serpentina con dialla- 
gio, antica, (periodo di transazione), e una eufotide, 
moderna; generalmente sono accompagnate dal 
gabbro rosso e dalla cosidetta ranocchiara (2). 

E bene il notare come i terreni ove dominano 
le arenarie eoceniche compatte come a Fiesole. 
Monte Rinaldi, Maiano ecc., nonchè i colli plio- 
cenici di S. Domenico, Camerata, Pellegrino , ed 
altri non ebbero a soffrire gravi danni. 

Ciò si spiega nell’ essere le rocce calcari non- 
chè poco compatte, rotti gli strati da ripiega- 
enti ed intercalati dagli scisti, dai galestri e 
dalle argille bluastre e rossastre. 


(1) Vedasi, Ati del Collegio degl Ingegneri e Archetetti di 
Firenze, 1893, Ing. A. Ranni, L'acqua potabile per la città 
di Firenze. — Lorri, Bollettino del Comstato geologico, Roma 
1889. — DE STEFANI, Atti della R. Accademia dei Georgofili 
anni 1892-98 e 1894. — Omsoni, Geologia dell'Italia. 

(2) OmBont, op. cit. 
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Le arenarie invece stratificate regolarmente , 
piu elastiche e compatte, hanno resistito all'onda 
sismica e forse |’ hanno riflessa, come avviene 
dell'onde marine respinte dalle spiaggie e dai ma- 
remoti. | 

| terreni pliocenici interposti fra le rocce cal- 
cari hanno sentito più che altri questa specie di 
onda riflessa che si è propagata in doppio senso, 
cioè da due lati dove essi avevano contatto con 
altre rocce. 

Nelle colline plioceniche del Pellegrino, di San 
Domenico, di Camerata ecc. ecc., Ponda sismica. 
forse trattenuta dal dorso dei mouti verso Nord- 
Ovest, formali dalle arenurie eoceniche, non si 
e trasmessa che per riflesso, e forse ancora per- 
chè il movimento sismico sì è propagato più a 
Sud di Firenze e quindi è stato meno intenso in 
questa zona che comprende, Maiano Settignano, 
Fiesole, Monte Rinaldi, il Pellegrino, le Forbici. 
Camerata, Vinciglieta ecc. Quest’ ultima ragione 
sembra la più plausibile. 

Sta però il fatto insomma, come sopra abbiam 
delto, che 1 terreni calcarei, scistosi e galestrini, 
quelli della cosidetta pietra-forte ed i pliocenici 
tra essi interposti, e che si trovavano sulla di- 
rezione della scossa e quindi da essa avvolti, fu- 
rono quelli che diedero luogo a maggiori ruine. 

Così dicasi del Viale dei Colli e delle colline 
a Sud-Ovest e a Sud-Est di Firenze formale ap- 
punto dalla pictra-forte e da scisti calcari e ga- 
lestrini. | 

Vedremo piü tardi quali influenze hanno avuto 
questi terreni sulla rovina dei singoli fabbricati. 


IV. 


Caratteri e struttura dei fabbricati mag- 
giormente danneggiati e cause secondarie 
efficienti che ne determinarono le lesioni 
o la rovina. 


Firenze. —1 danni subiti dai fabbricati entro 
la città, per quanto numerosi e quasi generali, 
sebbene gravi, non furono in complesso di grande 
entità come si è detto già al cap. II. I maggiori 
si dimostrarono nelle fabbriehe di antichissima 
costruzione riadattate ad altri usi; in quelle in so- 
pra elevazione, od in case anche di recente co- 
struzione ma difeltosa e poco buona. Certainente 
il movimenlo sismico fu il fattore principale al 
quale si unirono i difetti su accennati e la ubi- 
cazione dei singoli fabbricati rispetto all'onda si- 
smica. | 
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È bene prima il far notare, come Firenze non 
fosse compresa nel vero centro sismico ossia nel 
punto ove la scossa raggiunse il massimo di in- 
tensità, come deve aver raggiunto nel Contado a 
S. Andrea in Percussina, Ospedaletto, Lappeggi. 
S. Martino ecc., e relativamente a Tavarnuzze, 
Galluzzo e Grassina ; se ciò fosse avvenuto ben 
più gravi danni sarebbero avvenuti. Gli stabili 
che in Città ruinarono, in parte, furono due; 
uno in Piazza del Carmine, l'altro in Via Pier 
Capponi. Gli stabili resi inabitabili salirono ad 
un centinaio circa. I quartieri più danneggiati 
furono quelli di S. Salvi, di S. Jacopino e di S. 
Spirito. 

Il Comune dove provvedere al ricovero di 50 
famiglie circa. 

Non vi furono però vittime; solo sei persone 
riportarono ferite non però gravi (1). 

Per dimostrare quale inflnenza abbia avuto la 
mediocre e cattiva costruzione ed il tormento 
fatto subire ai muri con varianti e trasposizioni, 
ricorreremo a qualche dettaglio pratico. 

Ad esempio: le case della Società Edificatrice 
nel Viale Regina Vittoria, e precisamente il blocco 
di fabbricato uniforme e simmetrico fronteggiante 
il Viale anzidetto, a N-O, a N-E la via Leonardo 
da Vinci, a S-O la Via Pier Capponi, a S-E la 
Via Fra Bartolommeo, ebbero a soffrire grande- 
mente. Queste case si presentarono lesionate 
nelle scale e nei muri, con fenditure assai mar- 
cate nel senso verticale, aventi un inclinazione 
non maggiore di 20° a 25°, e nei soffitti. 

La fronte verso il Viale Regina Vittoria, ri 
spetto al meridiano magnetico, trovasi a 25° da 
Nord verso Ovest dunque a Nord Ovest, preci- 


samente tangente o quasi all'onda sismica, pro- 


pagatasi come si è già detto da N-O verso S-E. 

Certamente dunque in sfavorevole condizione 
topografica rispetto al movimento tellurico ; ina 
altre e numerose case si trovarono nella stessa po- 
sizione ed a quelle vicine , ove lievissimi furono 
i danui. 

Egli è dunque evidente che la poca buona co- 
struzione contribul in sommo grado al danno e 
mi bastò a persuadermene lo esame delle malte 
che resultarono formate da calce comune impa- 
stata con sabbia terrosa e quindi scadentissima, 
mediocre il materiale laterizio, male applicate le 
stuoie ai soffitti e finalmente non si peccò certo 
di soverchia spesa nella loro manutenzione. È 
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(1) Questi dati mi furono gentilmente comunicati dai 
Dott. Cav. F. Boncinelli, Direttore dell'Ufficio d' Igiene 


Municinale che qui ringrazio. 


noto come in queste case trovansi le scuole ele- 
mentari Comunali maschili e femminili in locali 
affatto inadalti. 

Le case poste su detto Viale più a Nord delle 
precedenti, dette volgarmenie del Perini, ora 
proprietà Baldi in parte ed in parte Perini-Gian- 
notti, subirono pur esse, dei danni, ma anche 
qui ció si deve attribuire al genere di costru- 
Zione. 

Notisi peró come mano a mano che ci avvici- 
niamo alle colline plioceniche di S. Domenico ed 
alle formazioni arenacee (eoceniche) di Fiesole, la 
scossa andó diminuendo di intensità: infatti lievi 
furono i danni ai fabbricati posti a monte delle 
Case della Società Edificatrice anzi detta e nel 
quartiere chiamato delle Cure, cioè verso i colli 
Fiesolani. 

Ebbero poi a soffrire assai, vari fabbricati entro 
Città, compresi quelli ove sono le scuole Coinu- 
nali in Via dei Magazzini, di Capaccio e di Pa- 
lazzolo; ma quando si pensa alla vetustà di questi 
ultimi fabbricati, e alle modificazioni subite du- 
rante un lungo periodo di anni, si può arguire 
che i loro muri sono diventati, — salvo eccezioni 
—eguali ad un corpo crivellato da ferite infe:tegli, 
rappresentate dall’apertura, chiusura e viceversa 
di porte e finestre. 

Anche qualche ultimo piano di casa elevato su 
a posticcio, durante il periodo di Firenze capi- 
tale, ebbe a soffrire appunto per la non buona 
costruzione. 

Fecero per l'inverso buona prova i fabbricati 
del nuovo centro —ex vecchio mercato— perchè 
di recente costruzione ed assai ben costrutti. 

S. Maria del Fiore. —Secondo l’Architetto del- 
l'Opera Prof. L. Del Moro (1) i danni sarebbero stati 
nulli al Battistero ed al Campanile di Giotto, lievi 
alle navate del Duomo ed alla cupola di Brunelle- 
sco. Certo per la loro conformazione e struttura, 
il Campanile ed il Batistero non poterono risen- 
tire danno, se cosi non fosse stato, Firenze sa-. 
rebbe ora, disgraziatamente, un cumulo o quasi, 
di macerie. Infatti il Battistero oltre ad essere 
solido e basso in altezza, é di forma ottagonale 
la piu atta nel caso concreto inquantoché oppone 
all’? onda sismica il punto di maggior resistenza, 
cioè gli angoli. Il campanile di Giotto è alto 
m. 84é vero, ma é una massa robustissima e con 
corle facce appoggiantesi fra loro a mezzo degli 
angoli stessi. 


(1) Vedasi la Nazione del di 28-29 Maggio 1895, numero 
148-149. . 
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Secondo i dati favoritimi da Padre Bertelli lo 
spostamento dalla verticale fu di gradi 1° e 2' 
sicché la rotazione del campanile sul suo asse 
puossi calcolare che abbia prodotto una inclina- 
zione alla sommità di m. 1,39. Questo calcolo 
non é matematicamente esatto inquantoché per 
effetto delle riseghe interne dei muri, i singoli 
piani del campanile formano , rispelto al movi- 
mento, tanti pendoli oscillanti nou sincront, per 
cui è una curva che descrisse la faccia ruo: 
tante e non una linea obliqua. In ogui modo il 
calcolo di cui sopra può sufficie..temente darci 
un'idea dello spostamento subìto dalle fabbriche 
alla loro sommità. Il Duomo si trovava certa- 
mente in peggiori condizioni dei due su indicati 
edifici per la sua ampiezza e conformazione. 
Come già sappiamo i danni, pure assai lievi, si 
riducono a diversi cretti nei volti delle navale; 
alla rottura della catena nella prima arcata a 
sinistra di chi entra dalla porta centrale, ed alla 
riapertura ed allargamento di due antichi cretti 
nei due piloni ove poggia il tamburo della Cu- 
pola, e cioè in quello a SO e l’altro a SE, e 
nel sovrastante tamburo anzidetto. 

L’ Architetto dell’ opera succitato assicurò, ed 
era nel vero, che nessuna preoccupazione poteva 
esislere per ció. 

La rottura della catena che ha una corda di 
m. 16,60, una sezione di mm. 70><50, ed un peso 
complessivo, compreso gli innesti, di Kg. 500, 
valutando la densità del ferro a Kg. 7,990 a de- 
cimetro cubo, è senza dubbio dovuta alle catlive 
condizioni fisiche in cui essa si trovava per la 
soverchia tensione a cui era da tempo soltopo- 
sta, e dall'epoca che era in funzione—5 seco.i e 1]2 
circa.—Ma la soverchia tensione e quindi la dc- 
composizione delle molecole interne ridotte allo 
stato cristallino, si devono ad uno sforzo conti- 
nuo di trazione che la facciata esercitava sulla 
catena, sicchè è bastato un movimento discrono 
prodotto dal movimento sismico, per romperla e 
farla ripiegare su se stessa poggiandosi poscia 
quasi verticalmente, salvo leggera inclinazione , 
sul pilasiro del muro interno di facciata ove era 
innestata a mezzo di uno dei suoi capi. In ogni 
modo ammesso pure che il ferro fosse ridotto a 
ghisa bianca ed appiicando al calcolo il coeffi- 
ciente piü basso di rottura, cioe Kg. 12 a mil- 
limetro quadrato , lo sforzo esercitato sulla ca- 
tena non puo essere stato inferiore a Kg. 42 mila 
in cifra tonda. 

L'oscillazione della facciata produsse questo 
sforzo, come certamente lo ha prodotto sulla ca- 
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tena di destra coeva a quella, ma che truvan- 
dosi in migliori condizioni di affaticamento ha 
resistito. | 

Queste secondo me sono le vere cause della 
rottura della catena. 

Certo lo sforzo di 42 mila kg. non è da pren- 
dersi alla lettera per là velocità ed irregolarità 
con cui quello avvenne, insieme ad altre cause, 
ma tuttavia questo resultato non può essere 
molto lungi dal vero. 

Jo ogni modo questa è la mia opinione, che 
e nel complesso, per quanto riguarda lo stato 
fisico della catena, eguale a quella del Prof. A. 
Piccini che la esaminuò (1). 

Il profess. Del Moro osservò che lo stato della 
catena non offriva una resistenza proporzionale 
alla sua massa ed anche su questo punto sono 
col calcolo perfettamente d'accordo, inquantochè 
se così non fosse la catena per rompersi, con un 
coefficiente di rottura di ky. 34 a mm. quadrato 
avrebbe dovuto supportare uno sforzo di tra- 
zione superiore ui 100 mila chilogrammi (2). 

Con le dimensioni della facciata, la velocità 
deli'onda sismica, l'angolo d'inclinazione prodotto 
dalla rotazione sulla verticale ed una prova alla 
resistenza della parte rotta della catena, pote- 
vasi risolvere con qualche esattezza il probleina 
col calcolo , controllato dall'esperienza suddetta. 

Faccio notare coine l' asse. del Duomo fa un 
angolo di 76° dal meridiano magnetico da NO 
verso Nord, per cui la fronte della facciata tro- 
vavasi tangente o quasi all'onda sismica. 

E che questa sia stata la vera direzione della 
scossa lo prova il fatto dei fabbricati in piazza 
Cavour di proprietà della nota società Inglese, 
Florence-Land come giustamente osservò il Prof. 
Uzielli nella Nazione del 1-2 Giugno 1895. 

Questi fabbricati sono costruiti con gli identici 
immateriali, sono di eguale altezza ed hanno i Por- 
Lici. 

Orbene le volterrane dei Portici furono assai 
più danneggiate nei due fabbricati volti a NO— 
60» gradi verso Ovest — cioè quasi tangenti alla 
onda sismica; poche lesioni per l'inverso ebbero 
i quattro isolati volti a SE—52 gradi verso Est. 

Le latrine di vari fabbricati formate da muri 
di mattoni, addossati con poco collegamento ai 
muri interni di cortili, dimostrarono quanto sono 
sempre pericolose queste costruzioni posticcie. 


(1) Vedasi il giornale la Nazione del di 23-24 e 28.29 
Maggio 1855. Numeri 143-144 e 148-149. 
(2) La Nazione, vedasi nota precedente. 


12 7 ALCUNE OSSERVAZIONI SUL TERREMOTO ECC. ` 


€——— (Ade 


mm -— 


Uno spostamento assai interessante si ebbe 
nella parte tergale del fabbricato ove è l’ Hotel 
New-Jork presso il ponte sull’ Arno, detto alla 
Carraia. La parte suddetta ha un aggetto al 
le Pre di m. 1,30 su! muro di base, aggetto 
formato da mensole in pietra, costruzione ardita 
di cui se ne ha altro esempio più tipico nel pa- 
lazzo Agostini della Seta in Piazza S. Croce. 
L'angolo NO di detto fabbricato si spostò al- 
quanto presso la finestra prima che da sulla 
via di Parione, marcando una fenditura sentita 
presso la spalla Est della finestra stessa spo- 
stando infnort l'angolo del fabbricato che sembra 
aver ruotato sul piano orizzontale delle mensole, 
e più probabilmente insieme alle mensole stesse. 

Altri esempi*svariati potrei citare, ma il lavoro 
mio diventerebbe soverchiamente lungo di quanto 
comporti una semplice nota. 

Soffersero più e meno gravemente lo molte 
ville del Poggio Imp riale e del riale dei Colli 
fuori dell'ambito delle antiche mura urbane pro- 


cedendo in direzione Sud , Sud-Ovest e Sud-Est. 


dalla Porta Romana; ed i danni andarono mano 
mano crescendo nel Comune del Galluzzo ove 
la scossa sembra aver percosso piü gravemente 
e quindi con maggiore intensità l'intiero Comune. 

Stringeva il cuore a veder le rovine di ville, 
gruppi di casolari, chiese, ed altri edifici. Il borgo 
del Galluzzo era coslituito di case sconquassate 
e pericolanti, per qu..lcuna delle quali si dovè, 
per necessità e sicurezza, completarne la demo- 
lizione. | 

Anche qui si osservó come la costruzione non 
fosse al certo perfetta: peró si ripete il fatto che 
le ville e case che presentano generalmente, il 
punto di maggior resistenza all’onda sismica cioè 
l'angolo, restarono incolumi o quasi. 


T terreni delle colline sono formati dalla pietra 


forte; da scisti e da calcari (alberese) poco coin- 
patti, disciolti, dislocati e friabili; lo stesso di- 
casi delle colline di Poggio Imperiele, di S. Eran- 
cesco di Paola, delle Rose, del Gelsomino, di Gi- 
ramonte, Arcetri ecc. ecc. Il Borgo del Galluzzo 
è poggiato su terreni alluvionali formati da ciot- 
toli e argille recenti. 
. Passato Zararnuzze, borgo assai pur esso dan- 
neggiato, si entra nella zona del massimo per- 
turbamento sismico che ha il suo centro, o fo- 
colare sismico, come vogliono alcuni chiamarlo, 
in S. Andrea in Percussina. : 

Lo spettacolo era ivi raccapricciante; ovunque 
desolazione e rovina. E qui prima di lutto debbo 
ripetere che i fabbricati posti sulle arenarie com- 
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patte eoceniche, nulla o assai poco soffersero, men- 
tre ove doininano gli scisti edi terreni pliocenici 
formati da argille e ciottoli molto disgregati, sof-. 
fersero piü o meno forti avarie. 

Cosi pure i terreni serpentinosi, eufolitici della. 
Impruneta , borgo situato pure nel comune del 
Galluzzo, e che sofferse danni; ciò perchè le vi- 
brazioni del suolo sembrano assai più esiziali 
agli edifici quando si trasmettono altraverso a 
roccie sciolte o a depositi detritici. Di questo pa- 
rere sono il Bertelli, il Denza, l’Issel, il Taramelli 
il Mercalli, il De Stefani, l'Uzielli ed altri. 

Osservazioni consimili si fecero per la Liguria, 
terremoto del 1887, descritto dal! Issel, nella Giam- 
maica (1692), nella nostra Toscana (1846), nelle 
Calabrie e nella Sicilia (1783-86), a Lisbona 
(1755), a Casamicciola (1881 e 1833) ed anche 
neilo studio dei terremoti andalusi del dicembre 
1581, come resulta dalla relazione magistrale di 
Taramelli e Mercalli, pubblicata dalla R. Acca- 
demia dei Lincei. | 

Il padre Bertelli attribuisce il diverso modo di 
comporlarsi del suolo detritico o sciollo, e del 
compatto o roccioso, a che il primo essendo elero- 
geneo, da luogo a rallentamenti nella propaga- 
zione delle scosse e quindi ad interferenze. 

L'Issel ritiene altra la causa, secondo lui prin- 
cipale, e che spiega adeguatamente il fatto ; le 
roccie sciolte o conglomerate sono cedevoli e non 
elastiche. Per conseguenza le vibrazioni sismiche 
determinano in esse successivi spostamenti non 
temporanei (come nelle masse rocciose salde), 
ma permanenti che si trasmettono ai fabbricati. 

Intanto col ripetersi delle oscillazioni o col pro- 
lungarsi delle scosse, sommandosi in generale 
gli effetti der piccoli spostamenti , le varie parti 
dell'edificio strapiombano, cessano di trovarsi in 
cquilibrio e si sfasciano. 

A favore «i questa interpretazione si possono 
addurre i fatti e cioè, che quando il terreno sciolto 
è di poco spessore le rovine dei fabbricati sono 
generalmente più gravi, e nei casi in cui il suolo 
risulta di due specie di roccie o di due forma- 
zioni assai diverse l'una dall'altra, ma entrambe 
salde e compatte, non si verificano, in generale 
per tale contingenza, condizioni peggiori del con- 
sueto (1). 

Un altra circostanza che ha un'iufluenza assai 
notevole nel senso di accrescere lc rovine pro- 
vocate dal terremoto si è il collocamento di case 
sopra una vetta, tanto più quanto è maggiore la 
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‘ (4) Isser, Tl terremoto di Liguria del 1887, op. cit. 
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sua acutezza e Ja sua elevazione. I disastri di 
Liguria durante il terremoto del 1887. stanno a 
provare quesl’asserto il quale d’ altronde trova 
la sua spiegazione fisica nella nota esperienza 
dell'aste vibranti. 

Narra ancora l’Issel che a Ceriana, a Bussana 
a Castellaro e altrove, si osservó che certe case 
poste sopra ripida pendenza avevano as-ai sof- 
ferto più di altre situate in piano. Egli riliene 
che la ragione di questo fatto si debba ricercare 
negli spostamenti permanenti, che si producono 
solto l'azione simultanea delle vibrazioni sismiche 
e della gravità, nei materiali del terreno, sposta- 
mento ben maggiore di quando il terreno slesso 
é piano o pianeggiante. Spiegate cosi sommaria- 
mente le cause che possono aver contribuito ad 
accrescere le rovine del terremoto del 13 Maggio 
u. s. seguiliamo l'inlerrollo esame. 

La celebre villa Fenzi—ora Demidoff — appunto 
in S. Andrea in Percussina , localita annesse e 
dintorni, sembravano un campo di rovine. Que- 
sta villa è ubicata sull’asse del meridiano ma- 
gnelico del luogo, e su di una collina formata da 
scisti galestrini e macigno. E' distante 11 kilometri 
da Firenze e kilometri 3 e m. 653 da San Ca- 
sciano in val di Pesa: é a m. 212, 08 sul livello 
del mare. L'ordinata geografia é la seguente: 
Longitudine (Roma Monte Mario) 1». 14’. 50". 21 
Latitudine 43°, 41’. 10" 

Le facciate della villa presentano lesioni mar- 
cale e gravi, specialmente l'angolo NO. . 

La cappella rovinó interamente per la caduta 
del letto e della volta. | 

Nel peristilio « Nord evvi alla base della gra- 
dinala due statue in marmo una volla e mezzo 
circa del vero, posate su due basse basi quadrate 
di arenaria. La statua verso Ovest rappresenta 


Diana cacciatrice, quella verso Est, Apollo. Eb- 


bene questa statua del peso circa di 2 tonnellate 
subi uno spostamento di 15 gradi da Ovest verso 
Sud, compiendo ura vera rotazione sulla base. 

Anche questo fenomeno sta ad indicare la po- 
tenza e direzione della scossa. È, 

La costruzione della villa è assai buona ab- 
benchè antica. Un poco trascurala pero la sua 
manutenzione. Non è a dire come le case colo- 
niche annesse alla villa stessa ebbero a soffrire 
riportando danni e lesioni gravi: un fabbricato 
posto quasi sulla strada detta degli scopeti, chia- 
mato il Villino, in parle a tre piani, parte a due 
e dove era una scuola comunale della frazione 
del Galluzzo, fu quasi completamente rovinato 
dal tetto alle fondamenta. 
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] muri ccntorti e fessurali in mille modi, quasi 
sempre però verlicalmente e con angoli da 15° 
a 20°, le volte completamente franate e molta 
parte dei muri stessi. Questo caseggiato era oc- 
cupato da poveri pigionali che rimasero quasi 
tutti senza mobili e senza tetto. Nessuna catena 
collegava i muri, la costruzione era cattivissima; 
un ammasso di pietra informe, di ciottoli e malia 
di cattiva qualità. L’esposizione del fabbricato è 
a Nord-Est e la facciata principale fa un angolo 
col meridiano di 60° verso Est.La fronte dunque 
puo dirsi pressoché ad Ovest, quasi tangenzial- 
mente all'onda sismica. La chiesa di S. Andrea 
ivi, venne pure gravemente danneggiata. 

Un altro fenomeno si osservó in una casa co- 
lonica, facente parte della proprietà sucddetta , 
chiamata la Fuobriva Nuova. L'ingresso al piaz- 
zale è formato da un cancello che ha due pi- 
lastri in pielra arenaria il cui fusio è di due 
pezzi; un pezzo forma la base ed un altro il ca- 
pitello. L'altezza del fusto è di 2,50 con la sezione. 
quadrangolare di m. 0,60>0,60. 

L'altezza complessiva del pilastro compresa la ` 
base, il fusto ed il capitello, è m. 3,60. Il peso 
dunque del fusto e capilello, puossi ritenere di 
kg. 3250, esclusa la base. Or bene questa massa 
ruotò sulla base stessa seguendo uno sposta- 
mento di 10° da S. verso N. 

Anche questo spostamento indica mollo bene 
la direzionè della scossa sempre da NO a SE. 

. Continuando verso S. Casciuno attraverso i 
terreni Pliocenici non si vedevano che disastri e 
rovine per tutta una assai vasta zona. 

, Predomina sempre in tutte le abitazioni colo- 
niche e da pigionali la cattiva costruzione, muri 
esili, di pillole—ciottoli — legnami del tetto e dei 
soffitti, in maggioranza, di pino e di pioppo (al- 
bero) nessun collegamento ; gole fumivore che 
rompono i muri e ne accelerarono la rovina; mat- 
loni mal cottie deteriorati dal tempo, volterrane 
amplissime formate da mattoni in costa, cadute 
per lo sfasctamente o spostamento dei muri. 

Molte ville subirono la sorte dei casolari ma - 
assai meno, abbenchè alcune danneggiate piut- 
tosto gravemente; ciò devesi attribuire alla mi- 
glior loro costruzione. 

Generalmente e sempre, si continua ad ossere 
vare come le fabbriche disposte con uno dei 
loro angoli nella direzione della scossa, restarono 
immuni, o furono assai poco danneggiate. 

Anche da noi come in Liguria, i caseggiati 
posti sulla sommità delle colline risentirono mag- 
giori danni. 
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Ad esempio solfri la bella villa Antinori a 
poggio Torselli e non la villetta Dolfi , ambedue 
su terreni pliocenici. 

. Questa ultima perché piü in basso e disposta 
con l' angolo di maggior resistenza nella dire- 
zione di N-O. 

Seguendo verso San Casciano si incontra O- 
spedaletto—12 *. chilometri da Firenze—ove esi- 
stono aggruppamento di meschini casolari abi- 
tati da pigionali. Anche quivi predomina la non 
buona costruzione , quindi disaslri e rovine. La 
maggior parte di queste case sono proprietà del 
conte Serristori. Furono tutte puntellate e parte 
franarono. 

I muri sono pur qui formati di ciottoli cal- 
cari informi—pillole—scavati sempre dai terreni 
pliocenici che ricoprono quasi tutto il territorio 
di San Casciano. 

La malta di qualita pessima. 

Il borgo di S. Casciano solferse pure ma non 
notevolinenle; solo due torri già semisfasciate , 
doveronsi abbattere dai soldali del Genio cola 
inviati. I danni di questo Comune non furono 
tanto gravi come in quello confinante del Gal- 
luzzo. 

Si potrebbe quasi dire che in questa regione 
pliocenica il movimento sismico incominciò a 
perdere della sua intensità. 

Pochi danni sofferse ]a magnifica villa della 
Principesca casa Corsini, denominala /e Corti. 
Visitando cola, presso a 5. Casciano, la villa del- 
l'avv. Froio e le case coloniche dei Poderi ad 
essa aunessi, potei osservare la diminuzione del 
fenomeno sismico come piü sopra ho detto. 

Stando ad un computo soimimario dei danni 
subiti nel solo territorio del Galluzzo, questi su- 
perarono i tre milioni, secondo affermò il Sin- 
daco Cav. Rossi, al Consiglio Comunale nella 
seduta del 23 Maggio 1895. 

Volgendosi poi verso Grossina — Comune di Ba- 
gno a Ripoli—ove furono pure danni rilevantis- 
sini e le 4 vittime umane, zi ripetono gli stessi 


disastri e gli stessi fenomeni che nel Comune del. 


Galluzzo. | 

Nel Comune di Bagno a Ripoli si ebbero dei 
danni al Bandino nello stesso palazzo Comunale, 
all'Antella ed in altri luoghi del Comune. 

L più rilevanti si notano nel Comune del Borgo 
di Grassina e dintorni, Costa del Rosso, S. Mar- 
tino, Villa Berti ivi, Ugolini, e Bossi-Pucci e Lap- 
peggi. 

Alla Costa del Rosso un gruppo di casolari 
collocato lungo la via su terreno pliocenico e 
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sulla cresta della collina, ebbe a soffrire gravi 
danni e le famiglie doverono sloggiare ed accam- 
parsi all'aperto. La costruzione di queste case è 
non buona, debole e deficiente. 

La villa del sig. Alessandro Berti con addos- 
Sate case coloniche , presentava uno spettacolo 
miserando e compassionevole. Puossi dire che il 
tutto non era che un cumulo di macerie; muri, 
tetto e softitli frauati; squarci sensibili negli an- 
goli delle pareti rimaste in piedi; altre contorte 
ed in mille modi fessurate. If danno arrecato si 
calcola a circa L. 30 mila rabbrecciando ed uti- 
lizzando alla ineglio le parti rimaste in piedi. 

Il fabbricato è alla sommità di una collinetta 
sempre sul pliocene. La fronte è esposta appunto 
a N-O con un angolo di 15 da Nord verso Est 
col meridiano magnetico. li muro di facciata si 
è spostato al pianterreno di m. 0,05 inclinandosi 
verso Ovest. 

La costruzione di questo fabbricato era pur essa 
mediocre, inuri deficienti e già sofferenli, sopra 
elevazioni posticcie, malte e pietrami — pillole — 


scadenti, tramezze di mattoni in costa non colle- 


gate con i muri laterali; legnaini deboli ed in 
parte di cattiva qualità, sostenevano i soffitti ed 
il tetto. 

S. Marlino è una chiesa di forma rettangolare 
con la fronte pure a N-O. La facciata fa un an- 
golo di 40° da Nerd verso Est col meridiano ma- 
gnetico. 

Condizioni topografiche e di costruzione , na- 
tura dei terreni ece. comei precedenti. Solfrirono 
oltre la chiesa, in parte franata, in parte minace 
ciante rovina, la canonica e le case coloniche 
annesse, ridolte quasi, un cumalo di macerie, 

Si osservi che il muro debolissimo della fac- 
ciala della canonica è formato di ciottoli su 
malta scadente. 

Questo muro di uno spessore alla sommità 
presso il tetto di 0,25 fu rimpellato cen mattoni 
di 0,15. 

La canonica e le case coloniche presentano la 
stessa fronte a N-O come la chiesa. - 

Una latrina di mattoni in piano, costrutta ad- 
dosso alla fronte posteriore della canonica cioè a 
S-E era addirittura fratturata in mille guise come 
se denlio vi fosse scoppiata una mina. 

Gli altri casolari diroccali, Ugolino , Lappeggi 
ecc. ecc. si trovano sempre su colline, in terreni 
pliocenici ed in cattive condizioni costruttive. 

Villa Bossi- Pucci: Quivi si ebbe una vittima, la 
povera Letizia Giannelli. 

Questo fabbricato non è propriamente una 
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villa, ma un gruppo di casolari colonici ove si 
“trovava pure una specie di fattoria. La Letizia 
Giannelli era appunto la moglie del sotto agente. 
ll gruppo di casolari è sulla via pubblica con la 
fronte principale lunga circa m. 30 a N-O. La 
fronte or detta, fa un angolo di 14° da Nord 
verso Est col meridiano magnetico, Un terzo del 
fabbricato, la parte verso N-E è rimasta in piedi 
gli altri *3 sono completamente diroccati. Anche 
qui si ha cattiva costruzione, tanto è vero che 
nella parte ancora in piedi si vedono, al secondo 
piano ed ultimo, collocate delie catene in ferro 
all’altezza del pavimento per precedenti lesioni. 

L’ ubicazione è su di una collina, il terreno 
sempre pliocenico — ciottoli calcari e argilla —. 

La stanza ove si trovava la povera Giannelli 
era una camera al primo piano, angolo N-E, il 
cui soffitto era formato da uu volto: franato il 
tetto e quindi il volto la infelice donna precipitó 
con i rottami in cantina, roltimi che produssero 
pure la ruina del vollo col quale la cantina slessa 
era ricoperta. I due volti erano di mattoni e dello 
spessore di 0,15 cioé volta reale. 

I punti suddescriiti brevemente sono quelli che 
maggiormente solfrirono; a Lappeggi si ebbero 
altre tre vittime come, è nolo e come si è già 
precedentemente dello. 

Riassumendo si può, senza lema di essere 
smentiti, osservare con il Bertelli e I’ Uzielli (1) 
che una massima parle dei disastri si devono 
alla cattiva costruzione insieme alla cattiva qua- 
lità dei materiali che costituiscono la costruzione 
stessa, e che, come nei dintorni di S. Andrea in 
'Percussina e S. Casciano, le abitazioni che soffri- 
rono maggiorinente furono quelle collocate sulla 
sommità dei colli, sul terreno pliocenico e con 
la ironte tangente o quasi all'onda sismica. 

(Continua) Ina. A. Rapni.. 


FERROVIE E TRAMVIE — 
MODIFICAZIONE DEI RACCORDI METALLICI 


nei tubi flessibili del freno a vuoto (sistema Hardy) 
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L'ing. Camillo Borgnino Ispettore della Trazione presso 
la Rete Adriatica ci manda una sua memoria su di un si- 
stema di raccordi metallici nei tubi flessibili del freno Hardy. 
È un lavoro interessante che merita di essere raccomandato 
all'attenzione dei tecnici, perchè tende ad eliminare alcuni 
inconvenienti che si verificano nel modo di funzionare dei 


(1) Vedasi Nazione. 


a ii ap ci i i pr i iii ili i a tie ———— — 


freni a vuoto, Nella sua monografia, la quale è accompa 
gnata da magnifiche tavole, l'ing. Dorgnini descrive prima 
brevemente il freno a vuoto Hardv per dedurre i due prin- 
cipali risultati che con esso si vogliono raggiungere. 


Questi due risultati, scrive l'egregio autore, e cioè quello 
del tempo minimo occorrente per la formazione di un de- 
terminato grado di vuoto e l’altro dei grado massimo di 
vuoto che si può ottenere nel minor tempo possibile, es- 
sendo in stretto rapporto colla ermeticità dell’ apparecchio, 
è necessario che da questo sieno tolte tutte le cause che 
possono in una maniera qualunque e con qualsiasi coefh- 
ciente ostacolare o ritardare l’aspirazione dell’aria dalla con- 
dotta. Occorre quindi principalmente che tutta la tubulatura 
ed i cilindri sieno a perfetta tenuta, e che in generale non 
avvengano entrate d'aria in alcun punto del sistema. 


Tali condizioni si verificano in modo assoluto nel freno 
a vuoto sistema Hardy, quale è attualmente applicato? 
Certamente no. 

Il grado di rarefazione che si può ottenere con questo 
sistema, che ha invero il pregio incontrastabile della mas- 
sima semplicità, non è mai molto elevato, ed il tempo ne- 
cessario per fermare un treno con questo apparecchio è 
certo superiore a quello occorrente con altri freni continui. 

L'inferiorità del sistema Hardy su questo punto, dipende 
in parte dal fatto che nella sua conduttura non si ottiene 
una perfetta ermeticità ed in conseguenza, quando si mette 
in azione l'eiettore, si verificano delle aspirazioni d'aria che 
ritardano la formazione del vuoto. 

Difficilmente cd assai raramente con questo freno si rag- 
giunge un grado di vuoto che oltrepassi i 3/4 dell’ atmo- 
sfera sia nella conduttura della locomotiva e tender, sia in 
quella dei veicoli; in generale al vacuometro si hanno in- 
dicazioni che variano dai 35 ai 50 centimetri di mercurio, 
a seconda della lunghezza del treno e della tenuta della 
condotta. 

Ricercando a questo proposito quali sieno le parti imper- 
fette nel sistema, si giunge per successive eliminazioni alla 
conclusione, che l'elemento sul quale è necessario fermare 
speciale attenzione è la bocchetta di accoppiamento posta 
all'estremità di ogni tubo flessibile. 

Invero, nella tubulatura metallica, sia perchè i giunti 
sono formati con manicotti a vite, sia perchè la condotta 
è resa stabile, I’ ermeticita è facilmente conseguita e con- 
servata; così nei cilindri del freno a vuoto non si avranno 
entrate d’aria se il giunto fra le due callotte si sarà otte- 
nuto chiudendo fortemente i dadi dei bolloncini di contorno 
ed evitando ripiegature nel cuoio. 

Nella valvola di ritenuta ed in quella di presa d'aria 
l'ermeticità si otterrà perfetta, se i due congegni saranno 
stati regolarmente montati e se le loro gomme combacie- 
ranno esattamente sulle rispettive sedi. 

Infine, non potranno verificarsi assorbimenti di aria fra 
le unioni dei tubi flessibili con i raccordi metallici e con 
le estremità della tubulatura metallica, se le viti delle staffe 
di chiusura saranno state serrate e strette a dovere coi re- 
lativi dadi. 
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In tutte queste parti del sistema si trova adunque la pos- 
sibilità e la facilità d'impedire le eventuali entrate d'aria, 
mentre riesce ben difficile di poter eliminare stabilmente 
quelle che si manifestano spesso fra i raccordi metallici 
quali ora sono in uso, perché difettosi nel congegno che 
deve assicurarli fra loro. 

Infatti i raccordi accoppi: bili dovrebbero essere tenuti a 
posto saldamente uno contro l'altro, dalla pressione dei 
gancetti sui risalti anulari situati alle loro estremità. Ma 
tale pressione venendo determinata dalla sola forza elastica 
della molla spirale, ne consegue, che se la condutt. ra pre- 
senterà qualche discontinuità per effetto del peso proprio 
dei tubi o di altra causa, mancherà la possibilità di riac- 
costare le bocchette a sufficienza e quindi qualche non lieve 
passaggio d'aria si manifestera nella unioue dei due rac- 
cordi. Il difetto rilevato aumenterà poi sempre piü, perche 
le accennate molle con l'uso si indeboliranno, e per effetto 
d.lla polvere che penetra inevitabilmente , nel castello po- 
tranno giungere perfino a restare inattive. 

Questo serio inconveniente che certo non si può disco- 
noscere, perché emerge dalla esperienza e dalla pratica 
quotidiana, trova la sua conferma nel fatto che continue e 
svariate disposizioni vengono emanate dalle Società Ferro- 
viarie allo scopo di eliminarlo. 

All'atto pratico i verificatori tentano di diminuire gli 
assorbimenti d'aria battendo col martello sui risalti anulari 
onde avvicinare fra loro i raccordi metallici, oppure inter- 
ponendo nello spazio anulare che resta libero fra un rac- 
cordo e l'altro, una trecciola di cotone o di bambagia. Ma 
tanto il primo espediente, quanto il secondo, sono di dubbia 
etficacia ed anzi il primo è contrario ad ogni buona pratica, 
poichè per effetto dei colpi di martello deformandosi le 
estremità dai raccordi aumentano le cause delle perdite e 
quindi diminuisce la tenuta della condotta. 

Gli Ingegneri, dal canto loro, hanno cercato di porvi ri- 
medio sia coll'ordinare che i gancetti di pressione vengano 
posti ambidue non più su di un piano verticale, ma bensì 
su d'un piano orizzontale per diminuire l'effetto del peso 
proprio dei tubi flessibili che tendono a disgiungersi, sia 
col prescrivere che le estremità dei raccordi vengano mu- 
nite di rondelle di gomma alquanto elastica ed a sezione 
avale anzichè circolare, sia infine coll’ ordinare scrupolose 
ed accurate visite ai raccordi onde provvedere all’ o:cor- 
renza, al ricambio delle dette rondelle, delle molle d'acciaio 
o dei gancetti, le quali parti indebolendosi e consumando»i 
per l'uso, terminano col non servire più allo scopo cui erano 


destinate. 


Ma nonostante Il’ osservanza di tutte le’ buone regole e 


l applicazione della migliore manutenzione, le bocchette 
d'accoppiamento, come abbiamo già accennato, non garan- 
tiscono, specialmente dopo un certo tempo, sufficiente erme- 


ticità nella condotta. 


Fu quindi per migliorare le condizioni di tenuta della tu- 
bulatura del freno a vuoto che si è creduto opportuno stu- 
diare un nuovo tipo di chiusura dei raccordi, il quale 
conservando i pregi di quello attualmente adoprato ovviasse 
agli inconvenienti più sopra accennati; problema la cui so- 


16 MODIFICAZIONE DEI RACCORDI 


METALLICI 


— oe ee ee - 


luzione venne tentata anche da altri, ma sempre con ri- 
sultati poco soddisfacenti. 

Senza accennarc a quelle ricerche che rimasero uel 
campo dello studio, ¢ d'uopo mettere in rilievo che le Fer- 
rovie Austriache dello Stato (K. K. österr. Staatsbahnen).e 
parecchie ferrovie private hanno adottato e stanno adot- 
tando da qualche tempo raccordi con due sistemi speciali 
di aggancio nei quali si è cercato di togliere i difetti già 
lamentati. 

Unicamente per amore di studio, fatte minute verifiche, 
considerazioni e deduzioni , si può affermare che i sistemi 
di aggancio, di cui i disegni accennati, quantunque mi- 
gliorino lı chiusura dei raccordi, hanno pur tuttavia im- 
perfezioni tali da non potersi ritenere come il desideratum 
in materia. | 

Infatti, prendendo in esame quello adottato fino dal 1894 
dalle accennate Ferrovie Austriache dello Stato, si rileva 
subito che la pressione che si può esercitare dai naselli 
contro i risalti anulari delle bocchette attigue, ha già un 
valore massimo quando tutti i pezzi sono nuovi e diminuisce 
coll'uso del raccordo anche perchè tutti gli elementi del 
congegno di chiusura sono esposti all’azione dannosa della 
polvere. L’ attrito delle articolazioni per questa ultima cir- 
costanza, si farà col tempo sempre maggiore e resteranno 
perciò difficoltate le manovre di accoppiamento e sgancia- 
mento dei tubi conseguendone anche uaa minore efficacia 
di chiusura. 

Tenuto conto di tali difetti, del prezzo elevato del rac- 
cordo, e del fatto non meno importante che le molle per 
la loro forma speciale si rompevano molto facilmente, nel 
secondo semestre dello scorso anno la Vacuum Brake Com- 
pany di Londra studiava ed ideava la nuova bocchetta di 
accoppiamento, bocchetta che si trova già in applicazione 
su più di 500 veicoli presso le Ferrovie Austriach:, impe- 
riali, reali dello Stato e presso diverse ferrovie private, 

Anche in questo raccordo, che ha però qualche vantaggio 
su quelli precedenti, si rilevano alcuni difetti. | 

Infatti, per la lunghezza necessariamente eccessiva delle 
leve che comandano i naselli , le manovre per I’ accoppia- 
mento e lo sganciamento dei tubi flessibili non devono es- 
sere molto comode e facili. Inoltre, quantunque con questo 
Sistema sia aumentata la pressione che può esercitare il 
nasello sul risalto anulare del raccordo attiguo, manca 
sempre la possibilità di regolare tale pressione e quindi man- 
cherà il mezzo di poter accostare quanto si voglia e quanto 
occorra i due bocchettoni per impedire gli eventuali assor- 
bimenti, quando la molla per l'uso si sarà indebolita e 
quando i pernetti esposti alla polvere 'impediranno , per 
l'aunentato attrito, una regolare e facile rotazione attorno 
ad essi. 

Devesi quindi concludere che le modificazioni accennate, 
mentre raggiungono un primo risultato nella ricerca del 
raccordo a tenuta ermetica, non risolvono certamente a 
sufficienza il problema stesso. 


La modificaz:one invece che forma oggetto della presente 
Memoria st puó enunciare come un meccanismo di chiusura 
e di manovra che specialmente assicura la massima erme- 
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ticità nell’ unione dei raccordi del freuo a vuoto; permette 
inoltre l'accoppiamento fra le bocchette nuove e quelle vec- 
chie, presenta ogni facilità di smontatura ed innesto dei 
raccordi, di ricambio dci pezzi consumati o resi inattivi, ed 
elimina le cause di facile deterioramento dello apparecchio. 

Per conseguire tali risultati si sono dovuti modificare i 
raccordi 

Allo scopo di dare all'apparecchio la massima semplicità 
in ogni sua parte, si è trovato che il migliore sistema di 
accoppiamento fra il nasello e la vite di pressione è quello 
in cui si scorge che l' ala del nasello terminando a forma 
di forcella si innesta nel collare della vite di manovra, e 
viene a formare così un sistema solidale colla vite stessa. 

L'apparecchio in esame è pure provvisto di un congegno 
i| quale serve ad impedire che i raccordi una voita uniti 
possano sganciarsi durante la corsa del treno, come talora 
avviene con evidente pericolo per la circolazione dei con- 
vogli. 

Esso consiste in un arresto a riposo in cui la laminetta 
d'acciaio, fermata sul castello con la vite e col bottone in- 
grana colla sua estremità foggiata a dente, coi denti di una 
rotella che ha l’asse di rotazione comune con quclio della 
vite di manovra del nasello. Questa rotella per semplicità 
.del conzegno & ottenuta al tornio sullo stesso pezzo che 
forma la vite ed il suo manubrio. 

L'arresto toglie alla vite di pressione ogni possibilità di 
girare da se stessa, e quindi fa conservare al nasello la vo- 
luta posizione con grande vantaggio per la ermeticità e ta 
manovra dei raccordi. 


Non ha certo bisogno di prova I’ asserzione fatta che le 
bocchette studiate si possono accoppiarc con quelle in uso, 
dal momento che nella loro costruzione si sono appunto per 
tale scopo mantenute scrupolosamente inalterate le dimen- 


sioni dei vecchi raccordi nelle parti che servono a formarne 


l'unione. 

Passando quindi senz' altro all' argomento della smonta- 
tura delle bocchette, si puó affermare che la manovra dei 
raccordi modificati è più semplice di quella che csigono i 
raccordi ora in opera. 

Infatti, per disgiungere le bocchette studiate dai raccordi 
a tappo, basta girare di soli 180° il manubrio di comando 
della vite di pressione, dopo di che il nasello, per etfetto 
dell'arresto, rimane alzato. Similmente per formare l'accop- 
piamento fra i due tubi flessibili, una volta inne stati i du 
raccordi metallici fra loro, basta girare di 180° il manubrio 
della vite di manovra di ciascuna bocchetta. 

Tali operazioni, nonchè quelle inverse dello sganciamento 
dei tubi fra loro e dell’innesto dì ciascuno di essi nella re- 
lativa bocchetta-cieca si renderanno ancora più facili se i 
raccordi saranno stati montati in modo che i gancetti ri- 
sultino situati sa di un piano orizzontale. | 

Invece nel sistema ora in uso, senza accennare a quelli 
pei quali si sono già messi in rilievo i difetti, la manovra 
è ben difficoltosa, poichè per disgiungere i tubi dai raccordi 
tappo si deve premere con qualche forza sulle alette d'ap- 
poggio dei naselli, affinchè questi, per effetto della com- 
pressione delle molle di tensione possano alzarsi. 
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Fatto cid e messi i tubi con le due bocchette in corri- 
spondenza fra loro, si deve tornare a premere fortemente 
sugli appoggi dei naselli per portarne le estremità ad una 
altezza superiore ai risalti anulari dei raccordi, e quindi si 
devono spingere i raccordi stessi. uno contro I altro, for- 
zando peró sempse le alette dei nottolini (o naselli) fino a 
chc l'accoppiamento non sia ottenuto. 

Non è certo necessario dimostrare che la manovra in- 
versa esige operazioni ugualmente inalteplici e faticose. 


Il raccordo studiato ha, come si è già detto, anche il van- 
taggio della facilità colla quale nel medesimo, treno stante, 
si può ricambiare qualsiasi pezzo; e tale pregio non è certo 
indifferente né deve trascurarsi in previsione dei guasti che 
si possono verificare negli apparecchi del freno a vuoto. 

Invero non si ha da togliere ch: due viti per potere 
effettuare in meno di due minuti il cambio del nasello o 
della vite di manovra ed in tempo molto minore si può 
cambiare la laminetta d'arresto. 

Al contrario , nei sistemi ora in pratica, questi ricambi 
riescono quasi sempre ditficoltosi e lunghi, doveadosi gene- 
ralmente vincere la resistenza di una molla a spirale, la 
quale per essere tenuta a posto richiede un discreto sforzo 
di pressione. La molla inoltre, per la sua innestabilità, pro- 
duce movimenti anormali sui pezzi che vi hanno contatto, 
in maniera da rendere difficile il fare coincidere i fori dei 
pezzi di ricambio in quelli del castello o delle staffe, attra- 
verso i quali devono introdursi i perni di articolazione. 


La modificazione in parola, ha la superiorità della mag- 
giore durata dei suoi pezzi. 

Certamente data la ermetica tenuta della condotta, i vi- 
sitatori non saranno più spinti a percuotere col martello i 
naselli ed i risalti anulari delle bocchette, nella speranza 
che avvicinando in tal guisa le rondelle di gomma, sieno 
eliminati od attenuati gli assorbimenti d'aria. 

Potrà obicttarsi che questa operazione è severamente 
proibita, ma è facile ad ognuno accertarsi che nondimeno 
viene quasi sempre praticata allorchè si palesano delle di- 
scontinuità fra i giunti dei raccordi. Tale frequente abuso 
conduce inevitabilmente a guasti nei naselli e nei risalti 
anulari, e mentre i primi si deteriorano o rompono sotto 


' l'azione del martello, nei secondi si deforma l'iucavo che 


contiene la rondella di gomma e questa allora sporgendo 
inegualmente non costituisce più una corona circolare per- 
fetta e perciò il giunto riesce maggiormente difettoso. Da 
ciò la necessità di cambiare il raccordo, il quale non sem- 
pre può convenientemente essere riparato rifacendovi lo 
incavo, 

Il congegno di chiusura nei raccordi in uso come si ebbe 
già a rilevare, è soggetto all’azione dannosa della polvere 
nelle parti che specialmente determinano il suo funziona- 
mento. 

All’opposto nella modificazione studiata , l'unico pezzo 
che per tale causa poteva essere ostacolato seriamente nei 
suoi movimenti, ove non si fosse pensato a porvi riparo, 
era la vite di manovra del nasello. 

Ma l’ inconveniente venne rimosso per intero coll’ inca- 
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strare nella parte anteriore del castcllo, e precisamente in 
una incassatura praticata nel medesimo, una piastrina me- 
tallica In questa piastrina la ripiegatura serve per facili- 
tarne l'estrazione del castello, e l'aletta per assicurarla, im- 
pedendone qualsiasi movimento. 

Per ottenere tale stabilità basta montare sul castello 
prima la piastrina di protez one e poi la laminetta d'arre- 
sto, poichè il gambo della vite di questa ultima contrastando 
con aletta impedisce alla piastrina di protezione di muo- 
versi. 

Così nella modificazione proposta il solo pezzo che per 
il lungo uso avrà bisogno di ricambio è la laminetta d’ar- 
resto del movimento della vite, perchè soggetta a consu- 
marsi nella parte che ingrana coi denti della rotella. 

Invero per il modo di funzionamento , per la sua forma 
e pei motivi indicati più sopra, il nasello non avrà mai 
bisogno di ricambio, e così non ne avrà bisogno la vite di 
manovra per la sua speciale costruzione. 

In questa vite destrorsa a pane rettangolare con spigoli 
arrotendati si è tenuta una conveniente inclinazione nell'e- 
lica media, allo scopo di evitare coll’arrotondamento degli 
spigoli, strappamenti o rotture della filettatura quando si 
manovra e si serra la vite a fondo. 

La rotella su cui agisce l'arresto non si consumerà tanto 
facilmente sia perchè munita di dertatura cicloidale, la quale 
determinando piccole resistenze d'attrito non potrà causare 
che un lieve logoramento, sia perchè venne appositamente 
costruita di acciaio più temperato di quello della laminetta 
d'arresto. 

La piastrina di protezione infine non avrà evidentemente 
mai bisogno di ricambio, non essendo assoggettata ad al- 
cun lavoro. 


Dal raffronto continuamente fatto tra i vari sistemi di ag- 
gancio dei raccordi attualmente in uso e quello che forma 
oggetto della presente Memoria, risulta ben chiaro che la dif- 
ferenza fra loro non è lieve, e che è tutta a favore della 
modificazione studiata. 

È inoltre importante rilevare che, data la forte pressione 
che colla vite di manovra del nasello si può esercitare sul 
risalto anulare del raccordo attiguo, e data quindi la cer- 
tezza di ottenere un giunto più che perfetto anche per met- 
tere in attività uno solo dei naselli, nelle bocchette-tappi 
potrebbe farsi a meno del congegno di chiusura. E tale e- 
liminazione costituirebbe senza dubbio un altro pregio della 
mod .ficazione studiata poichè per essa oltre a derivarne 
una maggiore facilità di smontatura e d’ innesto del rac- 
cordo mobile su quello fisso, si conseguirebbe una sensi- 
bile economia tanto nel costo delle bocchette-cieche, quanto 
nella spesa per la loro manutenzione. 


I ragionamenti e le deduzioni già esposte basandosi sullo 
esame coscienzioso, imparziale e minuto dei vari sistemi di 
raccordi summenzionati, nonchè su risultati di pratici espe- 
rimenti eseguiti con bocchette muniti del nuovo meccani- 
smo studiato, vorranno (si spera) essere accettati come cosa 


provata e non già con la consueta diffidenza che sogliono 
inspirare le affermazioni fatte senza serietà di studie senza 
criteri scientificamente pratici. 

Inoltre la materiale costruzione dei nuovi 
essendo riuscita nè difficile, nè dispendiosa, può pure rite- 


nersi, che la spesa per la loro adozione, risulterà in con- 


raccordi non 


veniente rapporto colla loro utilità. 

Il tema del perfetto funzionamento e dei miglioramenti 
degli apparecchi destinati a produrre il pronto arresto di 
an convoglio è d'altronde importante, non solo per coloro 
che si dedicano con amore di studio a tale argomento, ma 
altresì per la generalità del pubblico e per i tecnici in i- 
specie. É problema difficile, cui la presente Memoria , per 
quanto riguarda il freno a vuoto, non ha certo la pretesa 
di aver data completa soluzione. Essa, però, ha cercato di 
dimostrare con la maggiore chiarezza possibile i vantaggi 
incontestabili, enunciati colle modificazioni suesposte, i quali 
costituiscono un sicuro progresso nella costruzione dei rac- 
cordi a tenuta ermetica. 

E per l’autore la maggiore soddisfazione è il convinci- 
mento d'avere compiuto un lavoro uüle e di qualche van- 
taggio all'industria ferroviaria. Tale il migliore compenso 
ed il massimo conforto per gli studi fatti. 


Verona marzo 1897. 
Inc. G. CamMILLo BoRGNINO. 


Gili Do dicil era di e. 


B VARIA 
Associazione Elettrotecnica Italiana 


cn OG ers + 


Facendo seguito alle notizie già pubblicate nel 
num. 3 di questo periodico siamo lieti di an- 
nunziare che in Palermo si è costituita una Se- 
zione dell' A. E. I. Essa ha assunto il nome di 
Seziona Siciliana in Palermo. Nell'Assemblea te- 
nutasi il giorno 23 si è proceduto all’ elezione 
celle cariche. Il Consiglio direttivo risultò così 
formato: 


Presidente — Prof. Stefano Pagliani. 
Segretario — Ing. Gaetano Buttafarri. 
Cassiere — Ing. G. Ottone. 
Consiglieri — Cav. Ing. Emilio Piazzoli 

» Comm. Ing. Ignazio Greco. 


Nell'assemblea successiva del giorno 30, si è 
discusso e approvato il Regolamento interno della 
sezione. 

Il Consiglio Direttivo ha deciso di tenere una 
Commerazione di Galileo Ferraris. Il non facile 
compito d'illustrare l'opera e la vita del grande 
scienziato è stato affidato al Presidente della Se-- 
zione Prof. Stefano Pagliani. 
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Pubblicheremo nel prossimo numero il discorso 


del Prof. Pagliani. 


Con quella di Palermo sono cinque le Sezioni 
già costituite; le altre sono quelle di: Milano 
(Presidente Pireili) — Torino (Presidente Pinna) 
— Genova (Presidente Rumi) — Roma (Presi- 
dente Ascoli). 

Sappiamo che a Napoli per iniziativa del pro- 
fessore Grassi si è formato un Comitato per co- 
stituire una sezione anche in quella città. 


Il rapido costituirsi delle sezioni nei principali 
centri italiani mostra che l'idea lanciata dal grande 
fondatore dell'A: sociazione Elettrotecnica Italiana 
rispondeva ad un vero bisogno. E non è certo 
a dubitare che il Consiglio Generale, presieduto 
da quell'illustrazione dell'ingegneria italiana. che 
è l'on. Colombo , saprà dare valido impulso ai 
lavori dell'Assoc'azione e portarla all'altezza delle 
altre di simil genere che fioriscono all’ estero 
con vantaggio di una scienza che forma la gloria 
del secolo che sta per finire. 


Per norma di quelli fra i nostri lettori che 
ancora non lo conoscessero, pubblichiamo lo 
Statuto dell’Associazione Elettrotecnica Italiana. 


Art. 1.—E costituita una Società intitolata « Associazione 
Elettrotecnica Italiani » con decorrenza dal primo gennaio 
1897 e senza limitazione di termine. 

Art. 2.—L'Associazione ha per iscopo : 

d'incoraggiare e divulgare in Italia lo studio dell’Elet- 
trotecnica e di contribuire al suo sviluppo; 

di stabilire e mantenere fra tutti gli elettrotecnici ita- 
liani relazioni amichevoli e continue; 

di facilitare loro la conoscenza dei lavori di ogni ge- 
nere, invenzioni, scoperte, esperienze, ecc., che si facessero 
anche all'estero. 

Art. 3.— L'associazione resterà assolutamente estranea a 
qualsiasi impresa commerciale o industriale. 

Art. 4. — L' associazione potrà comprendere un numero 
indeterminato di Sezioni, con sedi nelle principali città d'I- 
talia. —Le Sezioni non potranno essere formate con meno 
di 20 soci. 

Sarà Sede Centrale dell'Associazione quella della Sezione 
a cui appartiene il Presidente. 

Art. 5. — L'Associazione si compone di: 

a) Soci individuali effettivi: 

b) Soci collettivi effettivi; 

c) Soci onorari esteri. 

Art. 6.— Possono essere Soci individuali effettivi coloro 
che in Italia od all'Estero si interessano di Elettrotecnica. 

Possono essere Soci collettivi le Società e Corporazioni 
scientifiche, e le Imptese industriali. Tali Soci collettivi 
sono rappresentati alle Adunanze ed Assemblee da un solo 
«delegato. 

Art. 7.—L'ammissione dei Soci individuali o collettivi è 
fatta a maggioranza di voti dei Soci della Sezione a cui è 
avanzata domanda su proposta dei rispettivi Consigli, con 
obbligo di darne conmnicazione alla Sede Centrale per la 
-definitiva iscrizione. 


L' ammissione dei Soci onorari esteri deve essere fatta 


ASSOCIAZIONE ELETTROTECNICA ITALIANA TY 


dall’ Assemblea generale, riportando la maggioranza di al- 
meno 213 dei presenti. i 

Art. 8. — I Soci individuali e collettivi sono tenuti ad 
osservare oltre gli obblighi dipendenti dallo Statut», le de- 
liberazioni prese in Assemblea generale e dovranno con- 
tribuire nelle spese dell’ Associazione paeando una quota 
annua che verrà stabilita dalle singole Sezioni. 

Ogni Sezione verserà alla cassa della Sede Centrale lire 
IO per ogni Socio, 

Art. 9. — I Soci che non intendessero più di far parte 
dell’ Associazione devono darne diffidamento per lettera 
raccomandata alla Presidenza della propria Sezione con un 
preavviso di mesi tre. 

E questa dovrà darne comunicazione alla Sede Centrale. 

Non è valida la diilida di un Socio il quale noa abbia 
fatto fronte ai prop'j impegni. 

L'eventuale espulsione di un Socio non potrà essere pro- 
nunciata che dall'Assemblea generale, su proposta del Con- 
siglio Direttivo della propria Sezione, à maggioranza dei 
213 dei votanti. 

Art. 10. — Ogni Sezione è retta da un Consiglio Diret- 
tivo nominato dai Soci di essa e costituito da 

un Presidente; 
un Segretario; 
un Cassiere; 
due Consiglieri. 

Il Presiden e, Segretario, Cassiere, durano in carica tre 
anni, e non sono immediatamente rieleggibili. I due Con- 
siglieri scadono ogni anno, e non sono immediatamente 
rieleggibili. 

Art. 11 — L'Associazione sarà amministrata da un Con- 
glio generale, eletto dall’ Assemblea generale dei Soci, il 
quale si compone di: 

un Presidente; 

due Vice Presidenti; 
un Segratario generale; 
un Cassiere; 

sei Consiglieri. 

Il Presidente, i due Vice-Presidenti, il Segretario Gene- 
rale, il Cassiere durano in carica tre anni e non sono im- 
mediatamente rieleggibili. I Consiglieri restanti devono es- 
sere rinnovati t|3 per ogni anno, e non possono essere 
rieletti immediatamente. 

IL Presidente, il Segretario Generale ed il Cassiere de- 
vono appartenere alla medesima Sezione, 

Art, 12. — Il Consiglio generale deve convocare in via 
ordinaria, una volta all'anno, entro il mese di settembre o 
di ottobre in Assemblea generale, tutti 1 Soci con avviso 
scritto spedito a domicilio almeno quindici giorni prima, colle 
indicazioni del luogo, del giorno e dell' ora di riunione. 

Tale avviso dovrà contenere l'ordine del giorno. 

Art. 13. — L'Assemblea generale potrà pure essere con- 
vocata in via straordinaria — e colle stesse modalità — ove 
ciò sia giudicato opportuno dal Consiglio generale, oppure 
quando ne sia fatta alla Presidenza espressa domanda da 
almeno due Sezioni o da cento Soci. 

Art. 14.—L'Assemblea generale sarà presieduta dal Pre- 
sidente dell Associazione, ed in sua vece da uno dei Vice- 
Presidenti e fungerà da Segretario , il Segretario generale 
dell’ Associazione, ed in sua assenza un Consigliere nomi- 
nato dal Presidente dell'Assemblea. IT Presidente nominerà 
due scrutatcri scelti fra i Soci presenti. 

Art. 15. — Il Consiglio generale presenterà ad ogni As- 
semblea generale ordinaria una relazione annuale sulla prò- 
pria gestione, comprendente anche un preventivo per le- 
sercizio seguente. 

La relazione ed i conti del Consigiio saranno riveduti da 
due revisori nominati annualmente dall Assemblea gene- 
rale ordinaria ail’ infuori dei membri del Consiglio stesso; 
questi revisori, che avranno libera visione deila contabilità, 
dovranno presentare all' Assemblea generale la loro relazione 
scritta. 

Art. 16. — Le deliberazioni dell’ Assemblea generale sa- 
ranno sempre prese a maggioranza di voti dei pre enti e 
saranno valide qualunque sia il numero degli intervenuti. 

Art. 17. Hanno diritto al voto tutti i Soci presenti, ma 
nessun Socio individuale potrà farsi rappresentare da altro 
socio, Ha diritto a due voti, chi oltre ad essere Socio in- 
dividuale è delegato di un Socio collettivo, 
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Art. 18.—L' Assemblea generale procede ogni anno alle 
elezioni del Consiglio, a senso dell'art. 11. 

Dopo le elezioni statutarie, l' Assemblea procederà alla 
nomina dei revisori, di cui all'art. 15, e quindi alle delibe- 
razioni in merito ad eventuali proposte del Consiglio, di- 
scussioni tecniche, visite ad impianti, ecc. 

Art. 19. — Spetta al Consiglio Generale : 

d) di autorizzare la formazione delle Sezioni; 

b) di deliberare sulle istanze, proposte e reclami delle 
medesime; | 

c) di prendere di sua iniziativa quelle determinazioni 
e di promuovere quei provvedimenti che reputerà necessari 
per contribuire allo sviluppo delle applicazioni elettriche; 

d) di dare esecuzione alle deliberazioni dell'Assemblea 
generale; 

e) di riferire all'Assemb'ea stessa (art. 15) circa la pro- 
pria gestione in tutto ció che potrà interessare all'Associa- 
zione: 

f) di vigilare sull'osservanza delle prescrizioni del pre- 
sente Statuto; 

g) di disporre dei fondi sociali per gli scopi prefissi; 

h) di curare la pubblicazione degli atti dell'Associazione 
da farsi almeno una volta all’ anno e da distribuirsi gra- 
tuitamente a tutti i Soci. 

Art. 20.— I Consigli delle Sezioni hanno la competenza 
delle Amministrazioni delle Sezioni stesse. 

Essi stabil scono le riunioni e le Assemblee dei Scci della 
Sezione e compilano le relazioni delle discussioni tecniche 
che avvengono nelle riunioni suddette. Queste relazioni de- 
vono essere trasmesse alla Sede Centrale affinché il Consi- 
glio Generale possa, se lo crede utile, sia trattarne nelle 
Assemblee Generali, sia pubblicarle negli atti dell’ Associa- 
zione. Un regolamento approvato dall' Assemblea Generale 
disciplinerà i rapporti delle Sezioni colla Sede centrale. 

Ogni Sezione formerà un proprio regolamento interno 
approvato dai propri Soci. 

Art. 21. — Tutti i Soci riceveranno indistintamente una 
tessera unica, rilasciata dalla Sede Centrale che darà diritto 
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di frequentare la Sede di qualsiasi Sezione e di assistere 
alle adunanze, senza diritto di voto, nè di interloquire. 

Art. 22. —- Lo scioglimento eventuale dell’ Associazione: 
dovrà essere deliberato dall'Assemblea Generale con la mag- 
gioranza dei 2/3 dei voti dei Soci iscritti. Nel ca.o che non 
si potesse raggiungere una tale maggioranza è data facoltà 
al Presidente di interrogare i singoli Soci per iscritto. 


La sede centrale dell’ Associazione per il triennio 1897- 
1899 è Milano e il Consiglio Generale è composto dai si- 
gnori : Prof. Giuseppe Colombo (Milano) Presidente — Menga- 
rini Prof. Guido (Roma), Colonnello Pescetto (Milano) Vice 
Presidenti—Ing. A. Panzarasa (Milano) Segretario Generale 
— Prof. Francesco Grassi (Milano) Cassiere -- Ing. Arnò 
(Torino), Ing. Cauro (Napoli), Ing. Ceretti (Milano), Ing. 
Danioni (Venezia), Ing. Pinna (Torino), Prof, Aumi (Ge- 
nova) Consiglieri. 
vey— Pu qup quoq qup vir III YI. 

NOTE BIBLIOGRAFICHE. 


Rivista tecnico-legale per gli ingegneri. — Palermo, 1896-97.. 
Abbiamo ricevuto il numero di Maggio della Rivista tec- 
"ico legale col quale si chiude la prima annata dell’ eccel- 
lente periodico. Esaminando il primo volume si vede tutta 
l'importanza di questa pubblicazione che ha per gli inge- 
gneri un valore speciale, ed un carattere di utilità che le da 
un posto a parte nella stampa tecnica italiana. E quindi da 
far voti che il favore dei lettori risponda alla bontà del- 
periodico, 
dual CO MEE OS REA aa. TORE 


G. OTTONE, Direttore. 
A. PATRICOLO, Redattore responsabile. 
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Rappresentante in Palermo Ing. ACHILLE PATRICOLO, via Villarmosa, 4. 


Ingegneri MORELLI, FRANCO & BONAMICO 


Fabbrica di Macchine dinamo-elettriche 


IMPIANTI ILLUMINAZIONE ELETTRICA 
Trasporti di forza, 
tramvie elettriche,galvanoplastica 
LAMPADE AD ARCO 
Voltometri, Amperometri, Reostati, 
Regolatori, Avvisatori, Contatori 


" ogr per qualunque 
impianto elettrico 
Progetti e preventivi gratis 

a richiesta 
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OPERAI SPECIALISTI 
PER LA MESSA IN OPERA 


Numerosi impianti in funzione 
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Anno XXIV. 


IL PROGRESSO 


RIVISTA MENSILE ILLUSTRATA 


DELLE 


Nuove Invenzioni e Scoperte 
Notizie scientificha, industriali e commerctati 
Varietà interessanti - Elenco dei brevetti d’invenzione 
Formulario moderno. 

Unico nel suo genere in Italia, tratta di 
tutte le più recenti Invenzioni, Scoperte 
e Novità, tanto dal lato scientifico, quanto 
dal pratico. Esso riescira interessantissimo 
non solo agli scienziati e industriali, ma a 
chiunqne ami la scienza e le sue utili appli- 
cazioni. 


ABBONAMENTO 
Per l'Italia L. 5 - Per I’ Estero L. 7 ' 
Premi gratuiti: LE MERAVIGLIE 
DELL’ ELETTRICITA’ il cui prezzo è di 
L. -£ pei non abbonati. 
Dirigere le domande all’ Amministrazione 


del Giornale RI Progreiso, Via Berthol- 
let, N. 27-TORINO. 
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\l prezzo di Lire QUINDICI :: 


si spediscono franco di po:to in tutta Italia 


DODICI BOTTIGLIE CONTENENTI UN LITRO 


8 


Cannella , 
15 China-China, 
20 Fragola, 21 Garofano, 
27 Mastica, 23 Maraschino, 29 Olio di Rhum, 30 Or- 


9 Cedro , 
16 Coca boliviana, 


32 Rosa Rassa, 33 Rhum, 
e 36 Vaniglia — Tutti sciroppi garantiti eccellenri. 

Inviare commissioni accompagnate da cartolina-vaglia di sole Lire Quindici alla Casa 
Speciale d'Esportazione: 


LUIGI SORACI CENTORRINO — Messina (Sicilia). 


N.B. Coloro che invieranno Vaglia di L. 40 invece di L. 15 riceveranno 36 bottiglle 
contenenti le complete specialità liquori sopra descritte godendo cosi la rilevante ridu- 
zione di Lire Cinque. 

Le spedizioni si fanno lo stesso giorno del ricevimento del relativo importo franco 

. di ogni spesa a Domicilio nel Regno. “ Imballaggio gratis. 

A tutti i compratori del mese corrente si regala un magnifico ALBUM RICORDO 
DELLA SICILIA con 32 bellissime vedute in fototipia. 

Si pregano i signori Committenti di sollecitare le richieste presso la Casa -Lulgi So- 


LIQUORI FINISSIMI 


assortiti a scelta del compratore nelle qualità qui appresso: 

1 Antsette di Bordeaux, 2 Alchermes, 3 Absinthe, 4 Arancio, 5 Amarena , 6 Bene- 
dettino, 7 Bitter d' Olanda, 
13 Cacao, 14 Chartreuse; 
di Erbe, 19 Fernet, 
25 Mandarino, 26 Menta glaciale, 
zata, 31 Poncio Inelese, 


ro Cognac, 11 Curacao, 12 Caffe, 
17 Elixir-China, 18 Estratto 
22 Grenadine, 23 Kummel, 24 Limone, 


34 Soda Champagne, 35 T amarindo 


ci Centorrino a Messina onde avere in tempo dritto di ricevere gratis detto ele- 
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ACCUMULATORI ELETTRICI 


Illuminazione, Forza motrice e Trazione 


FABBRICA NAZIONALE DI ACCUMULATORI 
« Brevetto Tudor » a GENOVA, via Assarotli, 4. 


per illuminazione: oltre 100 impianti in Italia, tra cui 14 per intere Città. i 
per forza motrice: Tramvie di Roma; Stabilimento F. Tosi Legnano; Impresa Kohler Savona. 
per trazione: 150 carrozze tramviarie automobili in fanzione. 


GIORNALE SCIENTIFICO DI PALERMO 
1897 ANNO IV — 1897 
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"Per ‘associarsi spedire una cartolina-vaglia di L. 8. all'Amministrazione 
del Giorhále Scientifico — Palermo, 
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SOCIETA ITALO-SVIZZERA = 


DI COSTRUZIONI MECCANICHE 
Successore all Officina e Foitdleria ED. DE MORSIER 


F'ondata nell’anno 1850 


| BOLOGNA 
16 Medaglie d'oro, 16 Medaglie d'argento, vari Diplomi, Attestati di Benemerenza, Meduglie dt bronzo, Menzioni onorevoli ecc. 
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ain Turbine e Motori idraulici rendimento dell’ 80 all’8 per ?/, e ciò tanto per turbine fuori acqua 4 
QU che per turbine annegate o munite di tubo aspirante, ad asse orizzontale o verticale. Fu verificato anche il 
S 90 */, e più con esperimenti rigorosissimi al freno, ripetuti per 3 giorni. 

pi Regolatori Servo-motori e Compensatore brevetiati, sistema De MoxsikR assicurano alle tur- 
EXC bine la medesima regolarità di marcia che quella di una perfetta macchina a vapore. nA 
a,  Locomobili e trebbiatrici per montagne e piccoli poderi, premiate colle più alte onorificenze in tutte (e 
Z8) le Esposizioni e Concorsi. 29 
«a Macchine e caldaie a vapore specialità per macchine composite fisse o semifisse, di grande eco- «A 
29 nomia di combustibile, perfetta regolarità, molto adatte per comando di macchine dinamo-elettriche. Meg 
25 Spectaiita per Cartiere Macchine da carta in piano od a tamburo. Molazze a pietre indipendenti, S 
© tagliatrici ecc. — Alzamento d’acqua tanto per irrigazione, bonificazioni ecc., che per acqua potabile PE 
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e» per servizio pubblico e privato. — Impianti elettrici p:r luce e forza motrice. 
D CERCANSI RAPPRESENTANTI 
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ANNO IV 30 Giugno 189". NUM, €. 


GIORNALE 


SCIENTIF 


DI PALERMO. 


(PUBBLICAZIONE MENSILE) FOE 


SOMMARIO DEL N. 6° 


Prof. Pagliani. — La Commemorazione di Galileo Ferraris, 


Hug. A. Raddi . — Alcune osservazioni sul terremoto del 18 Maggio 1895 
in Firenze. 


Cesare Saldini. — La Federazione delle Associazioni Scientifiche e Tec- 
niche di Milano. 


E. M. . . . . .— La corrente elettrica nella fusione dei metalli. 


UN NUMERO SEPARATO UNA LIRA 


CONDIZIONI D'ABBONAMENTO 1 INSERZIONI 
Peril Regno . . .......L 8 | Una pagina . . . . . . . . . . L. 30 
Unione Postale. . . . . . . . . Fr. 10 | Mezza pagina. . . . . . . . . > £6 
(incluse le tavole) © (sulla copertina per una volta 


Non si accettano che abbonamenti annui.—I manoscritti non si restituiscono.—Le lettere non affrancate si respingouo 


NSA 


DIREZIONE - Via Archimede, 136 - PALERMO. 


ae 


PALERMO 


TIPOGRAFIA DEL GIORNALE DI SICILIA 


1897. 


ANNUNZI 


———————— —— < ee ——M——— M — MM MÀ — MÀ X 


VETTER ZII AITINA _—-—___—mm__———_—__È_m————_—_——______—_m __————_—r———_—m—_—__———————__——_—_——___———————r_——————ÈÈ— 


ARTICOLI DI GOMMA ELASTICA, GUTTAPERCA ED AMIANTO 


FILI E CAVI ELETTRICI ISOLATI 


SRENE STABILIMENTO SOISNARNI. 
CON, M "— 


e TIN agr 
| f da Ai i s - 


" 
| 
m r 
v "nd 
J E f f » 
Li R PA Sa 
: ro. Sa 
+ Ra 
Lu. 2 
~ i k AD < ; f 
193 : aS ) 410 D LA 
m + 
ES : > | 
- » i A 
-— FAA 
de (SS x TIS. E ^ P 
=” > - 
` r$ D. » 
e oe E! m LN 
j È 4 - a 
` m LI AT 
" E e il N 
k . nd 
LJ ` A DI i 
SI ABII i 
| w————— ———————————— 
nx ! 
e , a 4 
- ' n 
5 } * m" i n A 
a * " = P’, cie d 
" : $t " Mr: as n = lla eat - ay 
a i - 1 7 : 
x i ‘ => T ^ * E wi 
"1 E -$ " 
ae A 1 
i : ] 
Va i 
MN 1 E j. . SE) ` a 
E ry Am | ^3 M " 
EERE HMM cee E 
lire rd T Pm - 
". $ E, a- 
> 
4 n 
r MATO xn mi^ ^ 
4 SCA IY ES 
V.IURATI.isi 
ES 1 E 
LE Cal 
» 
> ^s 
F E 
TH sa g > 
1 m Lu - 
1 li ay i. yP 
i x “è 
2 
| 
Mm | 
i 
E" 


PIRELLI e C. 


MILANO 


Casa fondata mel 1812, premiata in varie Esposizioni 
con medaglie e sette Diplomi d'onore. 

Sede principale in MILANO e Stabilimento suc- 

cursale in NARNI ed altro in SPEZIA per 

la costruzione di cavi elettrici sottomarini. 


Fornitori della Regia Marina, dei Telegrafi e Strade Ferrate d'Italia, e principali Imprese 
e Stabilimenti Industriali ed ESPORTATORI. 


Foglie di gomma elastica, Placche, Valvole, Tubi, Cinghie per la trasmissione dei movimenti, Articoli misti di gomma 
ed amianto, Filo elastico, Foglia segata, Tessuti e vestitj impermeabili. Articoli di merceria, igiene, chirurgia e da 
viaggio, Palloni da giuoco e giuocatoli di gomma elastica, ecc. Guttaperca in pani, in foglie, in corde ed in oggetti vari. 


Fili e cavi elettrici isolati secondo i sistemi piu accreditati e con caout- 
chouc vulcanizzato per impianti di luce elettrica, telegrafi, telefoni, e per 
ogni applicazione dell’ Elettricita. 


CAVI SOTTERRANEI 


con isolamento di fibra tessile impre- 
gnata, rivestito di piombo e nastro 
di ferro, per alte e basse tensioni. 


Cavo per : 
FPR AROS NI luce elettrica 
; v protetto con Cavo Cavo sotterraneo Cavo sottomariz: 
CAVI SOTTOMARINI. tubo di piombo sottomarino a fibra tessile impregnata multiplo 
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. Concessionario per la fornitura dei lubrificanti alle + 

Esposizioni riunite di Milano 1894. Premiato colle mas- $ 


sime onorificenze alle Esposizioni di Palermo (1892), Chi- 

cago (1893) per le sue speciali preparazioni di 

OLIO per Motori a gaz. — OLIO per Dinamo. — OLIO 
per Macchine a vapore purificato per Cilindri a 
bassa pressione e per Cilindri ad alta pressione 
(resistente a 20 e più atinosfere).— OLIO per turbine. 
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GIORNALE 


SCIENTIFICO 


DI PALERMO. 


ANNO IV 


30 Giugno 1897. 


NUM, 6G. 


ASSOCIAZIONE ELETTROTECNICA ITALIANA 


Sezione Siciliana SEA 


LA COMMEMORAZIONE DI GALILEO FERRARIS 


Il giorno 15 del corrente mese di giugno nell’ Aula Ma- 


gna della R. Università, in presenza delle Autorità e di 


un pubblico numeroso ed eletto, ha avuto luogo l'annun- 
ziata commemorazione di Galileo Ferraris. Il Prof. Pa- 
gliani, Presidente della Sezione Siciliana dell'A. E. I., al 
quale era stato affidato l'incarico di ricordare la vita e 
l' opera del grande scienziato, fu presentato al pubblico 
dal Rettore dell'Università Prof. Marcacci, che pronunziò 
le seguenti felicissime parole: * 


Signori, 

Il vertiginoso progredire ‘degli studi sulla 
Elettricità, ha resa obbligatoria, fra i cultori di 
questo ramo della Fisica, non solò la divisione 
del lavoro, ma ha fatto loro sentire l'imperiosa 
necessità di dedicarsi in molti allo studio delle 
parti già divise. Eeco perché noi abbiamo assi- 
stito alla forinazione di un' Associazione Elet- 
troteenica Italiana, con sezioni nelle principali 
eittà d'Italia, che si propone lo studio speciale 
dei grossi problemi che presenta oggi un ramo 
staccato dal tronco comune, l’elettro-tecnica. 

Prima perd di mettersi al lavoro, la Sezione 
siciliana, con sede in Palermo, ha voluto farsi 
riconoscere pubblieamente, esser tenuta a bat- 
tesimo da quanto di meglio e di più colto, e 
di ziù autorevole accoglie la nostra città: ed 
‘ecco perchè, à mio mezzo, vi ha voluti qui riu- 
niti: ed è per mio mezzo, (ora che avete con 
squisita cortesia, risposto all'invito), che Essa 
vi porge il primo riverente saluto, i suoi rin- 
graziamenti più vivi. 


La nascente Società aveva preso, a sua guida 
e duce, Galileo Ferraris: questo nome, è facile 
prevederlo, sarà per Lei di buon augurio; giac- 
chè se è vero che tutto quel che possiamo fare 
di buono e di bello non nasce in noi per ge- 
nesì spontanea, ma ci vien dal di fuori. e che 
anche 1 geni più potenti devon ripetere le loro 
più belle creazioni da esseri o da cose che fu- 
ron sempre in cima ai loro pensieri, al lavoro 
creatore della mente loro, non potrà essere at- 
tribuito a lenocinio rettorico l’ emettere oggi 
l'augurio che i componenti della nascente So- 
cietà debbano trarre argomento e spinta al 
molto e ben fare, avendo sempre presente la 
figura di Galileo Ferraris, il cittadino e lo 
scienziato ideale, in cui la natura parve voler 
dimostrare come essa sappia (quando rara- 
mente lo vuole) sposare nell’ uomo l'equilibrio 
della forma esteriore con quello delle manife- 
stazioni piü sublimi della mente e del cuore. 

Mi accorgo però che, se io seguitassi, mi 


‘allontanerei troppo dal compito modesto che, 


nella riunione d' oggi, mi è assegnato: vi so 
d'altra parte, e giustamente, impazienti di u- 
dire la parola di Chi, , è destinato a far 
rivivere innanzi a Voi la figura eccelsa di Ga- 
lileo t'erraris; lascio perciò la parola all'egre- 
gio Collega professore Pagliani. 


oggi 


Quindi il Prof. Pagliani lesse 1» splendid» e applaudi- 
tissimo discorso che integralmente riproduciamo : 
11 
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L’ ilustre Presidente dell’ Associazione elettrotec- ! alcune fra le prime stazioni centrali di illuminazione 


nica italiana, l'on. Prof. Giuseppe Colombo, in una 
conferenza, tenuta & Milano alcuni auni fa sulle ap- 
plieazioni della corrente elettrica, cosi si espri- 
meva : 

« Quando l’eccesso del costo del combustibile avra 
portato un colpo fatale alle industrie che esso ali- 
menta, quando l’esaurimento delle riserve di carbone 
avrà impoverito i paesi, che esse hanno arricchito 
finora, allora verrà il loro turno anche per le Na- 
zioni che hanno una grande ricchezza di acque cor- 
renti; e l’Italia, che sta sotto le Alpi, non sarà certo 
l’ultima a profittarne ». 

Non è quindi meraviglia se nel nostro paese ai 
primi albori dell’era industriale, in cui è entrata da 
non ancora vent’anni l’Elettrotecnica, si sia destato 
tosto il più vivo interesse per le sue applicazioni ; 
non è meraviglia se in Italia, che fu la prima in 
Europa ad avere una grande stazione centrale di 
illuminazione elettrica, si sia ben presto tentato di 
utilizzare le potenti forze naturali, di cui disponiamo; 
non è meraviglia se nel nostro paese è sorta una 
schiera di laboriosi cultori dell’ Elettrotecnica , che 
intendono al progresso delle industrie elettriche ita- 
liane, in modo che si può ben dire che l’Italia non 
solo precorse le altre nazioni di Europa nello im- 
pianto di tali industrie, ma si mantiene nello svi- 
luppo di esse ad un elevato livello. 

Nell'Agosto scorso al Congresso internazionale di 
Ginevra, gli elettrotecnici italiani, ivi riuniti, deci- 
sero di costituirsi in Associazione, che avesse per 
scopo di incoraggiare e divulgare maggiormente in 
Italia lo studio dell'Elettrotecnica, di contribuire al 


suo sviluppo e di stabilire e mantenere fra tutti i 


cultori di essa, relazioni amichevoli e continue. 

Ed in Milano, culla di ogni progresso industriale 
italianc, si costituiva il 27 Dicembre u. s. |’ Asso- 
ciazione Elettrotecnica Italiana, acclamando a suo 
presidente il suo primo e più autorevole propugna- 
tore , il senatore prof. Galileo Ferraris, scienziato 
insigne , elettrotecnico di fama mondiale, troppo 
presto indi rapito alla scienza ed alla patria. 

A raggiungere poi meglio gli intenti, che si era 
prefissi l'Associazione, si andavano costituendo delle 
Sezioni di essa nelle principali città d'Italia, in To- 
rino, in Milano, in Roma, in Genova. 

Non ultima poteva certo arrivare Palermo, non 
ultima poteva arrivare la Sicilia , questa regione a 
nessuna delle sorelle italiane seconda nel seguire 
i progressi della scienza, dell'industria, della ci- 
viltà. 

La Sicilia, dove le industrie elettriche trovarono 
subito un fecondo campo di sviluppo , dove sorsero 


elettrica d'Europa, dove saranno presto posti in ese- 
cuzione grandiosi progetti di impianti, dove, non 
credo di errare dicendo , le industrie elettriche an- 
dranno avanti a molte altre, trovando forse il loro 
avvenire non solo nelle applicazioni alla illumina- 
zione, alla trazione, alla trasmissione di energia 
meccanica, nelle città, nei cantieri e nelle miniere, 
ma ancora nel campo della elettrochimica. 

In questi ultimi anni abbiamo assistito ad un ra- 
pido progresso della industria della fabbricazione 
della soda, del cloro, del cloraro di calce el altri 
derivati. In Inghilterra, in Germania, in Austria, 
in Norvegia, si sono costituite potenti Società per 
tale fabbricazione, e .con risultati molto lusin- 
ghieri. 

Si dirà che tali industrie si sviluppano special. 
mente dove si hanno a disposizione forze idrauliche 
naturali. Ma, oltrecché non é dimostrato che in Si- 
cilia faccia tanto difetto questa specie di energia, 
non dobbiamo dimenticare , che abbiamo a bassis- 
simo prezzo la materia pr ma, il cloruro di sodio, 

Oltre di che esigendosi per tali applicazioni dei 
potenziali generalmente piuttosto bassi, potrebbe 
darsi che cogli incessanti progressi dell'Ettrotecnica 
sì riuscisse ad asservire la forza meccanica del vento 
alla produzione della corrente in condizioni per tali 
applicazioni opportune. È questa un'ipotesi mia forse 
troppo ardita; sia dessa una speranza, un voto che 
io faccio per lo avvenire delle industrie siciliane. 

La Sezione di Palermo si costitui, chiamandosi 
Siciliana, volendo essa accogliere quanti nell’ isola 
sì occupano o si interessano delle applicazioni del- 
l'elettricità. 

La nostra Sezione, facendo parte di un' Ássocia- 
zione , la cui creazione fu come l'ultimo compito 
della vita di Galileo Ferraris , credette suo primo 
dovere di farsi iniziatrice di un tributo di riverente 
affetto alla memoria di Lui, ed il Consiglio direttivo 
divisò di rendere più solenne tale commemorazione 
tenendola in questo luogo sacro alla scienza, E rin- 
grazia per mezzo mio l’ Ill.mo Sig. Rettore della 
R. Università, Prof. Arturo Marcacci, che ne accolse 
con favore il pensiero, le Autorità, le persone tutte 
colte e gentili, che colla loro presenza , vollero ac- 
crescere solennità a questa riunione. 


Era appena scorso un mese da che l’Associazione 
elettrctecnica Italiana acclamava con tanto entusia-. 
smo a suo Presidente Galileo Ferraris, quando egli 
veniva improvvisamente da morte rapito alla scienza, 
allo insegnamento , alla patria nostra. El egli mo- 
riva vittima della soverchia fatica scientifica e di- 
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dattica, moriva sul campo del lavoro; come un sol- [ 
dato sul campo di battaglia. 

Il 1° febbraio ultimo scorso Galileo Ferraris stava 
dettando la sua lezione di elettrotecnica nella Scuola 
da lui fondata in Torino da non ancor dieci anni, e 
resa già tanto insigne, quando dovette lasciare la 
cattedra affranto da quel malore che sei giorni dopo 
lo strappava all’affetto dei parenti, degli amici, alla 
venerazione degli allievi, all'ammirazione di quanti 
cultori della scienza conobbero ed apprezzarono l’o- 
pera sua. | 

E dire di questa opera scientifica non è certo 
cosa nè facile né di poco momento. E se io accettai 
il grave compito in questa solenne occasione non fu 
senza molta esitazione, e solo il culto riverenta per 
la memoria del grande Maestro ha potuto vincere 
la mia incertezza, | 

Il nome di Galileo Ferraris é legato ad una delle 
scoperte pil importanti, una delle pietre miliari nel 
progresso della Elettrotecnica. | 

Il principio dinamo-elettrico di Siemens e Wheat- 
stone applicato col principio dell’ armatura del Pa- 
cinotti nelle macchine del Gramme , forni il mezzo 
di produrre industrialmente Ja corrente ; i sistemi 
di distribuzione in parallelo ideati dall' Edison e 
dall'Hopkinson, il trasformatore di Gaulard, perfe- 
. zionato nella sua costruzione e nelle sue applicazioni 
ai sistemi di distribuzione indiretta da Zipernowsky, 
Deri e Blathy , rendevano possibile distribuire l'e- 
nergia elettrica in modo economico, anche a grandi 
distanze. | 

Ma se con quests progressi il problema della illu- 
minazione elettrica poteva considerarsi come pres- 
sochè risoluto, lo stesso non poteva dirsi di quello 
della distribuzione della energia meccanica, special- 
mente a grandi distanze. 

I motori a corrente continua, oltre al presentare 
l'inconveniente di dover essere alimentati con una 
corrente di tal natura che, se non è ottenuta per 
raddrizzamento di una corrente alternata, non può 
essere applicata a grandi distanze dall’ officina ge- 
neratrice, ne presentano altri nella loro applicazione 
e cioè non possono sopportare un forte aumento di 
carico, mentre sono in movimento, non possono fun- 
zionare a velocità costante, qualunque sia il carico, 
come neppure a velocità molto variabile; di più con 
piccolo carico il loro rendimento è pure piccolo. 

Dei motori a corrente alternata, quelli a campo 
costante, devono essere sincroni e cioè le fasi in 
questi motori devono coincidere con quelle dei gene- 
| ratori; perciò non si possono avviare da se. ma bisogna 
avviarli a mano fino à che essi raggiungano il sin- 
cronismo, colla velocità angolare conveniente. L'av- 


' nismo, è asincrono, 
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viamento non si poi effettuare sotto carico che con 
qualche difficoltà. Quando il motore è in movimento, 
gli si deve applicare il carico a poco a poco e con 
precauzione, poichè un carico che venga applicato 
troppo rapidamente può produrre un rallentamento 
di velocità e distrurre quindi il sincronismo. 
Fra i motori a campo alternativo alcuni non ot- 
frono gli inconvenienti precedenti, sono asincroni, si 
avviano fucilmente sotto carico ed a vuoto, e sop- 
portano facilmente delle variazioni di carico mentre 
sono in movimento, ma per arrivare a questi risul- 


tati, essi esigono delle complicazioni di costruzione, 


di montatura, e dei dispositivi per lo avviamento ; 
gli altri, cioè i motori a indotto chiuso sono asin- 
croni ancora, ma presentano il grave inconveniente 
che non si avviano da se nemmeno a vuoto, 


La grande scoperta del Ferraris condusse alla 


| costruzione di un motore, nel quale sono, si può dire, 


eliminati tuttti gli incor venienti ora accennati, il 

motore a campo rotatorio, o motore polifase. 
Questo motore presenta considerevoli vantaggi sui 

precedenti, Esso si avvia spontaneamente, tanto a 


vuoto, che sotto carico; la-sua velocità non può oltre- 


passare un dato limite, che 6 determinato dal sincro- 
é autoregolatore, poiché di per se 
modifica la sua velocità, secondo la quantità di lavoro 


| che deve produrre; presenta un grande rendimento, 


presenta infine una costruzione molto pratica, man- 
cando ogni collettore, ogni contatto mobile colla con- 
duttura. Può subire delle variazioni di carico molto 
brusche senza che si abbiano deterioramenti , o ri- 
scaldamenti nocivi; può quindi lavorare, si può diro 
senza sorveglianza, Può camminare a velocità sen- 


‘sibilmente costante qualunque sia il carico. A parità 


di potenza il coefficiente di rendimento col variare 
del carico sì mantiene nel motore polifase sempre 
più alto di quello del motore a corrente continua. 
A questi risultati così importanti per la trasmis- 
sione e la distribuzione dell'energia meccanica con- 


‘duceva la brillante scoperta del nostio Ferraris. 


Non si creda peró con questo che egli sia. giunto 
a questa scoperta proponendosi direttamente di ar- 
rivare ai risultati pratici che noi abbiamo ora bre- 


 vemente esposti. 


I] Ferraris amava la scienza per la scienza, non 
per l'utilità che dai trovati di essa si possa poi ri- 
cavare. E piü volte egli manifestó questo suo wae 
sentimento, 

In una dotta conferenza sul telefono egli cosi si 
esprimeva: «Un trovato scientifico, come nn lavoro 
artistico, ha in se stesso i caratteri, che lo debbono 
far apprezzare, e la sua importanza, la sua bellezza, 


il suo diritto alla nostra considerazione sono indi- 


quell'opera possono avere. 

« Quando contemplando un prodotto della scienza 
od un'opera d'arte, noi sentiamo in noi quella sod- 
disfazione che ci fa dire: Bello! quel prodotto, o 
quell'opera sono utili in sé. Chi nelle ricerche scien- 
tifiche avesse sempre in mira le applicazioni, non 
troverebbe mai nulla; e chi nel giudicare dell’ im- 
portanza di una scoperta, non sapesse vedere altro 
che l'utilità, che essa puó avere, proverebbe di non 
avere gustato mai la vera gioia del sapere. » 

In uno splendido discorso, pronunciato nella seduta 
Reale dei Lincei nel 1894, noi leggiamo queste belle 
parole: « La scienza non lavora alla ricerca delle 
applicazioni di cui si avvantaggiano le industrie ; 
non ha bisogno di esse per stimare la propria opera 
nè la speranza di esse è stimolo necessario alla sua 
attività. Essa anzi sa che la preoccupazione per l’u- 
tile immediato offuscherebbe il faro verso cui si af- 
fatica, guasterebbe il frutto del suo lavoro. » 

Ed a dimostrare che tutta l'opera scientifica del 
Ferraris non fu che una incarnazione di questi su- 
blimi concetti io v'invito a risalire con me il cam- 
mino dei suoi studi scientifici, cammino assai lungo, 
in confronto della brevità della vita dell’ uomo che 
lo percorse, 

La scoperta del campo magnetico rotatorio non fu 
opera del caso, nè frutto di una ricerca utilitaria, 
ma bensì di quella potenza di sintesi della mente 
del Ferraris, che gli faceva raccogliere in uno stesso 
concetto fenomeni, in apparenza disparati. 

In una sera dell’agosto del 1885 egli passeggiando 
solitario per le vie di Torino pensava all’ origine 
della luce polarizzata elitticamente e circolarmente, 
consistente nella composizione di due semplici mo- 
vimenti oscillatori dell’etere; quando partendo dalla 
analogia dei fenomeni ottici ed elettromagnetici egli 
ideò di sostituire alla combinazione di quei due mo- 
vimenti oscillatori la sovrapposizione nello spazio di 
due campi magnetici alternativi, di ugual frequenza 
perpendicolari l'uno all’altro e che presentassero una 
differenza di fase. | 

Da questa sovrapposizione doveva originarsi un 
campo magnetico risultante, che non si doveva an- 
nullare in alcun istante e la cui direzione doveva 
rotare compiendo un giro per ogni periodo dei campi 
magnetici componenti, Con questo campo magnetico 
rotante si dovevano ottenere gli stessi effetti che 
colla rotazione di un magnete. 

L'indomani di quella memorabile sera corse al 
suo laboratorio, fece preparare due spirali piatte di 
filo di rane, disposte coi loro piani ad angolo retto 
fra loro; sospese nello spazio da esse compreso un 


suoi lavori. 


coincidesse colla intersezione dei piani mediani delle 
spirali. Lanciò in una delle spirali la corrente pri- 
maria e nell’altra la secondaria di un trasformatore, 
nelle quali produceva uno spostamento di fase di 
circa 90°, mediante opportune induttanze e resistenze 
nei due circuiti, I due campi magnetici alternanti 
componendosi generarono un campo rotante , ed il 
cilindretto di rame si pose a girare, La grande sco- 
perta scientifica, così feconda poi d’importanti risul- 
tati pratici, era un fatto compiuto. 

Il Ferraris amava spesso di raccontare agli amici 
come egli fosse stato condotto a questo ritrovato, e 
chi, al pari di me, riconoscente allievo, ebbe la fortuna 
di udire dalle sue labbra questo racconto, sa quanta 
intima soddisfazione traspirasse dall’ animo suo di 
scienziato. 

Queste esperienze fondamentali sulle rotazioni elet- 
trodinamiche furono eseguite nello agosto e settem- 
bre 1885, ma egli non si decise a renderle di pub- 
blica ragione che il 18 marzo 1888 alla R. Accade- 
mia delle Scienze di Torino nella celebre sua Me- 
moria: Sulle rotazioni elettrodinamiche prodotte per 
mezzo di correnti alternative, nella quale egli indi- 
cava pel primo la applicabilità del principio trovato 
alla costruzione di un motore asincrono bifase, ed alla 
misura dell’ elettricità in una rete a correnti alter- 
nate. E così avvenne che, essendo stato poi descritto 
sul finire del 1888, dall’elettricista Nicola Tesla un 
motore veramente industriale a campo magnetico ro- 
tatorio, per poco non si attribuisse a costui la im- 
portante scoperta. La priorità del nostro scienziato 
veniva però presto riconosciuta ed il campo magne- 
tico girante viene ora chiamato Campo Ferraris. 

La intima conoscenza, derivante da un profondo 
studio, delle leggi dei fenomeni fisici periodici con: 
dusse adunque il Ferraris alla sua scoperta. 

Ora risalendo, come dissi, il sentiero segnato dalla 
opera scientifica di lui, noi ritroviamo che questo 
studio tu la occupazione costante, informatrice dei 

L'11 gennaio 1885, cioè pochi mesi prima che 
scoprisse il campo magnetico rotatorio, egli leggeva 
anche all'Accademia di Torino, una classica memo- 
ria intitolata: /0icerche teoriche e sperimentali sul 
generatore secondario Gaulard e (Gibbs. 

In essa, avvalendosi del calcolo con quella faci- 
lità e maestria, che faceva del Ferraris anche. un 
valente matematico, egli giunse ad una teoria 
completa del trasformatore, scoprendo pel primo 
un fenomeno importantissimo , lo spostamento di 
fase, che esiste fra la differenza di. potenziale e la 
intensità della corrente primaria , trovando la rela- 


zione che esiste fra queste tre quantità nei diversi 
casi ed una espressione per calcolare la potenza dei 
irasformatori; donde poi si poteva indurne l'alto reu- 
dimento e la convenienza che essi dovevano presen- 
tare pel trasporto della energia elettrica a distanza. 

E continuando nelle sue ricerche sui diversi tipi 
di trasformatori, che si andavano allora costruendo, 
dimostrava in un'altra nota dello stesso annoi grandi 
vantaggi presentati da quelli a circuito magnetico 
chiuso degli ingegneri Ganz, Zipernowsky, Dery e 
Blathy. 

E come corollario di questi studi pubblicava nel 
1887 un'altra importante Memoria sulle «differenze 
di fase delle correnti, sul ritardo dell'induzione e 
sulla dissipazione di energia nei trasformatori, nella 
quale presentava un metodo nuovo per la misura della 
differenza di fase fra due correnti il metodo dei tre 
elettrodinamometri. 

Il concetto di differenza di 
menti ondulatori sinussoidali lo aveva già prima 
condotto a studiare questo fatto anche nel campo 
dell’acustica. E ce lo dimostrano le due importanti 
Memorie, pubblicate nel 1878, l’una col titolo « Di 
una dimostrazione del principio di Helmholtz sulla 


fase fra due movi- 


tempera dei suoni, ricavata da alcuni esperimenti 
fatti col telefono», Valtra « Sulla intensità delle cor- 
renti elettriche e delle estracorrenti nel telefono» 

Nella prima dà una dimostrazione sperimentale 
inolto elegante del principio che la tempera di un 
suono dipende selo dall'intensità e non dagli sposta- 
menti di fase dei suoni semplici componenti. 

Nella seconda dimostra che la intensità minima 
della corrente necessaria a prolurre un suono per- 
cettibile nel telefono, varia colla altezza del suono 
trasmesso e che per 440 vibrazioni al secondo, ha il 
valore di 9. 1C ampére, cioè di circa 1 centomilio- 
nesimo di ampére. 

Tra i fenomeni fisici periodici hanno certo una 
speciale importanza i fenomeni ottici. E nel campo 
dell'ottica raccoglieva pure il Ferraris larg» messe 
di allori, Basta ricordare i] suo trattato Sulle pro- 
prieta cardinali degli strumenti diottrici, pubblicato 
nel 1877, in cui espone in modo, tanto elementare 
quanto elegante, la teoria di Gauss, e la Memoria 
« Sui cannocchiali con obbiettivo composto di più 
lenti a distanza le une dalle altre » pubblicata nel 
1880, importantissima sia par le indagini teoriche, 
quanto per i pratici risiltati sulla costrazione dei 
cannocchiali. - | 

E risalendo ancora noi troviamo che egli aveva 
già studiata sotto altra forma le proprietà dell'etere 
luminifero, e che in un lavoro presentato nel 1872 
per l'aggregazione alla Facoltà di Scienze di Torino 
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« Sulla teoria matematica della propagazione della 
elettricita » aveva già fatto intravedere che l'étere 
deve essere il mezzo per cui si propagano non solo 
la luce ed il calore, ma tutte le specie di energia. 
Ed egli in quel lavoro calcola la velocità con cui gli 
stati elettrici si trasmettono attraverso i couduttori 
supposti senza resistenza , e trova un valore, la cui 
differenza da quelli trovati per la velocità della luce 
sta molto al disotto degli errori probabili di osser- 
vazione, 

Egli adunque che fin dal principio della sua carriera 
scientifica s'era prefisso il problema di mobilizzare, 
secondo l'espressione dell'Hirn, ] energia meccanica 
e aveva sviluppato questo concetto nella dottissima 
sua tesi di laurea di ingegneria (del 1869) sulle « 7'ra- 
smissioni telodinamiche di Hirn », con uno studio 
profondo, continuato, di tutta la vita, delle pro- 
prietà dell' etere, ha trovato in questo il mezzo di 
trasmettere l'energia a distanza e fu condotto alla 
scoperta, da cui ha preso le mosse il mio discorso, 


‘scoperta, che per se sola avrebbe assicurato la fama 


del nostro scienziato attraverso ai tempi. 

Anche dopo questa scopert& continua sulla stessa 
via. E detta nel 1893: « Un metodo per la tratta- 
zione dei vettori rotanti ed alternativi» metodo ele- 
gante, magistrale, di cui fa applicazione ad una 
teoria elementare e generale dei motori elettrici a 
correnti alternate; metodo che lo porta nell’ anno 
successivo alla teoria di un nuovo motore sincrono 
a campo induttore alternante. 

E la sua carriera scientifica, troncata troppo im- 
maturamente dalla morte, si chiude colla invenzione 
di un nuovo sistema di distribuzione elettrica del. 
l'energia mediante correnti alternative. 

Allo stato attuale dell'Elettrotecnica si puó ritenere 
che la distribuzione dell'energia elettrica mediante 
corrente continua convenga specialmente alle reti di 
piccola estensione;quella mediante correnti alternative 
monofasi a reti estese, in cui predomini l'illuminazio- 
ne, quella mediante correnti polifasi peri trasporti 
di energia a distanza e per quelle reti in cui la di- 


 Stribuzione di energia meccanica forma il principale 


scopo, e superi di molto quella per illuminazione 
Nel caso intermedio in c i la quantità di energia 
adibita per l'illuminazione e quella destinata ai mo- 
tori abbiano presso a poco uguale importanza, am- 
bidue i sistemi presentano degli inconvenienti. 
Galileo Ferraris insieme al suo valente allievo 
l’ ingegnere Riccardo Arnó, si propose di risol- 
vere il problema della distribuzione in questo caso 
intermedio, e raggiunse il suo scopo mediante l’im- 
piego di trasformatori a spostamento di fase. In 
questo sistema la distribuzione generale è fatta me- 
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diante una corrente alternata semplice, che serve 
alla illuminazione, perd nelle regioni ove «si deb- 
« bano azionare motori elettrici si ricavano da questa 
« semplice corrente alternativa, altre correnti alter- 
«native, le quali hanno la voluta tensione e sono 
« convenientemente spostate di fase, in guisa da co- 
«stituire in tali regioni altrettanti sistemi di di- 
« stribuzione polifasi. » 

Il sistema è applicabile allo avviamento rapido e 
sotto carico dei motori asincroni monofasi, potendo 
un solo trasformatore a spostamento di fase servire 
allo avviamento di parecchi motori asincroni anche 
posti a grandi distanze. Il sistema é applicabile anche 
alla trazione elettrica, 

Fu forse questa la prima volta che il Ferraris si 
occupò della risoluzione diretta di un problema pra- 
tico, utilitario. Fu certo la prima volta che egli chiese 
un brevetto, 

Amore di brevità mi impone di tacere di altre 
pubblicazioni pure importanti del Ferraris: 

Teoremi sulla distribuzione delle correnti elettriche 
costanti, del 1879; Sopra un metodo per la misura 
dell’acqua trascinata meccanicamente dal vapore, 
del 1881; le sue magistrali conferenze Sul telefono 
di Graham Bell, del 1878 e Sulla illuminazione e- 
lettrica, del 1879. 

Tale, tracciata a grandi linee, fu l'opera scienti- 
fica del nostro illustre fisico e matematico ; opera, 
che veniva ad aggiungere nuove ricchezze a quelle, 
che al patrimonio della scienza aveva arrecata l'o- 
pera di altri grandi scienziati, del Faraday, del 
Maxwell, del Poynting , dell’ Hertz nelle dottrine 
elettriche, dell'Helmholtz e del Gauss nell’ acustica 
e nell’ ottica, di Rankin Kennedy, di Gaulard, di 
Hopkinson, di Zipernowsky, Dery e Blathy, nel 
campo delle applicazioni della corrente. 


E come egli si fosse immedesimato, avesse fatte 


sue le più alte concezioni dei più grandi elettrologi 
ce lo prova la inaniera elegante colla quale egli ci 


rappresenta il meccauismo della trasmissione della 


energia elettrica nel già citato discorso ai Lincei. 

Finora si soleva paragonare la trasmissione della 
corrente elettrica entro un conduttore ad una vena 
fluida, che scorra in un tubo, e si vedeva quindi 
nel conduttore la sede esclusiva del movimento che 
caratterizza lo stato di corrente elettrica, e nel mezzo 
dielettrico, che avviluppa il conduttore, un ostacolo 
a tale movimento. | 

Una prova molto semplice ma evidente che quel 
parallelo è tutt'altro che esatto noi abbiamo in 
cid che la corrente di un fluido in un condotto non 
si manifesta per alcun effetto all'esterno, mentre la 
corrente elettrica , che nel conduttore sviluppa ca- 
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lore, dà luogo esternamente a fenomeni di magne- 
'tizzazione, di induziune ed altri. | 

Ora i concetti enunciati dal Faraday, trattati ma- 
tematicamente dal Maxwell e dal Poynting, dimo- 
strati sperimentalmente dall’ Hertz, e che il nostro 
Ferraris cosi magistralmente svolgeva nelle sue splen- 
dide lezioni di Elettrotecnica, hanno condotto a dare 
al mezzo ambiente una importanza essenziale nella 
trasmissione dell'energia elettrica. 

Hanno condotto a considerare Ja corrente elettrica. 
come il centro, direi, di una perturbazione dovuta 
alle forze elettriche, alla energia elettromagnetica, 
che vien trasmessa, perturbazione che ha la sua sede 
specialmente nel mezzo, che avvolge il conduttore, 
ove si propaga per onde. 

E siccome questa propagazione avviene anche nel 
vuoto e colla stessa velocità ‘della, luce perciò l'ipo- 
tesi più probabile che si può fare si è che sia lo 
stesso mezzo, l'étere, quello in cui si propaga tanto 
l'energia luminosa quanto la elettromagnetica. 

‘Nell’ istante in cui si chiude il circuito di una 
corrente, essa dà luogo ad un’onda elettromagnetica 
che si trasmette nello spazio che circonda il condut- 
tore e si propaga come un'onda luminosa. 

Le onde elettromagnetiche penetrano più o meno 
profondamente nei conduttori secondo la loro mag- 
giore o minore lunghezza; quelle di piccola lunghezza. 
penetrano soltanto gli strati superficiali dei condut- 
tori, su cui cadono; quindi la ragione di modificare 
la forma di questi per condurre le correnti a corti 
periodi, impiegando tubi, nastri o corde metalliche 
invece di conduttori pieni. 

Come le radiazioni luminose incontrando un corpo 
opaco vengono assorbite con sviluppo di calore, cosi 
nei corpi conduttori, contro i quali vengono ad ar- 
restarsi le radiazioni elettriche, si inducono correnti 
che si manifestano con effetti termici. 

L'energia elettrica nei dielettrici si propaga senza 
perdite, mentre ]a parte di essa , che penetra nei 
conduttori, si trasforma in calore. 

« L’ energia, disse il Ferraris in quel discorso , 
fluisce allo esterno del filo, fluirebbe tutta all'esterno 
senza che alcuna parte di essa penetrasse nel me- 
tallo, se questo potesse avere una resistenza elet- 
trica nulla; penetra in parte nel metallo e vi si perde - 
trasformandosi in calore se vi ha una resistenza di- 
versa da zero. Il filo non é un canale dentro al quale 
l’ energia fluisce, è una rotaia lungo la quale |’ e- 
nergia scorre esternamente e nella quale una parte 
di questa si dissipa come calore. Il metallo del filo 
non è il materiale attivo del meccanismo trasmit- 
tente, è invece un materiale passivo, che nel funzio- 
namento di tale meccanismo interviene colla sua ce- 
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devolezza. In mezzo al dielettrico circostante, che è- 
il corpo, ove le forze hanno sede e si trasmettono , 
il filo non fa altro che stabilire una linea di debo- 
lezza, la quale fa si che la propagazione dell'energia 
avvenga in una direzione determinata; il filo non è 
la sede del fenomeno principale, ma semplicemente 
determina pel fenomeno un asse, Se il circuito elet- 
trico è formato da due fili paralleli; l'energia scorre 
frammezzo a questi, come fra due guide. Se si ha 


un canapo concentrico, l'energia fluisce nello spazio 


isolante fra l'anima di rame ed il conduttore tubo- 
lare esterno. In tuttii casi essa si trasmette attra- 
verso lo spazio non occupato dal metallo». 


Un'opera scientifica cosi feconda di importanti ri- 
sultati e di splendide invenzioni si svolse nel tempo 
troppo angusto di meno di sei lustri. 

E quantunque sempre intenta soltanto alla ricerca 
del vero, tuttavia dotó l'industria di 
immenso valore. Cosicché al Ferraris, più che ad 


ritrovati di 


ogni altro, si possono applicare le parole da lui 
pronunciate nel discorso ai Lincei, già altra volta 
citato: « La scienza ha ideali più alti di quello del- 
lutile materiale diretto; tuttavia essa non può non 
compiacersi dell’ inno di riconoscenza che la Società 
innalza a Lei per i trovati che di continuo essa 
mette a disposizione delle industrie», 


Galileo Ferraris nacque il 3 ottobre 1847 in Li- 
vorno Vercellese, piccola città del Piemonte. Studiò 
nella Università e Scuola di applicazione di Torino, 
che doveva col tempo diventare la sua diletta se- 
conda patria. A 22 anni conseguiva con splendidi 
esami la laurea di ingegnere civile. 

Nel febbraio 1870 era chiamato al posto di assi- 
stente del prof. Codazza, allora insegnante fisica 
industriale, e direttore del R. Museo industriale di 
Torino, | 

Nel 1872 veniva nominato per concorso dottore 


aggregato alla Facoltà di Scienze Fisiche di quell'U- 


niversita. . 
Nel 1877 gli veniva affilato l'incarico dell’ inse- 

gnamento della Fisica tecnica nello stesso Museo 
industriale; nel noveinbre 1878 nominato professore 
straordinario, ed appeua dopo un anno veniva per 
inerito singolare, cioé con applicazione dell'art. 69 
della legge Casati, promosso professore ordinario. 
Nel 1888 fondava nel Museo Industriale Italiano 
fli Torino quella Scuola di Elettrotecnica , che in 
breve tempo sali in tanta fama, da poter gareggiare 
«colle migliori d'Europa. 


Era anche dal 1877 professore di Fisica generale 


nella Scuola di guerra in Torino. 
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rn Parti apie copia di meritati onori ed ono- 
rificenze. | 

Da lui si faceva generalmente rappresentare il 
nostro Governo ai Congressi elettrotecnici interna- 
zionali ; egli sempre faceva parte con grande auto- 
revolezza delle giurie delle Esposizioni: mondiali di 
Elettricità. 

E cosi lo troviamo nel 1881 Delegato del Governo 
italiano al Congresso degli Elettricisti a Parigi, & 
difendere e rivendicare al nostro Paese una delle sue 
glorie scientifiche maggiori, il principio della costru- 
zione dell'armatura delle macchine dinamoelettriche 
a corrente continua di Antonio Pacinotti. E la sua 
relazione sulleapplicazioni industriali dell' Elettricità, 
presentate a quella Esposizione, costituisce un vero 


trattato di Elettrotecnica, dove principi fino allora 


ancor molto discussi, vengono lumeggiati con somma 
maestria e chiarezza di idee. 

Nel 1882 va Delegato italiano alla Conferenza 
internazionale di Elettricità tenntasi in Parigi per 
la determinazione delle unità elettriche; nel 1883 
all'Esposizione di Vienna. 

Non diremo dell’opera sua attivissima e precipua 
nell’ organizzazione della Esposizione internazionale 
di Elettricità a Trino nel 1884, dell’opera sua au- 
torevolissima nella Giuria di detta Esposizione. 

Quest'opera ebbe per frutto quella importante Me- 
inoria sul generatore secondario di Gaulard e Gibbs, 
a cui già abbiamo accennato. 

Nel 1889 la Direzione del Museo Industriale di 
Torino lo incaricava di studiare i progressi dell’ E- 
lettrotecnica all Esposizione universale di Parigi, ed 
è notevole la relazione che ne scrisse, specialmente 
per la dotta discussione sullo egualizzatore di Elihu 
Thomson. 

Nello stesso anno il Municipio di Francoforte Jo 
chiamava a far parte di una Commissione incaricata 
di studiare il miglior modo per provvedere alla 
illuminazione e distribuzione di energia meccanica 
in detta città. 

Nel 1891 lo ritroviamo a Francoforte all’ Esposi- 
zione internazionale, ove un importante impianto di 
trasmissione elettrica di energia a distanza dimostra- 
va sperimentalmente il grande valore del principio 
dei campi magnetici rotanti, e la Germania era la 
prima a darne al Ferraris un attestato di alta con- 
siderazione. Quell’impianto fu il primo di una serie 
non interrotta che arriva fino a quello delle cascate 
del Niagara, ‘che fra ‘poco utilizzerà un’ energia na- 
turale della potenza di ben 100000 cavalli-vapore. 

Nel 1893 Delegato ancora del Governo nostro al 
Congresso internazionale di Elettricità in Chicago ,. 


.ha parte importantissima ed autorevole nella uefi- 
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nizione di sine unità alateriehie specialmente del: 
Vhenry. 

Fu anche membro della Commissione internazio- 
nale di Pesi e Misure. 

Nel 1895 lo si volle anche in Francia a formare 
una Commissione , che doveva giudicare i progetfi 
presentati al concorso per la grande trasmissione 
elettrica dell'energia, che si sta ora mettendo in o- 
pera per la città di Lione. 

Anche da Municipii nostri soventi fu cercato il suo 
prezioso parere. Torino l'ebbe nei consigli del Co- 
mune, e assessore della pubbliea illuminazione; Ge- 


ncva ricorda sempre con riconoscenza l'opera del Fer. 


raris nel giudizio dei progetti, che dovevano dotarla 
di una fra le più importanti reti di distribuzione di 
energia elettrica, e nell'impianto della illuminazione 
del Teatro Carlo Felice. 

Nel 1896 fu rappresentante dell’Italia al congresso 
di Ginevra, ove ancora la sua dotta parola ebbe 
grande autorità in molte questioni, 

Nell’ anno stesso, troppo tardi per i suoi meriti, 
troppo tardi’ perchè l'alto Consesso potesse avva- 
lersi della grande sua competenza ; il Ferraris ve- 
niva chiamato a far parte della Camera vitalizia 
italiana. 

Ancora nel gennaio di quest’ anno veniva eletto 
presidente della Commissione metrica italiana. 

‘ Fu socio delle più importanti Accademie. 


Galileo Ferraris non fu soltanto scienziato emi- 
nente ma insegnante di grandissimo valore. Come 
tale fu vero lustro della scuola italiana. Gli allievi 


suoi non solo lo amavano di intenso affetto, ma nu- 


trivano per lui un verace sentimento di venerazione. 
Ed anche già laureati, trovavano sempre in lui il 
consigliere premuroso, il maestro di una volta, 
Galileo Ferraris riuniva in sè tutte le doti, che 
distinguono gli animi eccelsi per domestiche e civili 
virtù. Egli alla tempra, che sogliamo distinguere con 


l'epiteto di antica, univa tutte le qualità che si ri- 
chiedono in un uomo moderno; e dei nuovi doveri, che. 


tanti secoli di lavoro intellettuale e morale son ve- 
nuti creando, egli aveva la perfetta coscienza. __ 
Fu figlio e fratello affettuosissimo, benefico; fu la 
provvidenza per la sua famiglia. 
Ebbe una bontà di 


zionale. 


carattere veramente écce- 
Non conobbi mai nn uomo di tanto valore o nello 
stesso tempo di tanta modestia. 
Rivgoroso sempre, ma leale nei suoi giudizi, Por- 
tava sempre in essi la maggior serenità d' animo, 
senza preconcetti e senza seconde mire. 


Insigne fisico, insigne matematico, fu anche arti- * si propagano come la luce, 
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sta, Anat sua della musica, pianista di non co- 
mune abilità, ebbe ana volta a dirmi che aveva pas- 
sata la notte sulle auree pagine dello spartito del 
Lohengrin. Forse lo aveva fatto collo stesso intel- 
letto di amore con cui altra volta avrà profonda- 
mente studiato.sulle memorie scientifiche del Maxwell, - 


del Poynting, del Weber, dell’Hertz, E questo sen- 


timento musicale portava anche nelle sue discussioni 
scientifiche. 

Nella già citata conferenza sul telefono, a propo- 
sito della musica polifonica, egli cosi si esprimeva: 
«I veri artisti trovano il bello più elevato appunto 
là dove tre, quattro e talora cinque parti procedono. 
di fronte senza turbarsi. Chi sentì qualche volta e 
riuscì a gustare alcune fughe del Bach, non trova 
di paragonabile al sublime di quel canto composto 
nulla, nulla della musica volgare ad una sola voce. » 
Le opere dei nostri grandi maestri moderni, stanno 
a dimostrare la verità di tale asserto. 

Galileo Ferraris ebbe intelletto, cuore e parola di 
poeta. A quali pindariche fantasie non veniva tra- 
sportato il suo spirito quando contemplava quelle 
grandiose officine elettriche, che egli elegantemente 
chiamava ciclopiche: quali pagine magistrali di 
prosa didascalica non sono uscite dalla sua penna, 
che a noi italiani fan ricorrere tosto alla mante quelle 
di un altro Galileo; pagine che vorremmo vedere 
poste fra le mani degli studiosi come esempio di 
elegante semplicità e di mirabile efficacia nel ritrarre 
i fenomeni e le leggi della Natura, di cui (Galileo 
Ferraris sentiva tutta l’armonia, che si concreta nella 
sublime idea del Bello! : 

Spesse volte invero furono poeti i nostri scienziati, 
Ed io voglio por termine al mio dire, mettendo qui 
accanto due definizioni, l'una della materia e delle 
forze data dal Torricelli nel 1715, l'altra dell? elet- 
tricità data dal Ferraris. 

Evangelista Torricelli, nelle sue lezioni accade- 


miche così si esprimeva: « La materia altro non ‘è 


Che un vaso di Circe incantato, il quale serve per 
ricettacolo della forza, e dei momenti dell’impetoz La 


forza poi, e gli impeti sono astratti tanto sottili, 
son quintess2nze tanto spiritose , che in altre. am- 


` polle non si posson racchiudere, fuor che nell’ inti- 


ma corpulenza dei solidi naturali. » 

Galileo Ferraris scriveva nell'album di una gen- 
til signorina, che lo richiedeva d’una definizione della: 
Elettricità: | 

« Poichè Maxwell dimostrò che le vibrazioni--lu:- 
minose possono consistere in periodiche variazioni 
delle forze elettro-magnetiche, e poichè Hertz, pro- 
vando col fatto che le oscillazioni elettro-magnetiche 
diede alla teorica del 
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Ma&well una base sperimentale, si andò assodando 
l’idea che l'étere luminifero ed il mezzo ove hanno 
sede le forze elettriche e magnetiche siano una me- 
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desima cosa. 

Perció & te, o fanciulla colta e gentile, che ama- 
bilmente mi domandi che cosa sia l'elettricità, posso 
rispondere: Essa non è soltanto |’ agente pauroso, 
che rompendo talora la compagine dell'atmosfera ti 
sgomenta col fragore della folgore, ma è eziandio 
l'agente vivificatore che tramanda dal sole alla terra 
colla luce e col calore la magia dei colori e |’ alito 
della vita, quello che partecipa al tuo cuore il pal- 
pito del mondo esterno; quello che fa trasmettere 
all'anima tua l'incanto di uno sguardo e di un sor- 
riso » (1). 

Quanto cammino, o signori, non ha percorso il 
pensiero scientifico da Torricelli a Ferraris. Ma quel 
sentimento gentile di poesia, che si manifesta nel 
culto della scienza, inteso nei suoi più alti ideali, 
che si manifesta nel culto dell’arte sotto tutte le sue 
forme, che si manifesta in tutti i virtuosi nel culto 
sacro della patria, quel sentimento gentile di poesia 
vive ancora sempre nei nostri scienziati, A quel sen- 
timento gentile si inspiri il ricordo perenne che con- 
serveremo nei nostri cuori dell'illustre maestro, lu- 
minare della scienza, onore e vanto della grande 
patria italiana. l 


ALCUNE OSSERVAZIONI 
sul terremoto del 18 Maggio 1895 


E in Firenze 


Perd 


(Continuazione e fine vedi n. precedente). 


V. 
Influenza che taluni materiali ed il genere 
di costruzione ebbero sulla rovina degli 


edifici. 


Nella massima parte delle case che soffrirono 


maggiori danni pel terremoto del 18 Maggio nei 
Comuni del Galluzzo, Bagno a Ripoli, Casellina 


a Torri e S. Casciano in Val di Pesa, si osservò 
la loro vetustà e cattiva costruzione. 

Tl tetto è mal connesso, armato con legnami 
inadatti, laonde per l’effetto delle scosse e tre- 
pidazioni si scompagina e si sfascia, le mura 
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(1) Dalla commemorazione di Galileo Ferraris, fatta da 
Riccardo Arno. 
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maestre sono esili, costrutte con materiale pure 
esso inadatto; malta resa cattiva principalmente 
dalla pessima qualità della sabbia impiegata ; 
poco fortificati gli angoli od imperfettamente: 
nessuna catena in ferro per collegamento, divi- 
sioni interne fatte la maggior parte di mattoni 
in piano ed in costa poco collegati e quindi de- 
boli e sottili. I piani divisi bene spesso da volte 
e volterrane al pian terreno, molte delle quali 
franarono, o con cattivi legnami ai piani superiori 
ed anche di deficiente spessore o grossezza. 

In molti punti, S. Casciano in Val di Pesa, 
S. Andrea in Percussina, San Martino ai Ci- 
pressi ecc. le condotte o canne dei camini, che 
indebolivano soverchiamente i muri, contribui- 
rono ad accrescere la rovina di una immobile 
ed in molti luoghi ne furono la causa. 

La maggior parte delle case sfasciatesi o mag- 
giormente danneggiate avevano , come già dissi 
nel capo precedenle, i muri formati da ciottoli 
o pillole, scavati nei terreni pliocenici o raccolti 
nell'alveo dei Torrenti vicini. | 

Raro l'impiego di scapoli (sassi) buoni e se im- 
piegati, di informe struttura e dt natura scistosa. 

Insomma si puó dire senza tema di errare che 
i maggiori danni sono derivati, o per lo meno 
assai accresciuti, dalla cattiva costruzione, dalla 
trascuranza delle regole più elementari dell'arte 
del costrurre, nonche da una mediocre o cattiva 
manutenzione. 

Questo devesi ancora alla poco importanza 
che generalmente vien dato alle costruzioni di 
campagna, e alla nessuna vigilanza esercitata 
dai tecnici e dalle autorità. comunali ai quali 
spetterebbe. L'Ingegnere o Architetto, quasi mai 
vien chiamato — nella maggioranza dei casi — a 
progettare e dirigere costruzioni rurali che ven- 
gono lasciate all'ignoranza, alle volte fenomenale, 
dei muratori di campagna che servono le aziende 
padronali, molti dei quali, generalmente parlando, 
non sono sufficientemente esperti nell' arte loro. 

A me pare che dopo i disastri di Casamicciola, 
Liguria, Calabria e Firenze, un provvedimento 
si impone alle Autorità competenti, affinché i di- 
sastri dei terremoti non vengono, come fino ad 
oggi, aumentati dalla imprevidenza ed ignoranza 
degli uomini. Si deve impedire che ognuno co- 
struisca edifici a suo talento, uccidendosi per im- 


previdenza od avarizia o uccidendo, sia pure in- 


volontariamente in molti casi, inquilini suoi o 
coloni! Se questo é o fosse, si potrebbe bruciare 
come carta straccia, tutti i codici nostri e le 
speciali leggi. | 
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Del resto non sono solo a rilevare i maggiori 
danni dovuti alle cattive costruzioni ed anche 
egregi Colleghi la altestano nonchè i professori 
Uzielli (D, De Stefani, Padre Bertelli ed altri. 

Gli stessi gravi difetti rilevò I’ Issel sul terre- 
moto che funestò la Liguria il 28 febbr. 1887 (2); 
rimandiamo il lettore al pregevole lavoro dell'Is- 
sel fatto per incarico di S. E il Ministro di A- 
gricoltura, Industria e Commercio, nonchè ad 
un lavoro dei Denza sullo stesso terremoto (3) 
ed a quelli del Bertelli, Taramelli e Mercalli già 
citati nel corso di questa nota. 


VI. 


Suggerimenti pratici d'ordine tecnico ed 
amministrativo dedotti dalle osservazioni. 


Concludendo dal complesso delle mie osserva- 
zioni desumo varie norme da seguirsi nel rico- 
struire i nuovi edifizi colpili dal terremoto af- 
finché essi, oltre ai requisiti di durata che si ri- 
chiedono nelle condizioni normali, posseggano 
anche quel grado di stabilità che è necessario 
per resistere meglio ai movimenti sismici. 

Già la questione dei sistemi e delle regole da 
seguirsi, in generale, nei paesi sottoposti ai terre- 
moti, fu ampiamente trattata da parecchi sismo- 
logi ed ingegneri, in ispecie da Scrpieri, De Rossi, 
Bertelli, Mercalli, Mallet, Giordano, Comotto per 
diverse regioni, e dall’ Issel; e più specialmente 
dai Padri Bertelli e Denza per la Liguria; questi 
in loro Memorie, e riassuntivamente in una let- 
tera pubblicata dal Padre Bertelli nella Nuzcone 
del 26 Ottobre 1887.In questa lettera si compendia 
quanto di meglio fu scritto e detto in proposito. 

In ogni modo tenuto conto di quanto i preci- 
tati autori consigliano, ancor io esporrò alcuni 
miei giudizi. 

In primo luogo non occerre rammentare esser 
necessario l impiego nelle costruzioni di calci 
buone, di fresca cottura, e meglio ancora di 
quelle idrauliche, quando specialmeute si ha de- 
ficienza di buon pietrame o laterizi da muro. 

La sabbia dovrà essere di buona qualità non 
troppo fine, granulosa e silicea; proveniente da 
fiumi ed anche da cave, escluse. le sabbie ar- 
gillose e galestrine. 


(1) La Nazione del di 25 Maggio, n. 115. 

(2) Isser, Il terremoto del 1885 in Liguria, op. cit. 

(3) Padre F. Denza, Alcune nolizie sul terremoto del 23 
Febbraio 1887. Torino 1857. 


In secondo luogo, sono necessarie altresì bubne 
fondaztoni e ove queste non riposino su'la roccia 
viva, conviene che si pongano a profondità con- 
veniente. Per acquistare una maggiore super- 
ficie di base nei terreni sciolti coine i pliocenici, 
galestrini e scistosi , sarà util cosa di dare alla 
sezione del muro di fondazione la forma trape- 
zia, allo scopo di ripartire la pressione in una 
maggior area. 

E d'uopo che il pietrame (sassi o scapoli) sia 
bene scelto con facce spianate, quasi parallele e 
di volume conveniente: da scartarsi le pietre in- 
formi non aventi regolare letto di posa o rive- 
slite da una superficie terrosa o scistosa. [ muri 
interni ed esterni vanno tutti indistintamente 
collegati fra loro a mezzo di pietre speciali — 
leghe — o con catene in ferro. 

E pure da proscriversi come assevera giusta- 
mente anche il Padre Bertelli, l'uso di inalzare 
prima i muri perimetrali di un edificio, poscia i 
muri divisori, senza alcun mezzo di collegamento: 
molti di questi muri infatti caddero nella Riviera 
ligure durante il terremoto del 1837 ed anche in 
Toscana durante it terremoto di cul parliamo. 

Ove non si possono avere sassi (scapoli) spia- 
nati resistenti e buoni, calcare, breccie, arenarie 
ecc. ecc., e che sia giocoforza ricorrere forzata- 
mente ai ciottoli (pillore) è in tal caso indispen- 
sabile l'uso della calce idraulica, con l'aumento 
dello spessore dei muri—almeno di 15 dell’ordi- 
nario—e la formazione ad ogni metro, od 1 e 25, 
di una cintura costituita da due corsi di mattoni 
ben cotti. Ad ogui piano oitre le catene, si por- 
ranno dei capi chiave in testa dci ferri a T od ai 
mezzoni di legno (tavoloni) delle impalcature, 
alio scopo di collegare più robuslamente la fab- 
brica, affidando a dette parti l'ufficio di catena. 

Sono pure a proscriversi i muri in falso pog- 
giati su travi, specialmente in legno, così pure ài 
muri divisori costrutti con mattoni disposti in 
costa. 

Ad ogni piano si rende necessario l' applica- 
zione di catene di ferro tondo o di sezione ret- 
tangolare di buona qualita come il Best-Besl 
Nazionale od Inglese, o la marca cavallo di Ger- 
mania. Queste catene che collegano tutti i muri 
hanno un ufficio importantissimo e possono sal- 
vare la casa da un disastro. 

Non va dimenticato di colorire il ferro con due 
mani di minio prima di porlo in opera, allo scopo 
di preservarlo dall'ossidazione. 

Di maggiore efficacia e la zincatura che costa 
non piü di L. 0,10 per ky. di ferro. 


E da raccomandarsi di munire le porte e le 
finestre di architravi di ferro, allo scopo di of- 
frire un pronto riparo agli abitanti durante le 
scosse. Gli scalini vanuo incassati a tutto muro, 
le scale a strette sono le migliori, ma anche 
quelle a sbalzo sono pure adottabili. Vanno escluse 
affitto le scale su armatura di legno o su diar- 
chi rampantli. 

Le volte reali o volterrane sono pure a pro- 
scziversi, per le comuni fabbriche, tutte al piu 
limitarle al piano terreno collegando sempre pero 
i muri con robuste ed adeguate catene. 

L'impalcature migliori sono, come si è già detto 
quelle, formale di travi in ferro doppio T, con 
interposti voltini di mattoni od a getto di ce- 


mento. 

Affinchè durante la scossa l’oscillazioni sieno 
eguali, converrà disporre i delti ferri in modo da 
collegarne uno o due per stanza ai muri, a mezzo 
di appositi capi chiave e ciò a tutti i piani, af- 
finchè la massa oscilli unita, altrimenti l'oscilla- 
zione diventa dissimetrica e discrona e può es- 
sere, anzi è, causa dei principali guasti e delle 
rovine conseguenti dei fabbricati. La presa nel 
muro dei detti ferri, non dovrà csser minore di 
0,20 a 0,25 e 0,15 nci muri di mattoni in piano, 
sopramattoni. 

Dopo i ferri vengono subito i così delli mez- 

zoni in legno (tavoloni) collocati nel modo cui 
sopra. 
I palchi con travi e correnti sarà bene il piu 
che sia possibile evitarli, perchè le travi che pren- 
dono tutto lo spessore dei muri di facciata si 
alterano facilmente , inoltre il legname non è 
sempre di buona ed adatta qualità, ne mai so- 
lido come le impalcature precedenti, 

ll tetto dovrà poggiare non direttamente sui 
muri, ma su di una radice o dormiente in le- 
gname maschieltato a metà legno nelle singole 
giunte, fissato sui muri tutti a guisa di telaio. 
Detto dormiente o radice, dovrà essere incatra- 
mato con catrame ininerale disteso a caldo. Que- 
sto telaio forma una specie di catena che tiene 
unita tutta la sommità dell’edificio ed il peso del 
telto vien ripartito più uniformemente sull’intiera 
massa murale. Sull' orditura del telto è meglio 


l'applicazione del tavolato che le pianelle o la- 


terizi; quello forina maggior collegamento  es- 
sendo inchiodato su tutti i travicelli. 

Così concatenato l’edificio è obbligato — se 
bene orientato come diremo in seguito — ad o- 
scillare con lo stesso ritmo come se costituisse 
un solo pendolo composto. 


————— 
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Le gole dei camini entro ai muri sarebbe bene 
che fossero circolari ed é facil cosa ottener ció 
con uno stampo in legno cilindrico che si lascia 
entro al muro durante la costruzione , sfilando 
mano mano che i muri si inalzano. 

Ogui 2 metri é necessario disporre un colle- 
gamento per riparare all'indebolimento del muro 
causato dalla gola stessa. 

Meglio ancora sarà, cioè è possibile in molti 
casi, eseguire le gole interne rapportate, per esem- 
pio negli angoli dei locali, così si evita ogni ra- 
gione di indebolimento dei muri. 

Queste gole però, ordinariamente formate con 
mattoni (pianelle) disposte in costa, devono essere 
collegate con i muri a mezzo di speciali grappe 
o telai in ferro. 

I cornicioni pesanti sono da evilarsi, cosi pure 
i lerrazziui o balconi, le loggie e le torri sul ver- 
tice del tetto. 

In caso diverso bisognerà assicurare: bene il 
tutlo con speciale collegamento di staffe e ca- 
tene. La forma dei tetti a padiglione e la mi- 
gliore. I tegolini all'uso di Marsiglia leggeri e da 
fermarsi al tetto, sono indicatissimi. 

Le torrette da camino sono più comode e assat 
men pericolose quelle di cotto du innestarsi con 
la copertura, come si trovano pronte alle nostre 
fabbriche di laterizi; generalmente sono di forma 
cilindrica eleganti e leggiere; si evita con esse la 
cosidetta mantellina, che è indispensabile nelle 
torrette di materiale. Volendo eseguire le torrette 
in muratura, bisognerà incastrarle bene sui muri 
alla loro base e con le pareti esterne formate di 
mattoni in piano cioè di 0,15 di spessore, e mai 
in costa. 

Per i rabbracciamenti ed i restauri delle case 
colpite dal fenomeno sismico, anzitutto le catene 
sono il miglior mezzo di ricollegamento, ma non 
bisogna esagerare , come si è veduto in molte 
case di Firenze, sia nel numero, sia nell’eccessive 
dimensioni dei ferri; questo eccesso di spesa po- 
trebbe essere meglio impiegato in altri. lavori 
del pari utili. 

Il ricollegamento dei muri fessurati va fatto, 
non con delle biette di ferro come ho veduto 
usare, ma con delle buone pietre, di conveniente 
dimensione, murate a cemento, incastrate entro 
le pareti o con mattoni murati a scacchiera od 
incastrati a coda di rondine, a seconda dei casi. 
Le biette di ferro non possono dare verun col- 
legamento efficace , anzi servono a spingere , il 
inuro nella direzione del movimento in caso di 
successive scosse. 


Le case poste agli angoli delle vie, sono quelle 
che hanno bisogno, per la loro posizione, di mag- 
gior cura nelle opere di collegamento. Ad Aquila 
mi narrava l'egregio Padre Bertelli, si istituirono 
consorzi appositi fra 1 proprietari dei singoli iso- 
lali, per fortificare con mezzi speciali di collega- 
mento, le case poste sugli angoli delle vie, prov- 
vedimento saggio e degno di essere imitato. 

Si osservò coine nelle stuoie si ebbero parec- 
chie lesioni e cadute di soffitti. Questo fatto si 
deve in molti casi alla cattiva costruzione del 
softitto, alla tessitura delle canne acciaccate che 
formano la stuoia ed alla non buona qualità 
della canna adoperata, molte volte troppo verde 
o fresca, condizione esiziale per i soffitti. La di- 
stanza dei correntini che formano la piccola ar- 
matura del soffitto non dovrebbe essere maggiore 
di 0,25 da centro a centro, e la grossa arinatura 
che sostiene i correntini da m. 1,50 ad in. 2,00 pure 
da centro a centro. L'uso comune in Liguria, di 
tessere un mandorlato di filo di ferro ricotto o 
zincato sotto la stuoia prima di distendervi la 
malta bastarda, gesso e malta comune, é racco- 
mandabile. Ciò premesso, veniamo a parlare del- 
l'orientazione delle case. 


* 
LE 


Una buona orientazione di una casa rispetto 
ai movimenti sismici, si puó seguire, specialmente 
in campagna, nei fabbricati nuovi o da riedifi- 
carsi. 

Dalla felice orientazione dipende, in molti casi, 
la salvezza di un intiero edificio. Bisognerà dun- 
que aver cura chei muri maestri, specialmente 
gli estremi, presentino diagonalmente le loro can- 
tonate ad angoli nella direzione delle impulsioni 
sismiche prevalenti nella regione, e non già la 
faccia dei muri stessi. 

Questa disposizione fecc ovunque buona prova 
ed è raccomandata da tutti i sismologi moderni. 

Anzi nelle conferenze sismico-geologiche te- 
nute in Firenze nei giorni 16 e 19 maggio 1887, 
di cui si fece iniziatore il compianto Padre Den- 
za, fu proposto ed approvato all'unaniniità * che 
nei luoghi dove, in seguito alle rovine cagicnate 
dal terremoto, si debbono rifabbricare altrove 
le abitazioni, venga inculcato dai Municipi che ivi 
le strade siano tracciate in modo che le singole 
case e gli isolati rimangano spontaneamente 
orientate nel senso sopra indicato , (1). 

Di questa saggia deliberazione se ne potrebbe 
certo tenere assai conto nel tracciare nuovi bor- 


em $s 


(1) F. Denza, op. cit. 
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ghi e nuovi piani regolatori edilizi o di ampliu- 
mento agli esistenti. | 

Pur troppo peró i progelti edilizi degli inge- 
gneri e dei sismologi per rendere meno esiziali gli 
effetti dei terremoli, sono e saranno destinati a ri- 
manere lettera morta in Italia come in altri paesi. 

Sotto l’ influenza di un disastro si escogitano 
e si studiano molti provvedimenti, ma passato 
il pericolo o meglio lo spavento, i progetti sono 
dimenticati e le regole rimangono stampate sui 
libri o Lenute in nessun conto. 

Così pur troppo è la natura umana e difficil 
cosa sarà il cambiarla. 

Vi è però altra ragione più d'og.i altra po- 
tente ed è la mancanza di adeguati mezzi finan- 
ziari per concepire le riforme edilizie; inoltre, 
allorchè si tratta di preservarsi da un danno 
incerto, remoto, o che ricorre per lo meno ad 
intervalli iadeterininali com’ è appunto il terre- 
moto, Governo, Comuzi e Provincie mal si as- 
soggettano a prevenirlo, 

Come indurre i proprielari danneggiati come 
in provincia di Firenze ad assoggettarsi alle - 
norme dell'edilizia sismologica dopo i gravi danni 
subiti, e dopu che doverono sostenere dei grandi 
sacrifici per ripararli? Fu già molto se poterono 
rabbrecciare alla meglio la casa del colono e la 
propria per riattivare l'azienda agricola. 

Come ottenere che anche per le nuove costru- 


.Zioni si osservino le buone regole dell’ arte del 


costrurre e quelle sismologiche ? l 

Anche ammettendo che i prudenti consigli dei 
tecnici fossero ascoltati non avrebbero influsso 
che per una piccola parte della popolazione, in- 
flusso che andrebbe poi gradatamente estinguen- 
dosi col tempo. 

Per tali ragioni, mi pare opportuno di chiu- 
dere questo mio lavoro con le seguenti proposte. 

a) Che il Governo rammentasse ai Comuni 
l' obbligo della compilazione di un regolamento 
edilizio urbano o rurale, a seconda dei casi, da 
redigersi in forma piana con poche ma saggie 
norme per le costruzioni di città e campagna. 
Una speciale Commissione edilizia— a mezzo di 
un suo delegato —o I’ ing. Comunale, a seconda 
dei casi, dovrebbe visitare i fabbricati riparati. 
o nuovi, ‘durante la loro costruzione e ripara- 
zione e dopo ultimati, prima cioè di abitarli, ri- 
lasciando o negando il sindaco l’abitabilità, come 
si fa perle disposizioni della legge Sanitaria 1888 
ora vigente. . | 
b) Obbligo di presentare al Sindaco i piani 

delle nuove costruzioni, niun: eccettuata, firmati 


da un [ngegnere od Architetto. Secondo questi 
piani approvati dal Sindaco, udito il parere del- 
l'Ing. Comunale o di speciale Commissione edili- 
zia, dovrebbero essere erette le nuove costruzioni. 

Il provvedimenti edilizi d' ordine governativo, 
già tracciati in parte da vari sismologi, dovreb- 
bero, secondo me essere 1 seguenti : 

c) Un Codice edilizio contenente le norme 
generali principali da osservarsi per le costruzioni 
urbane e rurali. 

Fra le altre norme detto codice dovrebbe con- 
tenere pure la seguente : 

d) Una Commissione composta di Geolggi, 
Sismologi, Ingegneri ed Architetti, uno per ogni 
branca, cioè quattro col prefetto Presidente e da 
questi nominata, dovrà visilare ogni due anni 
gli edifizi pubblici di eiascuu Comune della pro- 
viacia, cioe teatri, chiese, scuole, ospedali, alber- 
ghi, restaurant, caffe, officine, laboratori indu- 
striali ecc. ecc. 

e) Gli edifizi riconosciuti dalla Commissione 
pericolosi, in caso di terremoto, per vetustà o 
difetto di costruzioni, dovrebbero immediatamente 
essere chiusi, salvo a riaprirli quando si fossero 
potuti porre dal proprietario, o da chi per esso, 
nelle volute condizioni di stabilità e dopo una 
seconda visita della Cominissione. 

La memoria delle catastrofe di Liguria, Casa- 
mieciola, Firenze — contado —ece., ecc. rende sue 
perflua ogni spiegazione. 

f) Anche i singoli Municipi a mezzo di spe- 
ciali ordinanze del Sindaco potrebbero prendere 
un analogo provvedimento per le case dei privati 
con speciale facoltà prevista nel codice edilizio. 

g) In nitimo merita di essere caldamente 
raccomandata la proposta del prof. De Rossi di 
una islituzione finanziaria permanente la quale 
abbia per oggetto di provvedere i primi soccorsi 
a vantaggio dei paesi colpiti da terremoti. 

Meglio sarebbe a parer mio, la creazione per 
legge di una istituzione nazionale, regionale ed 
anche provinciale di una cassa di assicurazione 
contro i danni dell'incendio, delle inondazioni e 
degli infortuni meteorici e geodinamici da fon- 
darsi a mezzo di un equo contributo da parte 
degli interessati. 

Do fine, ed è tempo, a questo mio lavoro, per- 
mettendomi di richiamare l’attenzione dei Colle. 
ghi sullo studio della edilizia sismologica me- 
diante la quale si può con le regole già tracciate 
da illustri autori ottenere molto, ed in parte e- 
vitare i disastrosi effetti dei terremoti. 

Ine. A. Rano. 


LA FEDERAZIONE DELLE ASSOCIAZIONI ECC. 93 


LA FEDERAZIONE: 


delle Associazioni Scientifiche e Tecniche 


di Milano. 


Leggiamo nel Monitore Tecnico: 


La sera del 18 corrente vennero inaugurati, con largo 
concorso di tutto quanto rappresenta in Milano il meglio 
della aristocrazia intellettuale e scientifica, i locali della Fe- 
derazione testé costituita fra le Associazioni tecniche e scien- 


tifiche di Milano. 


Ai nostri lettori noi abbiamo lungamente e spesse volte 
parlato di questa progettata Federazione e siamo lietissimi 


oggi 


ggi, dopo brevissimo intervallo di pochi mesi, di annun- 


ciare loro addirittura il fatto compiuto. 

E di questo va data lode illimitata agli egregi delegati 
delle quattro Associazioni federate : gli ing. Saldini e Ma- 
griglio pel Collegio degli ingegneri ed architetti, il pro- 
fessore Lanzilotti, l' architetto Giachi, l' ing. Berla per la 
Regia Società d'igiene; il prof. Gianoli ed il prof. Menozzl 
per la Società chimica; gli ingegneri Pirelli e Zunini per 
la Associazione clettrotecnica , che con la loro ardita ed 
operosa iniziativa, seppero sormontare gli ostacoli, scuotere 
le apatie, infondere nella maggioranza la saldezza dei loro 
convincimenti, il fuoco del loro entusiasmo. 

All'ing. Magriglio ed all'ing. Berla che presiedettero alle 
opere di riordino ed adattamento dei nuovi locali, al loro 
arredamento , va poi tributata da tutti una vera ricono- 
scenza, poichè tutto quanto fu fatto non poteva riuscire 
nè meglio nè più rapidamente. 

Dei locali della Federazione contiamo di occuparci di- 
stesamente nel prossimo numero e fors' anzi allora ne da- 
remo una planimetria schematica. 

Per oggi ci accontentiamo di constatare come la inangu- 
razione, alla quale presero parte le principali autorità cit- 
tadine, non avrebbe potuto riescire più simpatica e geniale. 

Vi intervennero le più distinte personalità del mondo 
tecnico e scientifico milanese, e la cordialità più schietta 
regnò sovrana nelle sale spaziose destinate agli studi ed 
alle discussioni severe della scienza. 

In nome della Federazione parlò applauditissimo l’ inge- 
gnere Saldini — che della nuova istituzione fn il creatore, 
l'apostolo, il deus ex machina — e noi riporjiamo qui inte- 
gralmente il suo discorso che meglio di qualunque altra 
parola vale a chiarire la genesi, lo scopo, I’ organamento 
della nuova Federazione. 


Stimalissimi signori, egregi colleghi, 


L' intento cui hanno concordemente mirato i 
promotori della nostra Federazione si può dire 
ormai raggiunto. La riunione di stasera, cari e 
stimati colleghi, lo attesta nel miglior modo e lo 
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intervento delle autorità cittadine e degli altri e- 
gregi signori che hanno voluto onorare il nostro 
primo convegno, ed a cui rivolgo in vostro nome 
un pensiero di riconoscenza , provano già come 
s! guardi con interessamento e simpatia alla no- 
stra modesta creazione. 

I promotori, scrretti dal vostro consig'io e dalla 
vostta fiducia, hanno compiuto l'incarico di cui li 
avete onorati, hanno realizzato l'idea da voi già 
accettata in massima, e la vostra desiderata ap- 
provazione sarà il loro maggiore compenso. 

Non attenteró, per quante i miei egregi colleghi 
me ne abbian, deferito il mandato, alla vostra 
preziosa salute con un discorso, e specialmente 
con un discorso che sia frutto di lunga pre'nedi- 
tazione ; mi limiteró a dirvi qualche parola su 
questa nostra creazione, giacchè è pur doverosa 
una presentazione per questo nuovo ente federa- 
lvo, che entra con un nome un po’ pretenzioso 
nella grande famiglia delle istituzioni scientifiche, 
tecniche, artistiche di cui va ricca la nostra città. 
Milano é poco conosciuta come centro di studi, 
come nucleo di alta novità intellettuale. Si ripete 
volentieri, anzi, da taluni che è piuttosto un centro 
di vita utilitaria, materiale, e si aggiunge dai 
meno benevoli che nel cervello di essa non vibra 
piü idealità alcuna, che il pensiero suo si é come 
cristallizzato intorno alla sola preoccupazione del 
tornaconto. 

L'accusa, noi tutti lo sentiamo, è ingiusta e im- 
dimento, una maggiore ‘efficacia. 

La irrequietezza che tutti ci invade vuole di- 
scussioni vive, pronte, giacché é in tutti la per- 
suasione che ogni portato scientifico, ogni indagine 
fortunata, ogni esperienza riuscita dell'oggi diventa 
domani elemento di pratica applicazione, nuova 
risorsa di lavoro e di vita. Non si può più atten- 
dere il verbo delle congrezazioni scientifiche, non 
si può più aspettare che la luce emani dai chiostri 
della sap enza. L'accademia comincia a trovarsi a 
disagio nell'ambiente moderno, le sue viete forme 
di studio barcollano ed alire forme pitt giovani, 
piü rapice, piü libere si fanno innanzi sempre piü 
baldanzose, eppero l'avvenire sarà forse per queste 
ultime in quanto armonizzano meglio col fatale 
accelerare di ogni funzione del pensiero, della vita, 
in quanto sono sincrone al moto febbrile che og- 
gidi accompagna ogni lavoro ed ogni manifesta- 
zione umana. 

Da questo ordine di pensieri, saggiamente con- 
tenuti e frenati dai promotori tntti della nostra 
Fedcrazione, è scaturito il proposito di riunire 
alcune fra le forze intellettuali della nostra città, 


le quali esistevano un po’ come Monadi vaganti 
nell’infinito spazio. Se ne è fatto un primo nucleo 
e giova sperare che per forza di simpatica attra- 
zione vi si agziunzano tosto o tardi altre energie, 
altre vitalità e ne risulti quell’ insieme di forze 
che pure lasciate agire’ singolarmente nella loro 
sfera di studi, di riccrche e di tendenze, possano 
e sappiano, a tempo e luogo , convergere ad un 
intento, ad un obbiettivo comune, possano e sap- 
piano pesare, influire come è giusto avvenga, nelle 
questioni d'interesse scientifico e tecnico che tal- 
volta si agitano nella nostra città, | 

La presentazione del nuovo sodalizio e fatta. Lo 
costituiscono istituzioni diverse, aventi speciali ob- 
b'ettivi di scienza e di tecnica e ciascuna di esse 
conserva inalterato il proprio organismo, il proprio 
indirizzo, la propria autonomia, Si sono unite in 
una sede comune per aver innanzitutto una casa 
propria, per aver più facile modo di comeritata, 

A Milano nen mancano gli uomini che pensano 
e studiano, i sodalizi aventi elevati obbiettivi di 
scienza e d' arte, le istituzioni che si imperniano 
sui più alti ideali di coltura e di civile progresso. 
Ed insieme a questi uomini e a queste istituzioni 
di studio, vivono e lavorano tutti coloro che feb- 
brilmente attendono alle iniziative industriali più 
audaci e feconde, e puó solo sembrare che l'azione 
rapida, impressionante dei secondi, soverchi nell'ap- 
parenza illavoro sereno e tranquillo dei primi, ma 
all'incremento degli studi, al culto superiore della 
scienza, al suo sviluppo non arreca danno il con- 
tatto continuo coi lavoratori della pratica. — Gli 
sforzi tutti armonizzano , anzi convergono ad un 
solo fine, ad un solo intento di progresso scien- 
tifico e di miglioramento tecnico, e la somma di 
lavoro che vi corrisponde, viene compiuta con 
quclla serenità di spirito, con quella rude mode- 
stia e quella sincerità di pensiero che sono carat- 
ter'stiche dell'ambiente milanese. 

Lo sprone del biasimo ci ha fatto pensare che. 
per avventura il nostro lavoro potesse essere male 
apprezzato dai piü e ci ha fatto sentire la neces- 
sita di chiamare a raccolta tutte le forze sparse 
della nostra attività, di affermarci più fortemente 
nella sostanza e nella forma, e senza alcuna om- 
bra di rancore per gli accusatori, ci siamo detto: 


facciamoci dunque conoscere meglio, e per farci 


conoscere meglio cominciamo a riunirci, ad affia- 


tarci, a lavorare insieme quando la affinità degli 


intenti lo consente o lo esige. 

Cosi ci sarà dato di concorrere alla difesa della 
nostra città, ci sarà dato di rivendicare il vanto di 
quella coltura geniale, di quella vivacità di pensie- 


‘ro, di quella attività spesso ila —" 
piu eletta, che oggi da taluno le si vuole contestare. 

E ci siamo detto ancora: 

Rimoderniamo i modi di esplicazione della no- 
'stra attività scientifica e tecnica, riconosciamo che 
le rigide forme del lavoro strettamente accade- 
mico, ed anche quelle del lavoro d:sdegnoso e so- 
litario non si attagliano più agli spiriti 1noderni. 
Otterremo cosi pei nostri sforzi un maggior rene 
noscersi, per trovare un'ora di amichevcle, sim- 
patica ed intellettuale conversazionc, per mettere 
insieme 1 loro mezzi di stud.o , ed ancke perche 
«sanno che il loro voto deve avere un valore nella 
nella città che esse amano, 
epperó intendono di poterlo dare questo voto col- 
lettivamente in tutte quelle questioni che, al? in- 


città in cul vivono, 


fuori della politica, messa al bando della Federa- 
zione rappresentano un alt» e generale in'eresse 
per la città stessa, Si sono unite infine perchè v .- 
gliono affermarsi più evidentemente e più valida- 
mente che non in passato, e per far ciò non vo- 
gliono impiegare altro mezzo che il loro lavoro, 
la loro attività, la loro concordia in un nobile e 
comune intento di studio e di progresso. 

E se lascio libero corso alla fantasia, se mi do 
tutto all’ ottimismo che codesta nostra istituzione 
mi inspira, mi par già di vedere questo palazzo 
che fu eretto dagli Spinola del 1600, trasformarsi 
verso la fine del secolo nel palazzo della Federa- 
zione per raccogliere a geniale convegno tutti i 
cittadini della Milano studiosa, colta , intrapren- 
dente, e se mi consentite di celiare, vedo già la 
nostra creazione ampliarsi ed arrobustirsi per o- 
pera degli ingegneri del Collegio, prosperare sotto 
le intelligenti e gelose cure della Società d'igiene 
€ della Società chimica, sfolgorare, avvivarsi colle 
misteriose energie che la Società Elettrotecnica 
saprà trasfondervi. E qvesta visione rinsalda in 
me la convinzione profonda che la nostra Fede- 
razione sia per rispondere agli scopi prccipui pei 
quali è sorta e sia destinata a lunga, prospera e 
gloriosa esistenza. Me ne affidano il valore vostro, 
egregi colleghi, ia serietà e la giustezza dei con- 
cetti che ne hanno inspirata la fondazione. 

Con questo augurio, che vorrei fosse effetto di 
chiaroveggenza, vorrei fosse vaticinio sicuro del 
nostro avvenire, io mi congedo da voi invitandovi 
ad inneggiare fin d'ora alla incrollabile nostra 
concordia, alla saggezza e prudenza delle nostre 
deliberazioni, alla nostia rinomanza futura ed alla 
nostra influenza in vantaggio della buona Milano 
€ della amata nostra Patria. 

CESARE SALDINI, 


LA CORRENTE ELETTRICA NELLA FUSIONE DEI METALLI | E 


LA CORRENTE ELETTRICA — 


nella fusione dei metalli. 


(Dall? E'ettric d'a). 


RUE —e— © e- — - 


ll prof. laussing ha immaginato di utilizzare I’ elet- 
tricità alla fusione dei metalli usuali e di ott»ner: delle 
verghe o dei pezzi senza soffiature, disponendo il fcrio e 
le forme in mod» che le operazioni si compiono al riparo 
dall'aria. 

I] suo metodo si ritiene riesca benissimo per pezzi 
di peso relativamente tenue; ma nulla a priori si oppone 
a che si trattino parecchie centinaia di chilogrammi di 
metallo per volta; è una semplice questione di forza mo- 
trice e d' installazione di forni. 

Se si dispone, per esempio, di una caduta di acqua che 
fornisca alcune migliaia di cavalli, le trasformazioni suc- 
cessive di questa energia naturale in corrente elettrica, e 
poi in calore, possono aversi con un rendimento finale del 
73d per cento almeno, e un calcolo elementare permette di 
stabilire il numero delle calorie corrispondenti al minuto se- 
condo alla potenza utilizzata. Questo calore si sviluppa sul 
pezzo medesimo, nell'interno del forno, in condizioni nelle 
quali le perdite sono ridotte al minimo; le sofliatare e le 
impurità dovute alla presenza dell'aria o dei gas calli non 
sono da temersi perchè il vuoto è fatto c mantenuta nel 
forno, e perchè quest» modo di riscaldamento dispensa 
dal combustibile. Si è dunque in diritto di contare su buoni 
risultati, se gli apparecchi sono state bene stadiati. 

Il forno installato nell’officina di Bahrenfeld dal signor 
Taussing ha l'apparenza d'una cassa rettangolare di me- 
tri 1,80 K 0,9 X 0,9. 

Nell'esperienza di cui si tratta, due lastre metalliche 
di mm. 200 X 100 costituiscono gli elettrodi, ed erano col- 
locati verticalmente nell'interno, in modo che tra le loro 
superficie venne a porsi la verga da fondere. Un canaletto 
di argilla era stato preparato per condurre il metallo dal 
soglio di fusione alla forma situata più in basso. Dei con- 
duttori collegavano gli elettrodi ad una dinamo mossa da 
una macchina a vapore da 29 cavalli che comandava al 
tempo stesso la pompa vuota. Introdotto il pezzo di ghisa 
del peso di k. 13,5, venne chiuso il forno per mezzo di un 
coperchio ad orlo di gomma per impedire ogni 
d'aria, c si diede la corrente. 


ingresso 


Si potè subito constatare un vuoto del 92 per cento 
contemporaneamente al passaggio della corrent» di 2500 
a 3000 A., con 2 a 2,5. V. Fra facile seguire il riscalda- 
mento del metallo dal rosso al bianco, attraverso traguardi 
praticati nelle pareti. In capo ad 8 minuti il metallo era 
in fusione; si procedè alla colatura, e 7 minati dopo si a- 
priva il forno per ritirare dalla forma un pezzo, a prima 
vista perfetto. 

Stando all inventore, il consumo di carbone pel motore 
à vapore nou oltre passerebbe il 36 per cent) in peso del 
metallo fuso; l'operazione non durerebbe più di un quarto 
d'ora e i pezzi sarebbero assolutamente sani. 
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Cid che dà importanza a queste notizie sommarie é l'af- 
fermazione che si può vedere a Bahrenfeld , come in po- 
chi minuti si eseguiscano pezzi leggieri; pel momento non 
bisogna domandare di pit. 

Questi saggi determineranno forse alcune idni elet- 
triche, svizzere o tedesche, a spingere sino all'estremo la 
applicazione del metodo Taussig. La Compagnia dell'allu- 
minio, che utilizza una parte della cascata del Reno è 
del tutto indicata per l’importanza stessa del materiale, 
la cui potenza già superiore a 2000 cavalli, deve essere 
portata a 3900, 
particolarmente studiati alla fabbrica di Oerlikon. Alla ve- 


Jocita di 150 giri al minuto queste nuove dinamo daranno 


installando quattro generatori elettrici 


una corrente di 7500 A. e 55 V. Si ha dunque alla mano 
una buona parte delle opportunità necessarie ad una di- 
-mostrazione veramente pratica; e non si tratta più che di 
completare, installando il forno, la pompa ad aria, le forme 
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RIVISTA TECNICO LEGALE 


PER GLI 
Ingegneri e Architetti 
PALERMO, Piazza Stazione, 2. 
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Col 19 luglio 1897 questa importante Rivista, unica nel 
genere in Italia, inizia il suo 2» anno di vita e si pub- 
blicherà in seguito regolarmente ogni due mesi in fasci- 
coli di 40 pagine con copertina e fogli d’aanunzi. 

Essa nelle quattro parti in cui è divisa: Studi e mono- 
grafie; Giurisprudenza ; Leggi e decreti; Appunti e note, 
bibliegrafie, consulti e concorsi; tratta esclusivamente ció 
che possa interessare il tecnico nella pratica professio- 
nale. 

Vi collaborano magistrati, professori di Università e di 
Scuole d' Applicazione, avvocati ed ingegneri emeriti di 
ogni parte d'Italia. 
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È vietata la riproduzione degli articoli del « Giornale Scientifico » senza citare 


e gli altri accessori della fonderia. I. M. 
G. OTTONE, Direttore.” ] 
A. PATRICOLO, Redattore responsabile. 
Col TIPI DEL «GIORNALE DI SICILIA ». 
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Ingegneri MORELLI, FRANCO & BONAMICO 


Fabbrica di Macchine dinamo-elettriche 


IMPIANTI ILLUMINAZIONE ELETTRICA 
Trasporti di forza, 
tramvie elettriche,galvanoplastica 
LAMPADE AD ARCO 
Voltometri, Amperometri, Reostati, 
Regolatori, Avvisatori, Contatori 


Accessori d’ogni genere per qualunque 
impianto elettrico 
Progetti e preventivi gratis 
a richiesta 


OPERAI SPECIALISTI 
PER LA MESSA IN OPERA 


Numerosi impianti in funzione. 
(CATALOGO A RICHIESTA) 
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Premi gratuiti: LE MERAVIGLIE 
DELL ELETTRICITA' il cui prezzo é di 
| L. 4 pei non abbonati, 
Dirigere le domande all' Amministrazione 
del Giornale EI Progresso, Via Berthol- 
let, N. 24 - Torino. 
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Al prezzo di Lire QUINDICI 


si spediscono franco di porto in tutta Italia 
DODICI BOTTIGLIE CONTENENTI UN LITRO 


LIQUORI FINISSIMI 


assortiti a scelta del ccmpratore nelle qualità qui appresso: 

I Anisette di Bordeaux, 2 Alchermes, 3 Absinthe, 4 Araucio, 5 Amarena , 6 Bene- 
dettino, 7 Bitter d Olanda, 8 Cannella, 9 Cedro, ro Cognac, 11 Curacao, 12 Caffe, 
13 Cacao, 14 Chartreuse; 15 China-China, 16 Coca boliviana, 17 Elixir-China, 18 Estratto 
di Erbe, 19 Fernet. 20 Fragola, 21 Garofano, 22 Grenadine, 23 Kummel, 24 Limone, 
25 Mandarino, 26 Menta elactale; 27 Mastica, 23 Maraschino, 29 Olio di Rhum, 30 Or- 
zata, 31 Poncio Inglese, 32 Rosa Rossa, 33 Rhum, 34 Soda Champagne, 35 Tamarindo 
e 36 Vaniglia — Tutti sciroppi garantiti eccellenri. 

Inviare commissioni accompagnate da cartolina-vaglia di sole Lire Quindici alla Casa 
Speciale d’Esportazione: 

LUIGI SORACI CENTORRINO — Messina (Sicilia). 

N.B. Coloro che invieranno Vaglia di L. 40 invece di L. 15 riceveranno 36 bottiglle 
contenenti le complete specialità liquori sopra descritte godendo così la rilevante ridu- 
zione di Lire Cinque. 

Le spedizioni si fanno lo stesso giorno del ricevimento del relativo importo franco 
di ogni spesa a Domicilio nel Regno. Imballaggio gratis. 


A tutti 1 compratori del mese corrente si regala un magnifico ALBUM RICORDO | 


DELLA SICILIA con 32 bellissime vedute in fototipia. 

Si pregano i signori Committenti di sollecitare le richieste presso la Casa Luigi So- 
raci Centorrino a Messina onde avere in tempo dritto di ricevere gratis detto ele- 
eante Album. 
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FABBRICA NAZIONALE DI ACCUMULATORI 
« Brevetto Tudor » a &ENOVA, via Assarotti, 4. 

per illuminazione: oltre 100 impianti in Italia, tra cui 14 per intere Città. 

per forza motrice: Tramvie di Roma; Stabilimento F. Tosi Legnano; Impresa Kohler Savona. 
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a Turbine e Motori idraulici rendimento dell’ 80 all'85 per ?/, e cid tanto per turbine fuori acqua 
Æ che per turbine annegate o munite di tubo aspirante, ad asse orizzontale o verticale. Fu verificato anche il 
À 90 */, e più con esperimenti rigorosissimi al freno, ripetuti per 8 giorni. 

< Regolatori Servo-motori e Compensatore brevettati, sistema De MonsiER assicurano alle tur- 
+5 bine la medesima regolarità di marcia che quella di una perfetta macchina a vapore. | $3 
e Locomobili e trebbiatrici per montagne e piccoli poderi, premiate colle più alte onorificenze in tutte È 

2$ le Esposizioni e Concorsi. BS) 
3 Macchine e caldaie a vapore specialità per macchine composite fisse o semifisse, di grande eco- li 
A) nomia di combustibile, perfetta regolarità, molto adatte per comando di macchine dinamo-elettriche. ber 
È  Bpecialita per Cartiere Macchine da carta in piano od a tamburo. Molazze a pietre indipendenti, D 
i tagliatrici ecc. — Alzamento d' acqua tanto per irrigazione, bonificazioni ecc., che per acqua potabile "9 
#) per servizio pubblico e privato. — Impianti elettrici pr luce e forza motrice. D 
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ARTICOLI DI GOMMA ELASTICA, GUTTAPERCA ED AMIANTO 


FILI E CAVI ELETTRICI ISOLATI 


LIMEN 


1 


IILIMENT* 


() 


PIRELLI e C. 


MILANO 


Casa fondata nel 1872, premiata in varie Esposizioni 
con medaglie e sette Diplomi d'onore. 

Sede principale in MILANO e Stabilimento suc- 

cursale in NARNI ed altro in SPEZIA per 

la costruzione di cavi elettrici sottomarini. 


Fornitori=della Regia Marina, dei Telegrafi e Strade Ferrate d'Italia, e principali Imprese 
e Stabilimenti Industriali ed ESPORTATORI. 


Foglie di gomma elastica, Placche, Valvole, Tubi, Cinghie per la trasmissione dei movimenti, Articoli misti di gomma 
| ed amianto, Filo elastico, Foglia segata, Tessuti e vestiti impermeabili. Articoli di merceria, igiene, chirurgia e da 
| viaggio, Palloni da giuoco e giuocatoli di gomma elastica, ecc. Guttaperca in pani, in foglie, in corde ed in oggetti vari. 


Fili e cavi elettrici isolati secondo i sistemi più accreditati e con caout- 
. chouc vulcanizzato per impianti di luce elettrica, telegrafi, telefoni, e per 
| ogni applicazione dell’ Elettricità. 

| Lidi cinta sea. 
| CAVI SOTTERRANEI 


con isolamento di fibra tessile impre- 
gnata, rivestito di piombo e nastro 


di ferro, per alte e basse tensioni. — 
Cavo per 
PONISI NINIAN TS IS LA, luce elettrica 
; , protetto con Cavo Cavo sotterraneo Cavo sottomarix: 
CAVI SOTTOMARINI. tubo di piombo sottomarino a fibra tessile impregnata multiplo 


OCC XD XO OOOO0O0C COO00O00000000000 900000000 OOOCOOOOOOOOOOOOOOOOOOODOOOOQO 


ERNESTO REINACH. 


MILAN 

Concessionario per la fornitura dei lubrificanti alle © 
Esposizioni riunite di Milano 1894. Premiato colle mas- 
sime onorificenze alle Esposizioni di Palermo (1892), Chi- 
cago (1593) per le sue speciali preparazioni di 2 
OLIO per Motori a gaz. — OLIO per Dinamo. — OLIO ^ 

per Macchine a vapore purificato per Cilindri a 

bassa pressione e per Cilindri ad alta pressione Q 

(resistente a 20 e più atinosfere).— OLIO per turbine. o 
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NUM, 7. 


IDRAULICA 


LE NUOVE TEORIE 
SUL MOTO DELL’ ACQUA LATENTE. 


La legge primamente stabilita dal Darcy pel 
movimento delle acque attraverso terreni per- 
meabili viene espressa dalla formola 

Q= k I, 
denotando Q la portata di un metro quadrato 
dello strato filtrante, I la pendenza in superficie 
della sottocorrente , e k un coefficiente che di- 
pende dalla natura dello strato. Se ora si indica 
con v la velocità (proporzionale a Q) e con ¢ il 
rapporto del vuoto al pieno della massa permea- 


bile, si avrà 


sarà dunque 


Questa formola , non molto pratica special- 
mente in causa delle incertezze a cui dà luogo 
la determinazinne di k, non ha ormai che un 


valore storico. 


Tra i primi, dopo il Darcy , a occuparsi del 
moto delle acque latenti, fu P Ing. Osvaldo 
Smreker, il quale, pei calcolo della portata della 
sottocorrente, dà la formola 


nella quale designano 

Q la quantità d'acqua che in 1" traversa 
un m? dello strato acquifero, 

4 la pendenza relativa della sottocorrente, 


il cui livello si abbassa di h sulla lunghezza /, 


P il coefficiente di permeabilità, 
y il coefficiente di resistenza dipendente dalla 
qualità del sottosuolo. 
Lo stesso Ing. Smreker dà anche una formola 


pel calcolo di + basata su la equazione dif- 
fi 2 
ferenziale da lui trovata per la curva di depres- 
sione del livello della sottocorrente in causa di un 
pozzo aperto nello strato acquifero. Per applicare 
tale formola , determinata che si abbia l’ altezza 
H (Fig. 1*) del livello naturale A B delle acque 
latenti sopra lo strato 
am. Impermeabile CD è 
necessario ricorrere 
allo scavo di un pozzo 
nel terreno acquifero. 
Dopo di ciò, per un 
numero n di punti co- 
me P,situati a distanza 
i x dall'asse del pozzo, 
si potrà determinare l'abbassamento 2 del livello 
della sottocorrente, e quindi la loro altezza 
y = H — 8 sopra lo strato impermeabile, corri- 
spondentemente a una sottrazione g di acqua. 
Si avranno cosi gli elementi necessari al calcolo 


di E colla formola di Smreker : 


T= epi 2 8 [ve (ns i2] 
2 ~~ 9016181. g * n 7 yz(H “ey ‘) 


Lo Smreker suggerisce altresi il modo di de- 
terminare il coefficiente ¥ di permeabilità. Alle 
distanze x, e x, dall’assc del pozzo si pratichino 
due fori di trivellazione, i cui assi si trovino con 
quello del pozzo in uno stesso piano verticale. 
Dicendo sempre H lo spessore dello strato ac- 
quifero, 4 la quantità d'acqua estratta nell’unità 
di tempo, e designando con T il tempo in cui 


una molecola d'acqua passa dal foro pit distante 
18 
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a quello meno distante dal pozzo, si calcola p 


con l’espressione 


2001 oo 


xH (x,' — x,*) 
[l tempo T si può ottenere direttamente in- 
troducendo nell'un foro materia colorante o rea- 


B = 


gente chimico, e osservando il tempo impiegato 
dalle acque alterate per giungere all'altro foro ; 
x è poi l'ascissa corrente, contata a partire del 
centro del pozzo. 

Questi interessantissimi resultati son dimostrati 
con rigore analitico nelle due Memorie dell In- 
gegnere Smreker pubblicati nel « Zeitschrift des 


Vereins deutscher Ingenieure »: Entwicklung eines 


Gesetzes für den Widerstand bei der Bewegung des 


Grundwassers (Band X, 1878), Die Depressionsflá- 
chen bei Schachtbrunnen (Band. XXV, 1881). 


Sulla permeabilità dei terreni acquiferi è an- 
che opportuno accennare alle ricerche di Hazen 
contenute nel 24^ Annual Report of the State 
Board of Health of Massachusets for 1892, 
(New-York, 1895, pag. 21). Sperimentando su 
filtri di saggio senza strati di fango e composti 
di sabbia fine a grani non troppo diseguali, egli 
trovò che la velocità di filtrazione v, cioè la 
lunghezza della colonna d’acqua (in metri) che 
ha la stessa base del filtro e lo attraversa per 
24 ore a 10°C., può essere espressa con la for- 
mola 


h 
v= 1000 -7 d’, 


essendo h la differenza in metri del livello delle 
nappe a monte e a valle del filtro, / lo spessore 
in metri dello strato filtrante, e d il diametro 
efficace del grano di sabbia in millimetri. 

Questo diametro d si determina ritenendo che 
tutti i grani più piccoli del grano efficace pesano 
insieme !/,,, tutti gli altri più grandi ?/,, del peso 
totale della massa di sabbia. 

In seguito Hazen trovò che il coefficiente 
1000 può essere sostituito da 1200 -;- 1500, e 
per un cumulo molto compatto da 500-.- 600. 

Se in luogo del diametro efficace d, si intro- 
duce il diametro medio d, del grano, posto 


Si ottenne da varj sperimentatori 


Habets Seelheim Hagen Seclheim Króber Seelheim 


d, — 0.08 0.15 0.16 0.23 0,28 0.48 0.54 0.68 
k == 1110 773 323 319 310 328 367 324 
Króber  » 
d, = 0.70 0.90 1.35 2.I "[, 
k = 353 325 314 155 
Hazen confermò appunto l'osservazione di 
Króber, la diminuzione cioè del coefficiente k per 
la sabbia a grano grosso. Inoltre provó che la 
quantità d'acqua filtrata & proporzionale alla ra- 
dice quadrata dell'altezza di carico, e infine che 
k cresce fortemente con la temperatura. 


Partendo dall'equazione 


vk È 


della velocità dell'acqua attraverso una materia per- 
meabile racchiusa in un tubo, il professore Forch- 
heimer, ben noto agli studiosi delle questioni 
sulle condotte d' acqua, dedusse (V. « Téchno- 
logie Sanitaire» 15 octobre 1895) l’ equazione 
fondamentale d'ogni circolazione d'acqua a filetti 
sensibilmente orizzontali in un terreno permea- 
bile. Se A indica l’altezza del livello della nappa 
sotterranea sopra lo strato impermeabile, e x e 
e y son le coordinate ortogonali, si ha: 


JT RR E ET 

dx? dy? TOT OT 
equazione che ha una grande analogia coll’equa- 
zione differenziale dello scambio di calore in 
una placca, espressa, se / è la temperatura , da 

Di mdr. co 

dx? dy! = = 7 


Ogni funzione f (x, y) per la quale si abbia 


d'f(xy) | ËS 
dx? + dy? E: 


rappresenta dunque la superficie d'una nappa in 
moto permanente, quando si ponga [Pf (x,y). 
. `N . 
Se si hanno diverse nappe sotterranee 


heat, (xy) he Sa OH); 


e se, quindi, 


A Dye UY) «LA su ns A Sw 


h, =f; (x, y), ecc. 


= 


avremo altresi 


GAI E ERE 
d? 


d f, (xy) t Ëf (x,Yt. — 
+ ETA mt 
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La superficie d'una nappa sotterranea potrà 
dunque esprimersi ezi andio per l'equazione 


pef ymo Eea 


ove le funzioni f, (xy), fa Gay), f, (xy)... de- 
signano altrettante nappe. 

Se in un terreno acquifero si ha un solo pozzo 
(Fig. 2°) di raggio r,, 
colla portata 4 e col- 
Paltezza d'acqua h,, 
dicendo k I altezza 
della nappa in un 
punto situato alla di- 
stanza x, dall’ asse 
del pozzo, si ha se- - 
condo Dupuit: 


| BE Xi 
h — h, = qr log nat 25 


d’ h? d? h* 


onde, ricavando —s—- e —5-,- 
i $ dx” dy? 
cata l'equazione fondamentale. 


Se invece di uno solo, esistono nello strato 


rimane verifi- 


acquifero più pozzi di portate q,, q,..., di raggi 
f, fae, € SE SONO Xx, X,.., le distanze di un 
punto dagli assi e h le altezze della nappa, avremo 
W—ho= log nat. i log nat. ca +..., 
ove h indica un'altezza analoga alla k, dell'equa- 
zione precedente. Ma così ho come h, dipendono 
dal modo onde avviene l’alirmentazione del ter- 
reno, e non si possono dunque determinare dati 
k, q, ri. 
Introducendo ora pozzi imaginari a portate — q 
negative, ci troviamo nel caso di nappe che 
si formano prendendo l'acqua di pozzi presso un 
fondo é costituito da uno strato 
le distanze dei 


fiume il cui 
impermeabile. Siano Y, Ya y,..... 
pozzi imaginari (situati simmetricamente ai reali 
rispetto la riva del fiume) dallo stesso punto da 
cui si contano le x,; x,, x,... 

Allora l'ultima equazione diviene: 


x 
hi2 log nat. Sql log nat. A +... 
1 


Vi Da | y: — 
D log nat. - 


M LN 3», _ 
I log nat. = 
dalla quale si ricava 


2 dai X1 X. 
h?—h, =f log nat E log nat. Pa +... 


Quest’equazione mostra come la riva del fiume 
sia, asse di simmetria nel piano della nappa , in 
modo che i filetti nascenti dai pozzi imaginarj 
versano la loro acqua ne’ pozzi reali tagliando 
la riva perpendicolarmente. Si puo quindi toglier 
via la metà del piano dato dalla penultima equa- 
zione, e considerare |’ altra metà come il piano 
d'una presa d'acqua fluviale con pozzi presso al 
fiume. Per la riva del fiume, che è asse di sim- 
metria, si ha x,—y,, X=Y, onde 

h?=h,*, ossia h = h, 

Sicchè ke indica la profondità del fiume. 

Spesso l'acqua de' pozzi é una miscela d' ac- 
qua fluviale e. d' acqua sotterranea. Sia allora 
q la quantità d'acqua sotterranea che si versava 
nel fiume per unità di lunghezza, prima della co- 
struzione dei pozzi, e siano y le distanze dalla 
riva del fiume. 


La pendenza antica della nappa é T ^ e la 
portata della sottocorrente 
d 
=k -- h, 
q dy 


che integrata dà equazione dell’antica nappa. 


(a) 


In causa dei pozzi la forma della nappa diviene 


hb — h? = + y. 


uao Xo a x 
h? — h? = ~z; log nat. x + log nat. v +... 


i + 4- y. (P) 


In questa equazione, che risponde alla equa- 
zione fondamentale posta dal Forchheimer, le 
portate dei pozzi sono quelle volute, e a grande 


distanza dal fiume, log nat a log nat 7 jeu 
tendono a zero. 
Dunque, con l'allontanarsi dal fiume, la nappa 

(b) si approssima vieppiù alla nappa (a). 

L'equazione (b) dà poi modo di tracciare il 
piano della nappa. Si misurano le y, yi, Xn Ya, 
Xa.. dei differenti punti, si calcolano le altezze 
h colla (P), si scrivono le quote nel piano, e si 
tracciano in seguito le linee di livello , aggiun- 
gendovi le linee d'efflusso che ad esse sono nor- 
mali. 

Bologna, 5 luglio 1897. 


Ixc. IcNAzio RoIsEcco. 


100 


IL TELEGRAFO SENZA FILI 


ELETTROTECNICA 
IL TELEGRAFO SENZA FILI 


La scienza ha accordato un gran beneficio alla 
umanità, l’ha fornita di un nuovo senso; noi pos- 
siamo ora vedere l’invisibile, udire il non udibile, 
toccare l’intangibile. Sappiamo che l’ universo è 
riempito da un mezzo continuo], elastico, omo- 
geneo che senza perdita, trasmette il calore, la 
luce, l’elettricità e le forme dell’ energia da un 
punto all’ altro dello spazio. La scoperta della 
reale esistenza di questo etere è uno dei grandi 
avvenimenti scientifici dell’ epoca nostra, ma il 
suo carattere e il suo meccanismo ci rimangono 
ancora ignoti. 

Tutti i tentativi fatti per inventare un etere 
perfetto hanno mostrato che il problema oltre- 
passava la potenza delle più ,alte intelligenze. 
Si può solo dire con lord Salisbury che |’ etere 
è la ragione d'essere del verbo ondulare. Bisogna 
accontentarsi di sapere che esso è destinato alla 
trasmissione dell’energia sotto tutte le sue forme 
che le trasmette sotto forma di onde definite, 
con una velocità conosciuta , che é per natura 
perfetto; ma esso resta ancora tanto indecifra- 
bile quanto la gravità e la vita. 

Ogni perturbamento dell' etere ha origine da 
un perturbamento della materia. Un'esplosione, 
un ciclone, un moto vibratorio possono prodursi 
nella fotosfera del sole, e dar luogo ad una on- 
dulazione nell'etere, che si propagherà in linea 
retta attraverso gli spazi, loccando Giove, Ve- 
nere, la Terra, ed ogni pianeta che incontrerà 
nella sua via. Ogni macchina umana o mecca- 
nica, capace di rispondere a tali ondulazioni, 
indica l'esistenza di questa onda. Cosi |’ occhio 
dà la sensazione della luce, la pelle quella del 
calore, il magnetometro indica i turbamenti nel 
campo magnetico terrestre, Una delle più grandi 
conquiste scientifiche della nostra generazione è 
la mirabile generalizzazione di Clerk Maxwell, 
secondo la quale tutti i perturbamenti sono pre- 
cisamente della stessa natura e non differiscono 
che pel loro grado. La luce è un fenomeno e- 
lettromagnetico, l elettricità propagandosi ne!lo 
spazio, segue le leggi dell'ottica. 

La frequenza delle onde elettromagneliche 
varia da alcune unità per secondo dei lunghi 
cavi sottomarini, a parecchi milioni per secondo, 
quando quesle onde sono eccitate col metodo 


di Hertz. Le onde luminose hanno una frequenza 
compresa fra 400 bilioni per secondo nel rosso 
e 800 bilioni per secondo nel violetto; é questa 
la sola differenza fra le onde luminose e le elet- 
tromagnetiche. Esse sono riflesse, ritratte, pola- 
rizzate , soggette alle interferenze e si muovono 
nell'etere in linea retta colla stessa velocità di 
300,000 chilom. per seco::do. 

L’ occhio animale è sensibile ad una serie di 
onde, l’occhio elettrico, nome dato da lord Kel- 
vin al risuonatore di Hertz, all’altra seria. Se le 
onde elettriche potessero essere ridotte ad op= 
portuna lunghezza, si potrebbe vederle come i 
colori. 

Quando l'elettricità è immagazzinata allo stato 
potenziale nelle molecole dielettriche, quali quelle 
dell’ aria, del vetro, della guttaperca, esse sono 
tese, possiedono una carica e stabiliscono nelle 
loro vicinanze un campo elettrico. Quando questo 
è attivo e allo stato cinetico entro un circuito , 
lo si chiama corrente. Lo si trova nei due stati 
cinetico e potenziale quando una corrente è man- 
tenuta in un conduttore; il mezzo circostante è 
allora in uno stato di tensione che forma il 
campo magnetico. 

Nel primo caso le cariche possono variare e 
eccitare delle onde elettriche lungo le linee di 
forza elettrica; nel secondo la corrente può au- 
mentare e cambiare di direzione regolarmente 
e formare delle onde elettromagnetiche. 

Le onde elettriche di Hertz sono state utiliz- 
zate dal sig. Marconi; il sig. Preece ha utilizzato 
le onde elettroinagnetiche. | 

Per ragioni d' ordine storico diamo la prece- 
denza alla descrizione delle trasmissioni elettro- 
magnetiche. 

Trasmissione per mezzo di onde elettromagne- 
tiche. (W. H. Preece, 1892). — Nel 1884 i tele- 
grammi inviati attraverso dei fili isolati posti 
entro tubi di ferro interrati sotto le vie di Lon- 
dra sono stati letti sovra dei circuiti telefonici 
situati su dei pali fissati sui tetti delle case a 
m. 24 di distanza. Nel 1885 si constatò che dei 
circuiti telegrafici ordinari producevano dei per- 
turbameati a 600 m. di distanza. Delle conver- 
sazioni telefoniche disliute sono state trasmesse 
altraverso un quartiere a delle distanze da 1600 
a 2000 metri, e delle esperienze accurate ven- 
nero eseguite nel 1836 e nel 1887 per provare 
che tali effetti erano dovuti solo ad onde elet- 
tromagnetiche, seaza che la terra funzionasse in 
alcun modo da conduttore. —Nel 1892 due mes- 
saggi intelligibili furono trasmessi attraverso una 
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parte del canale di Bristol fra Pennarth e Flat- 
Rolm ad una distanza dl 5,3 km. Al principio 
del 1895 si ruppe il cavo fra Oban e P isola di 
Mull e, non potendosi disporre di una nave per 
ripararlo, si stabili la comunicazione utilizzando 
dei fili paralleli su ciascuna riva e trasmettendo 
dei segnali attraverso lo spazio mediante onde 
elettromagnetiche. | 

L'apparecchio collegato a ciascuno dei fili si 
compone di una ruota interruttrice capace di 
produrre 260 ondulazioni per secondo nel filo 
primario , di una batteria di circa 100 elementi 
Leclanché, di un tasto di Morse, di un telefono 
ricevitore e di un interruttore per mettere in 
movimento e per fermare la ruota. 

La trasmissione di segnali efficaci dipende più 
dalla rapidità delle variazioni della corrente pri- 
maria che dalla quantità d'energia messa in 
giuoco nell'ondulazione: la frequenza di 260 per 
secondo dà una nota piacevole all'orecchio e fa- 
cile alla lettura per mezzo del suono. 

Nel sistema elettromagnetico sono stabiliti due 
circuiti paralleli uno su ciascuna sponda del ca- 
nale o del fiume, e ciascuno di essi diventa suc- 
cessivamente il primario e il secondario di un 
sistema di induzione secondo il senso dei segnali 
trasmessi. 

Nel primo circuito si lanciano delle correnti 
elettriche intense in modo da formare dei segnali, 
delle lettere e delle parole in caratteri Morse; 
queste variazioni di corrente si trasmettono sotto 
la forma di onde elettromagnetiche attraverso il 
mezzo, e se il circuito secondario é disposto in 
maniera da subire ľ Influenza di tali onde di'e- 
tere, la loro energia si trasforma in corrente 
secondaria nel secondo cirouito. Queste correnti 
possono agire sopra un telefono e riprodurre 
cosi i segnali ; la loro intensità é naturalmente 
molto ridotta, ma la loro presenza é stata per- 
cepita fino ad 8 chilometri di distanza, quando 
nulla siasi trovalo frapposto tra i due circuiti. 

Dal tempo di l'araday e di Henry tali effetti 
sono scientificamente conosciuti nei laboratori, 
ma solamente in questi ultimi anni, dopo l’ in- 
troduzione del telefono è stato possibile utilizzarli 
praticamente a distanze considerevoli. Nell’ ago- 
sto 1896 si provò a stabilire una comunicazione 
col battello-faro di North Sandhead (Goodwin), 
con un apparecchio costruito dai signori Evershed 
e Vignoles, e con un nuovo relais molto ingegnoso 
ideato dal sig. Evershed. Una estremità del cavo 
era formata a rocchetto rotondo sul fondo che 
abbracciava la superficie intera, su cui galleggiava 
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ji il battello-faro sotto l'azione della marea, e l'altra 


estremità era collegata colla costa. Il battello era 
circondato al di sotto della linea di immersione 
con un altro rocchetto; i due rocchetti erano se- 
parati da una distanza media di 360 in. La co- 
municazione riuscì impossibile; il diaframma for- 
mato dall’acqua di mare, e lo scafo in ferro della 
nave, assorbivano tutta l'energia delle correnti 
nel rocchetto e gli effetti a bordo, sebbene per- 
cettibili, erano insignificanti e troppo deboli per 
produrre dei segnali. Le esperienze preventive 
non avevano permesso di determinare l’estrema 
rapidità colla quale l’ energia è assorbita dalla 
profondità o dallo spessore dell’ aequa. Sebbene 
l'esperienza attraverso l'aequa non abbia dato 
alcun risultato, essa riesce perfettamente in pra- 
tica attraverso l'aria a distanze considerevoli, 
quando sia possibile di posare dei fili di lun- 
ghezza simile su ciascun lato della distanza da 
superare. 

Non è però sempre possibile di disporre le cose 
in questo modo, né di raggiungere I’ altezza ri- 
chiesta per ottenere il miglior effetto. Ciò è, ad 
esempio, irrealizzabile su un battello-faro, sui fari 
poste sulle rocce, e su parecchie isole di piccole 
dimensioni, 

Trasmissione per mezzo di onde elettriche (Mar- 
coni 1896). — Nel luglio 1896 il sig. Marconi recò 
in Inghilterra un nuovo sistema. Mentre quello 
del sig. Preece si fondava sulla utilizzazione delle 
onde elettromagnetiche di molto debole frequenza 
e dipendeva dalle variazioni di correnti clettri- 
che nel filo primario, quello di Marconi trae par- 
tito dalle onde elettriche, o di Hertz, di molto alta 
frequenza, dipendenti dalle variazioni del campo 
elettrico alla superficie di una sfera o di parec- 
chie sfere. Egli ha inventato un nuovo relais, la 
cui delicatezza e sensibilità oltrepassano quella 
di tutti gli apparecchi clettrici conosciuti. | 

La particolarità del sistema Marconi consiste 
in quésto che, fatta astrazione dai fili di con- 
giunzione ordinari tra le varie parti dell appa- 
recchio, bastano dei conduttori di lunghezza molto 
moderata, e si puo anche tralasciarli ricorrendo 
a dei riflettori. 

Trasmettitore — ll trasmettitore Marconi non è 
altro che il radiatore di Hertz sotto la forma da- 
tagli dal prof. Righi. Due sfere massiccie di ot- 
tone di 10 cm. di diametro sono fissate in una 
cassa ermetica isolante, in modo che una meta 
soltanto di sfera rimanga esposta all'aria, essendo 
l’altra metà immersa in un bagno d’olio di va- 
selina. QuestUolio presenta il vantaggio di man- 
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tenere elettricamente pulite le superficie delle 
sfere, evitando la frequente pulitura richiesta 
dalle sfere di Hertz; esso dà alle ondulazioni 
eccitate delle sfere una forma regolare e costante 
tende a ridurre la lunghezza d'onda che si mi- 
sura in centimetri, mentre le onde di Hertz si 
misurano in metri, ed aumentare cosi la distanza 
alla quale si producono degli effetti. 

Marconi utilizza generalmente delle onde di 120 
centimetri di lunghezza. Due piecole sfere sono 
fissate di centro alle grandi e collegate alle e- 
stremita del circuito secondario di un rocchetto 
di induzione , il eui circuito primario é eccitato 
da una batteria collegata o no a questo circuito 
mediante un tasto di Morse. 

Ogni volla che si preme il tasto, si producono 
delle scintille fra le palle, e siccome il sistema 
formato dalle sfere rinchiude della capacità e 
dell' inerzia elettrica (autoinduzione) hanno ori- 
gine delle oscillazioni molto rapide la cui fre- 
quenza é di circa 150 milioni al secondo, e la 
cui propagazione ha luogo secondo una linea. 

La distanza alla quale dette -oscillazioni cosi 
rapide estendono la loro azione, dipende princi- 
palmente dall'energia della scarica. Un rocchetto 
che dia 15 centimetri di scintille agisce fin oltre 
6 chilometri; per distanze maggiori occorrono scin- 
tille più lunghe fino a 50 centimetri di lunghezza. 
La distanza aumenta colla grossezza delle sfere, e 
si raddoppia impiegando sfere piene anziché vuote. 

Ricevitore. — Il relais di Marconi è formato da 
un piccolo tubo di vetro di 4 centimetri di lun- 
ghezza, nel quale due conduttori cilindrici d'ar- 
gento sono saldati a fuoco; essi sono separati da 
una distanza di circa mezzo millimetro , e ľ in- 
tervallo è riempito da una miscela di limatura 
fina di nickel e d' argento , mescolata con una 
traccia di mercurio. Il tubo è portato ad un 
vuoto di 4 millimetri e chiuso; esso forma parte 
di un circuito completato da uua pila locale e 
da un relais telegrafico sensibile. 

Naturalmente il tubo così costitutto è un iso- 
latore; le particelie di limatura vi si trovano in 
disordine , disposte confusamente , e si toccano 
molto irregolarmente, ma quando delle onde e- 
leltriche cadono sulla limatura, le sue particelle 
vengono polarizzate , messe in ordine , allinea- 
te; secondo l’espressione del professore Oliver 
Lodge, esse prendono coerenza ; si stabiliscono 
quindi dei contatti elettrici, e la corrente passa. 
La resistenza di un relais Marconi, che è prati- 
camente infinita, si abbassa qualche volta a © 
ohm sotto l'azione di onde elettriche intense. 
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Tale effetto di riduzione della resistenza elet- 
trica delle sostanze finamente suddivise, sotto 
l'influenza di onde elettriche, é ben noto. Il signor 
Varley ha realizzato un parafulmine formato da 
una scatola di legno racchiudente del carbone 
in polvere e montato in derivazione dell’ appa- - 
recchio da proteggere; esso agiva realmente, ma 
la coesione ottenuta rendeva il rimedio peggiore 
del male, e si dovette abbandonare l'impiego. 
Degli effetti di coesione analoghi si producono 
nel microfono di Hunnings a granuli di carbone, 
ed occorre spesso agitarlo per ricondurre le par- 
ticelle al loro stato di disordine iniziale. 

Nel 1890 il sig. Branly ha mostrato che 1a li- 
matura del bronzo di alluminio o di ferro agi- 
scono in modo analogo; eil prof. O. Lodge, per- 
fezionò questo apparecchio e gli diede il nome 
di coercitore (coherer), sotto il quale é conosciuto. 
Marconi toglie la coerenza alla limatura utiliz- 
zando il circuito locale per far vibrare la testa 
di un piccolo martello contro il tubo di vetro, e 
questi urti ripetuti producono un suono che rende 
facile la lettura dei caratteri di Morse. La stessa 
corrente impiegata per togliere la coerenza al 
ricevitore, può egualmente mettere in azione un 
apparecchio telegrafico Morse che scriva dei segni 
su una striscia. Il tubo termina con due alette 
metalliche le cui dimensioni sono adattate per 
accordare elettricamente il trasmettitore e il ri- 
cevitore. Dei rocchetti di auto-induzione hanno 
per effetto di opporsi al passaggio delle onde e- 
lettriche al di fuori dell'apparecchio. 

Le oscillazioni elettriche prodotte dal trasmet- 
titore arrivano sul ricevitore, accordato all’unis- 
sono con esse, si produce allora la coerenza della 
limatura , la corrente passa dal coercitore nel 
relais e i segnali vengono ricevuti. 

Nello spazio libero, fra due punti visibili fra 
loro, non occorre nulla di più, ma quando si 
frappongono degli ostacoli e si tratta di grandi 
distanze è necessario impiegare delle antenne , 
dei cervi volanti e dei palloni per disporsi gli 
apparecchi. Dei segnali perfetti sono stati scam- 
biati fra Penath e Brean Down, attraverso il ca- 
nale di Bristol ad una distanza di circa 14,4 km. 
Gli specchi aiutano gli eff etti e li aumentano, 
ma ne è stato abbandonato l'impiego a cagione 
del prezzo e de’ tempo che richiede la loro fab- 
bricazione. | 

E un fatto curioso che le colline e gli ostacoli 
apparenti non si oppongono alla propagazione ; 
le linee di forza sfuggono senza dubbio a queste 
ostruziont. Anche il tempo pare non eserciti al- 
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cuna Influenza; pioggia, nebbia, neve e vento si 
lasciano facilmente attraversare dalle onde elet- 
triche. | | 

Le alette metalliche aggiunte all’ apparecchio 
possono esser soppresse ; un polo del ricevitore 
puó essere collegato alla terra e l'altro condotto 
fino alla sommità di un'antenna o fissato ad un 
pallone mediante un filo. Il filo ed il pallone, o 
il cervo volante, ricoperto di fogli di stagno, a- 
dempiono alla funzione di alette , ma in questo 
caso occorre stabilire anche il collegamento colla 
terra di uno dei poli del trasmettitore. 

Parecchi messaggi possono essere trasmessi 
contemporaneamente in diverse direzioni; basta 
accordare i trasmettitori e i ricevitori per la 
stessa frequenza. Molti punti devono ancora es- 
sere studiati e perfezionati prima che il sistema 
possa essere introdotto nella pratica normale , 
ma quanto ne è stato detto basta a provarne il 
valore. Esso costituisce un progresso scientifico 
di grande importanza specialmente dal punto di 
vista delle comunicazioni colle navi ed i fari. 

(Sunto di una lettura di H. W. Preece. V. Industrie 
electrique). 
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Dopo i continui e fortunati successi della tra- 
zione elettrica applicata alle tramvie, ormai do- 
vunque accettata con favore, si è da qualche 
anno ripresa con maggiore entusiasmo l’idea di 
applicare l’ elettricità anche al movimento delle 
vetture da piazza e, se si ferma lo sguardo alla 
storia delle vetture elettriche in questi ultimi 
anni, se ne deduce subito che anche questo ramo 
di applicazione della elettrotecnica ha fatto molta 
strada, e che siamo indubbiamente alla vigilia di 
una parziale, ma grande evoluzione nei mezzi di 
trasporto per le città. 

L’industria italiana non ha ancora partecipato 
a questo movimento industriale, se ne togliamo 
il felice tentativo. del. Carli di Castelnuovo Gar- 
fagnano il quale aveva costruito per un con- 
corso tenutosi qualche anno fa a Parigi un mo- 
dello riuscitissimo di vettura elettrica ad accu- 
-mulatori. 

Speriamo però che quando dal periodo speri- 
mentale, il sistema sarà entrato nella pratica, la 
nostra industria non sia più refrattaria alla no- 
vità e si trovi fra noi il coraggioso iniziatore di 
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una evoluzione la cui importanza ed il cui av- 
venire non sono ormai piu una utopia. 
x 

Con quali vantaggi l'elettricità puó sostituire 
il cavallo nelle vetture ordinarie ? 

Ecco il quesito. industriale. 

Si sa che lo sforzo meccanico del miglior ca- 
vallo su trotto normale non supera i so chilo- 
grammetri al secondo; calcolando perciò in ra- 
gione di 6 ore al giorno il lavoro effettivo, un 
buon cavallo può produrre in questo tempo uno 
sforzo totale di 1,080,000 chilogrammetri, che 
tradotti in unità elettriche, rappresentano una 
potenza utile di $00 watt ed una energia gior- 
naliera di 3 chilowatt-ora. 

Per un peso di 500 chilog. essi rappresente- 
rebbero quindi i watt per chilogrammo ed una 
energia specifica di 6 watt-ora per ogni chilo- 
grammo. 

Tale rendimento è inferiore a quello che pos- 
sono dare oggi i nostri accumulatori ed i nostri 
motori elettrici: perciò sotto questo punto di 
vista il cavallo come potenza meccanica sarebbe 
inferiore agli altri mezzi di trazione. 

Ma su questi esso ha dei rilevanti vantaggi: 
quali la facilità del comando e I elasticità dei 
fattori che intervengono nel calcolo del suo la- 
voro utile. 

Mentre infatti, per trascinare una vettura or- 
dinaria su di un piano aormale, un cavallo eser- 
cita uno sforzo di 15 chilogrammi in media, 
esso può raggiungere gli 80, i 100 e i più chi- 
logrammi nella messa in moto del veicolo e ciò 
senza fatica apparente. 

Inoltre l’energia del cavallo è in sè stessa to- 
talmente a profitto del veicolo, mentre il motore 
meccanico rappresenta un peso che assorbe pel 
suo trasporto una quantità non trascurabile del- 
l'energia meccanica che produce, specie quando 
si tratta, come nel caso delle vetture elettriche 
di trasportare motore ed accumulatori che rap- 
presentano dal 25 al 35 per cento del peso to- - 
tale da trasportarsi. 

E evidente per tutti questi fatti che non si 
potrebbe utilmente sostituire P elettricità al ca- 
vallo se non alla condizione di mettere questa 
in grado di produrre il maggior effetto utile 
nelle più piccole proporzioni del motore e nel 


più piccolo peso degli accumulatori e dell'insie- 
me totale degli organi pel movimento. 

Fino a poco tempo fa tutti gli studi si ridus- 
sero a trovare il modello di vettura leggera ed 
omai se ne hanno tanti campioni che è forse il 
più difficile scegliere che trovare. Non è questo 
il punto nero delle vetture elettriche. Si può su 
questo aff.rmare fin d'ora che gli unici tipi cor- 
rispondenti allo scopo sono quelli a ruote a 
gomme pneumatiche montate su assi con cusci- 
netti a sfere od a cilindri mobili, almeno fino a 
che nulla di nuovo comparisca sull' orizzonte 
dell'industria. 

Ma ció che permette oggi di realizzare la vera 
concorrenza al cavallo, e che rende possibile e 
pratica la sua sostituzione, è il progresso degli 
accumulatori. 

Dodici anni fa occorrevano 1000 chilogrammi 
di piombo per produrre 1 chilowatt, 140 chilog. 
per immagazzinare 1 chilowatt-ora. 

Oggi senza forzare il regime degli accumula- 
tori, si può produrre 1 chilowa:t con un peso 
di 200 chilog. ed una energia eguale a 1 chi- 
lowatt-ora con 40 a 50 chilogrammi di materia 
accumulante. 

Lo stesso progresso si riscontra nei motori 
elettrici il cui rendimento si puó calcolare dal- 
P 85 al 90 per cento con una potenza specifica 
tale che un motore non pesa piü di 15 a 20 
chilogrammi per ogni chilowatt. 


Inoltre, contrariamente a quanto succede negli 


altri motori meccanici nel quali la potenza varia 
in ragione inversa della velocità angolare, nei 
motori elettrici lo sforzo di trazione e quindi la 
potenza aumenta quando la velocità diminuisce 
e viceversa. | 

Tale proprietà preziosa può far funzionare il 
motore quale regolatore di velocità ed & noto 
che nella scesa esso puó agire da freno ricupe- 
rando una parte dell’ energia a beneficio degli 


accumulatori. 


* 
* k 


Da alcuni esperimenti eseguiti a Parigi su vet- 
ture di ultimo modello, si è accertato che, te- 
nendo conto del maggior consumo sulle salite e 
del minore nelle scese, un veicolo elettrico con- 
suma circa 100 watt-ora per ogni tonnellata- 
chilometro. Si puó quindi calcolare in media che 


8 chilowatt-ora possano permettere con sicurezza 
un percorso di 60 chilometri senza bisogno di 
ricaricare le batterie. 

Ora una vettura di piazza fa raramente piü di 
so chilometri in una giornata d'esercizio in città. 

Per una batteria la cui capacità in energia é 
di 8 chilowatt-ora, come sopra si € detto, oc- 
correranno per la sua carica completa 10 chi- 
lowatt-ora che in ragione di 30 centesimi il chi- 
lowatt-ora dànno una spesa di L. 3 cioè 5 cen- 
tesimi a chilometro per il percorso di 60 chi- 
lometri. 

Cio s'intende senza computare la quota d'am- 
mortamento del capitale e prendendo per base 
il prezzo del chilowatt-ora quale si dà oggi a 
Parigi alla officina della Piazza Clichy. ) 


I. L. L. 
(Dall' Eettricista). 


-FERROVIE E TRAMVIE 
Questioni poste all ordine del giorno 


della 10* assemblea 


della Unione internazionale delle tramvie. 
(Ginevra, Luglio 1898) 


1. — A. Qual’é, a vostro avviso la misura pid favorevole 
da adottarsi per le dimensioni rispettive delle casse e delle 
piattaforme delle carrozze dei tramvai? Ritenete che per 
il tipo delle carrozze oggidi in uso si debba aver in mira 
piuttosto di aumentare le dimensioni della cassa o quelle 
della piattaforma ? Motivate la risposta. È 

B. Quale tipo di carrozza raccomandate per la trazio 
ne elettrica ? 

1* per le linee a corrente elettrica aerea o sotterranea: 

2° per le linee a trazione con accumulatori. 

NB. il primo alinea della domanda fu oggetto di al- 
cune comunicazioni nelle risposte al questionario del 1896; 
ma non furono trattate in una relazione speciale, e l'As- 
semblea generale di Stocolma decise di rimetterla all’or- 
dine del giorno della prossima sessione. 

2.— A. Quali sono i vantaggi e gl’inconvenienti delle 
carrozze o dei vagoni a bogies nell'esercizio delle linee a. 
traffico locale ? 

B. Non si può per altre disposizioni giungere prati- 
camente alla riduzione del peso morto, aumentando la ca- 
pacità del materiale mobile ? 

C. Avete mai adottato carrozze ad assi raggianti, e 
quali sono i risultati della vostra esperienza intorno a 
quel materiale ? | 

D. Offrite la descrizione e presentate i piani dei si- 
stemi che adottate. 
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3. — Quali freni raccomandate per i diversi sistemi 
di esercizio, cioè: 

1° per la trazione a cavalli; 

2° per la trazione elettrica: 

a) quando le carrozze automotrici circolano sole; 

b) quando si fa uso di carrozze congiunte: 

3° per la trazione a vapore, a aria compressa, e mo- 
tori a gas, ecc. ? 

Siete pregati altresì di volere indicare se per la tra- 
zione meccanica convenga applicare un freno unco o di- 
versi freni. 

4. — Qual'è, dal punto di vista della importanza delle 
unità la soluzione più conveniente per la scelta delle cal- 
daie e delle macchine a vapore da installare in una offi- 
cina centrale d'una rete di tramvie ? 

5. — Qual'è il miglior sistema della congiunzione c- 
lettrica delle verghe ? 

a) per le verghe infisse nel suolo: 

b) per le verghe che aggettano dal suolo. 

6. — Quali sono i tipi di scambio che adottate nel 
vostro esercizio ? (Preghiera di fornire i dati particola- 
reggiati). 

Come procedono i vostri scambi ? 

Quali sono i miglioramenti che giudicate utile di re- 
carvi sia dal lato della costruzione come delle materie 
prime ? 

Stimate voi che per l'esercizio meccanico delle tramvie 
sia più raccomandabile di far uso di scambi a due punte 
mobili che di apparecchi ad una punta mobile. 

Quale dei due tipi raccomandate ? 

7. — Quali progressi si sono ottennti in quanto ri- 
guarda la trazione per accumulatori. 

a) Dal lato della costruzione, della capacità, e della 
riduzione del peso degli accumulatori; 

b) Dal lato della durata e dal costo del mantenimento 
di questi apparecchi. 

c) Dal lato della loro applicazione economica e pra- 
tica alla trazione delle tranvie. 

8. — Quali sono i vantaggi e gl’inconvenienti consta- 
tati attualmente dalla pratica dei diversi sistemi di tra- 
zione elettrica ? 

9. — Avete da fare nuove comunicazioni circa l'appli- 
cazione dei motori meccanici alla trazione delle tranvie ? 


TERMODINAMICA 
Vantaggi delle macchine Compound 


Quando fu pubblicato il primo volume del Compendio 
di termodinamica dell ing. Bertoldo, ce ne siamo occu- 
pati facendo notare l eccezionale importanza di quest’ o- 
pera dovuta ad uno dei nostri più competenti professori, 
ad un uomo che onora la scuola dove insegna e I’ inge- 
gneria italiana. Ora è venuto alla luce il secondo volume 
che comprende la terza parte dell'opera e tratta in modo 


particolare delle macchine a vapore. Il libro del Bertoldo 
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sara di una incontrastabile utilità non pure ai giovani che 
si accingono al non facile studio d.lla termodinamica ap- 
plicata, ma altresì a tutti gl'inzezaeri che troveranno in 
esso con mirabile chiarezza e con rigore scientifico, non 
mai disgiunto da un perfetto criterio pratico, trattate le 
complesse questioni che riguardano le macchine termiche. 

Crediamo che il modo più degno di parlare di questo 
trattato del prof. Bertoldo, sia riprodurne qualche brano; 
a tale scopo scegliamo il paragrafo dove sono in modo 
generale e quasi teoretico, per usare le parole stesse del- 
PA.. esposti i vantaggi delle macchine Compound. È su- 
pertiuo avvertire che nessun brano potevasi scegliere. il 
quale non esigesse il richiamo e la conoscenza di prece- 
denti formule di termodinamica; ma noi nall offrire ai 
nostri lettori studiosi di termodinamica queste pagine. ci 
proponiamo precisamente lo scopo d'invogliarli alla let- 
tura di un'opera, il cui valore intrinseco è anmentato dal 
fatto che essa toglie coloro, che si occupano di termodina- 
mica applicata, alla quasi necessità in cui erano finora di 
ricorrere a lavori stranieri per la completa trattazione teo- 
rico-pratica di tale materia. 


Le macchine Compound presentano anzitutto una 
minor perdita di lavoro per causa degli spazii morti 
dei cilindri motori, in confronto alle macchine monoci- 
lindriche di egual potenza e funzionanti fra le stesse 
pressioni estreme, Infatti la perdita relativa allo 
spazio morto del cilindro ad alta pressione viene di 
molto ridotta e quasi completamente eliminata me- 
diante la compressione del vapore rimasto nel ci- 
lindro al termine della scarica, tanto più che l’ e- 
spansione del vapore nel cilindro stesso si estende 
soventi fino a raggiungere quasi la pressione di sca- 
rica del medesimo. Il vapore che si scarica dal primo 
cilindro ha quasi sempre una pressione notevolmente 
superiore all’atmosferica ; e quindi basta fare una 
compressione moderata dopo la scarica per ricondurre 
il vapore rimasto nel cilindro alla pressione iniziale 
dell'ammissione successiva. Inoltre questa perdita è 
ancora minore di quella che competerebbe allo stesso 
cilindro ad alta pressione agendo da solo, perchè 
nella macchina Compound le perdite di lavoro del 
primo cilindro danno luogo ad un corrispondente 
incremento nel calore del fluido, il quale partecipa 
all'espansione nel cilindro successivo. Si può quindi 
ritenere che nelle macchine a ‘doppia espansione la 
perdita di lavoro causata dagli spazii morti dci ci- 
lindri motori sì riduce praticamente a quella sol- 
tanto del cilindro a bassa pressione, 

Ora questa perdita è notevolmente inferiore a 
quella che competerebbe ad una macchina monoci- 
lindrica di egual potenza, cioè allo stesso cilindro 
grande se agisse ad alta pressione con un volume 
finale di ammissione eguale a quello del cilindro 
piccolo della macchina Compound. 

14 


106 


——— — — —— 


La stessa cosa si deduce pure dalle formule 
che danno la perdita di lavoro (AD.) prodotta 
dallo spazio morto nelle macchine monocilindri- 
che, e riferita all'unità di vapore impiegato. Infatti, 
supponendo costanti la pressione finale di espansione 
e quella di scarica, ed eguali rispettivamente a 
kg. 7143 e kg. 2023, supponendo lo spazio morto 
eguale al 5 per ^, del volume generato dallo stan- 
tuffo durante una corsa semplice, e considerando 
separatamente i due casi estremi in cui non si faccia 
alcuna compressione dopo la scarica, oppure si faccia 
una compressione completa, si ottengono i valori 
sottoindicati per la perdita di lavoro dovuta allo 
spazio morto, in corrispondenza a diversi valori della 
pressione di ammissione p, e per ogni chilogramma 
di vapore saturo impiegato, cioè (1): 


pi =| 20275 kg. 48690 kg. ee kg. 
& ='273-;- 12000 +150 | +180 
wa, + 0,876 m. c. 0,985 m. c. (0,191 m. c. 
Ut, + 0 = 2,99 >» 2,089 >» 2,010 > 
wsx, + s = 6,751 » 6,436 >» 6,215 >» 
senza compressione dopo la scarica : 
M | 6335 | 6350 | 63,93 
m LJ 
AD, 37,20 | 1581 | 165,19 
con compressione completa: 
M i 4,62 2,870 0,955 
m i 
AD =; 233 | m 16:,60 


Di qui si vede come la perdita prodotta dallo 
spazio morto in una macchina monocilindrica con 
pareti impermeabili al calore, e con eguale pressione 
finale di espansione e di scarica, vada variando 
moltissimo col variare della pressione iniziale di 
ammissione e quasi proporzionalmente a quest’ ul- 
tima. | 

Ora nelle macchine Compound la pressione di am- 
missione nel cilindro grande é sempre molto infe- 
riore a quella di ammissione nel cilindro piccolo, 
essendo generalmente uguale o poco inferiore alla 
media geometrica fra quest'ultima pressione (assoluta) 
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(1) u volume differenziale del vapore saturo; 

x titolo della miscela; 

g volume specifico del liquido. 

Gli indici 1, 2, 3 corrispondono rispettivamente alla fine 
dell ammissione, alla fine dell’ espansione e alla fase di 
scarica: 

M quantità di vapore che si spende per ogni colpo di 
stantuffo ed m quello rimasto nel cilindro dopo la scarica: 

r calore di vaporizzazione in calorie; 

p calore di vaporizzazione interno in calorie. 
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e quella finale di espansione nello stesso cilindro 
grande, 

Quindi si comprende facilmente come la perdita 
occasionata dagli spazii morti dei cilindri motori 
nelle macchine Compound, la quale si riduce in mas- 
sima parte a quella relativa allo spazio morto del 
cilindro a bassa pressione, possa generalmente riu- 
scire inferiore alla metà od anche al terzo di quella 
che competerebbe ad una macchina monocilindrica, 
di egual potenza e funzionando fra le stesso pres- 
sioni estreme di ammissione, espansione e scarica. 


Un altro vantaggio della macchina ad espansione 
multipla si riferisce alle fughe di vapore, che pos- 
son aver luogo attraverso le guerniture degli stan- 
tufti. Queste guerniture, pel modo con cui sono co- 
strutte e per la limitata pressione che esse eserci- 
tano contro la superficie interna dei cilindri, non 
hanno mai una tenuta veramente perfetta. Allo 
stato di riposo esse finiscono sempre per lasciar 
passare abbondantemente il vapore da una parte 
all'altra dello stantuffo, invece nello stato di movi- 
mento esse acquistano una certa ermeticità a mo- 
tivo della stessa rapidità del movimento in confronto 
al tempo che impiega il vapore per vincere la re- 
sistenza delle guerniture nell’uno e nell’altro senso 
alternativamente. Tuttavia la tenuta delle guerni- 
ture non è mai veramente perfetta, in ispecie quando 
le pareti del cilindro sono già alquanto consumate. 

Ora nelle macchine ad espansione multipla le fu- 
ghe di vapore attraverso le guernitnre degli stan- 
tuffi sono sempre alquanto minori che nelle macchine 
monocilindriche in ragione della minor disparità fra 
le pressioni del vapore sulle faccie opposte di ciascun 
stantuffo. Oltre a ciò il vapore , che sfugge attra- 
verso le guerniture del primo cilindro, non va di- 
rettamente al condensatore, come nelle macchine 
monocilindriche, ma partecipa ancora in certo grado 
all'espansione nei cilindri successivi; e quindi la 
perdita di lavoro corrispondente riesce alquanto di- 
minuita. 

Ma di fronte a questi due vantaggi della mac- 
china ad espansione multipla si hanno altri due mo- 
tivi di inferiorità per rispetto alla macchina mono- 
cilindrica; e questi sono la caduta di pressione nel 
passaggio dal primo al secondo cilindro ed i mag- 
giori attriti negli stantuffi e negli altri organi del 
meccanismo , i quali sono più numerosi che nelle 
macchine monocilindriche. Entrambe queste cause 
di inferiorità della macchina ad espansione multipla 
possono essere ridotte in limiti ristrettissimi me- 
diante una bene studiata disposizione della macchina, 
un’ accurata costruzione ed una appropriata regola- 
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zione del meccanismo di distribuzione del vapore. 
Tuttavia esse non possono completamente eliminarsi, 
almeno la seconda; e quindi esse vengono a consu- 
mare in buona parte od anche tutto il vantaggio 
relativo all'influenza degli spazii morti, ed alle fughe 
di vapore attraverso le guerniture degli stantutfi, 

In conseguenza di ció la marcata superiorità delle 
macchine ad espansione multipla, quale é accertata 
dalla pratica, deve dipendere essenzialmente .la altre 
cause, oltre quelle sovraindicate. E queste cause con- 
sistono precisamente nella minor entità delle scttra. 
zioni di calore fatte al vapore dalle pareti metalli- 
che dei cilindri, e nelle minori perdite di lavoro 
corrispondenti ad alcune di queste ssttrazioni. 

Per meglio comprendere l'influenza e l'importanza 
delle cause ora indicate giova considerare anzitutto 
come variano nelle macchine monocilindriche gli 
scambi di calore fra il vaporee le pareti metalliche 
del cilindro, e le perdite di lavoro ad esse relative 
quando si aumenta la pressione iniziale del vapore, 
e conseguentemente anche il grado di espansione del 
vapore, mantenendo costante la pressione finale di 
espansione utile, e quella di scarica. 

Ora la quantità di vapore, che si condensa sulle 
pareti interne del cilindro motore durante la fase di 
ammissione, a parità delle altre circostanze, dipende 
essenzialuente dall estensione superficiale delle pa- 
reti bagnate dal vapore durante l'ammissione, e 
dalla differenza fra la temperatura iniziale del va- 
pore ¢ e quella media /,, del metallo alla fine della 
precedente fase di scarica e di compressione ; e si 
puó con sufficiente approssimazione pratica rite- 
nere come direttamente proporzionale a queste due 


cause. 
Quindi il calore Q, ceduto dal vapore alle pareti 


interne del cilindro durante l'ammissione potrà rap- 
presentarsi colla formola approssimata 
Q =u xr, xR DOCO (a 4 2) x(t — tn) (1) 

dove D e C rappresentano il diametro e la corsa 
dello stantuffo motore, z il grado di ammissione e 2 
un coefficiente numerico tale che il prodotto x DC? 
rappresenti tutta la superficie delle pareti interne 
dello spazio morto del cilindro, ivi compreso il fondo 
del cilindro ed una faccia dello stantuffo; e final- 
mente p si può ritenere come un coefficiente co- 
stante di proporzionalità. 

Per altra parte il peso M di vapore consumato 
per ogni colpo semplice di stantuffo si potrà espri- 
mere colla formula 


21)? Gi 
4 “ 


aD? 
mc 4 (u, +9) 
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dove $ rappresenta la durata della fase di compres- 
sione, Y il volume dello spazio morto in rapporto a 
quello descritto dallo stantuffo durante una corsa 
semplice, (u, +90) ed (+9) rappresentano i volumi 
specifici del vapore saturo alle pressioni finali di 
ammissione e di scarica. 

Quindi il calore sottratto dalle pareti ad ogni chi- 
logrammo di vapore consumato dalla motrice verrà 
espresso dalla seguente formula approssimata: 


i -—— "i x (t —tw) 
M D a+ 8-FY HI 
T MR A purs rare im 


Ora la superficie interna dello spazio morto del 
cilindro (aDC?) è praticamente compresa fra quattro 
e cinque volte la superficie di una faccia dello stan- 


zp? M í 3 
tuffo (>) ; e quindi il valore di 2 risulta: 


>> D 


ed è sempre molto maggiore del valore di y relativo 
al volume dello spazio morto. 

Per altra parte aumentando la pressione iniziale 
del vapore si deve pure aumentare il grado di e- 
spansione, volendosi estendere questa fino alla stessa 
pressione finale, e quindi si deve diminuire il grado 
di ammissione a, in modo che il rapporto 

CH 
u ts 
si mantiene pressochè invariato. La stessa cosa av- 
viene pure del rapporto 
(È +Y 
us +o 
perché il grado di compressione 8 nella macchina 
monocilindrica a condensazione e con velocità mo- 
derata si fa sempre assai limitato; d’ altronde que- 
st' ultimo rapporto ha sempre un valore assai piü 
piccolo del precedente. 

Da tutto ció deriva che aumentando la pressione 
iniziale del vapore, siccoma il grado di ammissione 
dovrebbe diventare assai piccolo in confronto al 
coetficiente 2, così il valore del denominatore della 
precedente espressione (3) si mantiene quasi costante; 
anzi esso tende piuttosto a diminuire, poichè tende 


pure a diminuire il rapporto » TI , ed a crescere 
la compressione 8. 

Per contro il numeratore dell’espressione (3) cresce 
di valore insieme colla differenza (t— tm) fra la 
temperatura del vapore e quella delle pareti metal- 
liche interne, In conseguenza di ció aumentando la 
pressione iniziale del vapore viene pure ad aumen- 
tare la quantità percentuale di vapore, che si con- 


densa sulle pareti metalliche durante l’ ammissione, 
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e quindi anche la quantità (Q,) di calore sottratto 
dalle pareti stesse ad ogni chilogramina di vapore; 
la quale dà luogo ad una perdita proporzionale di 
lavoro espressa da 

Qi x} ii M es t 

Anzi questa perdita di lavoro ciesce più rapida- 
mente che il calore Q: ceduto dal vapore alle pareti, 
perché il valore del coefficiente che moltiplica Q, 
cresce colla temperatura é corrispondente alla pres- 
sione di introduzione del vapore. Ben é vero che in- 
sieme col calore Q: sottratto dalle pareti nell’ am 
missione puó crescere parimenti il calore Q, resti- 
tuito dalle pareti nell' espansione successiva, ed il 
corrispondente guadagno di lavoro espresso da 

| Q: x ; 1 nou E id ("t 

Ma questo guadagno cresce meno rapidamente che 
la perdita relativa a Qi; e quindi nel complesso la 
perdita di lavoro causata dagli scambi di calore fra 
il vapore e le pareti aumenta sempre colla pressione 
iniziale del vapore, e più rapidamente che la quantità 
di vapore condensato sulle pareti metalliche durante 
l'ammissione. 

Così, ad esempio, supponendo la pressione finale 
d'espansione p,=7143 kg. e quella di scarica p= 
2093, alle quali pressioni corrispondono le tempe- 
rature ¢,—=273+-90° e t,=273+-60° ed il valore $ = 
0,051873. si trovano per la perdita complessiva di 
lavoro dovuta all'azione termica delle pareti del ci- 
lindro i valori seguenti: 
per la pressione iniziale p,=63243, t,=273+160°: 

A(L’-——L) =0,20515><Q; —0,13302><Q, 
—0,13302><(Q: —Q: )4-0,07213><Q,; 


per la pressione iniziale p,—102600, ¢,==273 4-180: 


A(L'—L)—0,24024»«Q, —0,15302 <Q: 
=0,15302 <(Q: —Q,) 2-0,08722»«Q. , 

Se poi supponiamo che il calore Q, restituito 
dalle pareti nell'espansione sia eguale nei due casi 
ai ® 10 del calore Q, sottratto dalle pareti nell'ain- 
missione, le due perdite di lavoro suindicate diven- 


tano rispettivamente: 


* 


0,08543><Q, e 0,10252:«Q;. 


E finalmente, se supponiamo che la temperatura 
media delle pareti interne, prima dell' ammissione 
del vapore, sia in entrambi i casi di 80° C., i due 


u 
(*) Y= A (p P) g 
2 
(**) 9, = temperatura media d'espansione compresa fra 
n e la. 


————————— 
n na mi ————————+—» -—+-+ T  ——m&6 

si e —_ e —————— — —— M A mt 
—— —ÓÓÓ ÓÓÀ 


valori di Q, staranno fra loro prossimamente nel 
rapporto delle differenze di temperatura 


160—80—80e, e 180—80=1000 


e quindi le perdite di lavoro dovute all’azione ter- 
mica delle pareti, e per ogni chilogramma di vapore 
consumato, nei due casi contemplati, staranno fra 
loro prossimamente nel rapporto dei numeri seguenti: 


0,08543><80 =6,83 pel primo caso, 
e 0,10252x(100—10,25 pel secondo caso. 


Da questo esempio dimostrativo emerge chiara- 
mente come nelle macchine monocilindriche la per- 
dita di lavoro prodotta dall'azione termica delle pa- 
reti interne del cilindro motore , e riferita ad ogni 
chilogramma di vapore consumato, vada crescendo 
assai rapidamente colla pressione iniziale del vapore 
stesso, ed anche pit rapidamente che il la voro otte- 
nibile dallo stesso vapore in una macchina a pareti 
impermeabili al calore funzionando fra gli stessi li- 
miti di pressione.. Infatti questo lavoro teorico sa- 
rebbe, nei due casi sovra considerati , uguale a 
cal. 111,52 pel primo, e cal. 129,16 pel secondo. 
Quindi le due perdite di lavoro sovra calcolate, ri- . 
ferite allo stesso lavoro teorico, che può essere svi- ` 
luppato dal vapore nella macchina con pareti im- 
permeabili al calore, sarebbero ancora rispettiva- 
mente proporzionali ai numeri seguenti: 


6.83 X 100 : 

Hl > 6,14 nel primo caso 
10,25 X 100 5. 

129.16 == 7,95 nel secondo caso. 


Se ora consideriamo il funzionamento di una mac- 
china a doppia espansione, in rapporto agli scambi 
di calore fra il vapore e le pareti dei cilindri, ed 
alle perdite di lavoro corrispondenti agli scambi 
stessi, troviamo che essa puó presentare un doppio 
vantaggio rispetto alla macchina monocilindrica fun- 
zionante fra le stesse pressioni estreme. Da un lato 
puó essere alquanto minore la somma delle quantità 
di calore sottratte al vapore dalle pareti dei due ci- 
lindri; dall'altro é sensibilmente inferiore la perdita 
di lavoro corrispondente alle sottrazioni di calore 
effettuate dalle pareti del cilindro a bassa pressione. 

Il primo vantaggio proviene da questi due fatti. 
Nel cilindro ad alta pressione le pareti interne non 
vengono mai in comuuicazione diretta col condensa- 
tore, ma soltanto coi ricevitore intermedio: ed in 
conseguenza la loro temporatura media durante la 
scarica sarà prossimamente eguale a quella del ri- 
cevitore stesso, e quin.li un po’ maggiore della tem- 
peratura ¢, che ha il vapore alla fine dell’ ammis- 
sione nel cilindro successivo a bassa pressione. Inol- 
tre questa temperatura media delle pareti può an 
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cora venire sensibilmente accresciuta durante, la 
compressione del vapore rimasto nel cilindro stesso 
.al termine della scarica, perchè questo vapore ha 
generalmente una pressione superiore all’atmosferica 
e quindi lo si può riportare alla pressione iniziale 
d' introduzione con una compressione non inolto e- 
.Stesa. 

Per conseguenza la differenza fra la temperatura 
del vapore e quella della parete interna del cilindro 
al principio e durante l'ammissione successiva, puó 
diventare assai piccola; e cosi pure la quantità di 
vapore condensato sulle pareti, ed il calore ceduto 
alle medesime; tanto più che l'estensione delle pa- 
reti bagnate dal vapore durante |’ ammissione nel 
‘cilindro piccolo della macchina Compound è pure 
assai minore di quella che presenterebbe una mac- 
china monocilindriea di eguale potenza. 

Nel cilindro grande poi, ossia a bassa pressione, 

ha ben si una estensione di parete, con cui il va- 
pore viene in contatto durante l'ammissione, alquanto 
maggiore che nella macchina monocilindrica di egual 
potenza, ma la differenza íra la temperatura del 
vapore e quella delle pareti interne durante l'ammis- 
sione è per contro assai minore che nella macchina 
monocilindrica ; di guisa che anche la quantità di 
vapore condensato sulle pareti, ed il calore ceduto 
alle medesime risultano quasi sempre notevolmente 
più piccole che nella corrispondente macchina mo- 
nocilindrica, anche avviluppando il cilindro stesso a 
bassa pressione soltanto col vapore proveniente dal 
cilindro ad alta pressione, 

È bensi vero che nella macchina a doppia espan- 
sione bisogna tener conto altresi del ricevitore in- 
termedio, le cui pareti interne hanno un'estensione 
considerevole, e concorrono a provocare la conden- 
sazione del vapore durante il suo passaggio dal ci- 
lindro piccolo al grande; ma queste pareti restitui- 
scono, durante l'ammissione al cilindro grande, tutto 
il calore da esse sottratto al vapore nella prima 
parte della sua scarica dal cilindro piccolo , tranne 
solo quella parte che disperdono nell'ambiente ester- 
no; e per conseguenza non influiscono notevolmente 
sulla condensazione definitiva del vapore durante la 
ammissione nel cilindro grande. 

Per conseguenza possiamo conchiudere che nel 
complesso le condensazioni del vapore sulle pareti 
interne dei due cilindri di una macchina Compound 
durante le rispettive fasi di ammissione, sono ge- 
neralmente alquanto inferiori a quelle che 8i veri- 
ficano nella macchina monocilindrica di egual po- 
tenza e funzionante fra le stesse pressioni estreme. 

Il secondo vantaggio della macchina a doppia e- 
-Spansione proviene dal fatto che le condensazioni 
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di vapore sulle pareti interne del cilindro a bassa 
pressione, le quali forniscono la massima» parte del 
calore ceduto dal fluido alle pareti dei due cilindri, 
hanno luogo ad una temperatura assai più bassa di | 
quella, che ha il vapore entrando nel cilindro ad 
alta pressione , ed alla quale avverrebbero le con- 
densazioni nella macchina monocilindrica funzioaante 
fra le stesse pressioni estreme. 

Ora la perdita di lavoro dovuta alle condensa- 
zioni del vapore nell'ammissione al cilindro grande, 
viene espressa da 

Q'x! je insu) 
‘3 
dove Q", é il calore ceduto alle pareti del cilindro 
per effetto delle accennate condensazioni, f£. è la 
temperatura del vapore durante l’ ammissione al ci- 
lindro stesso, ed alla quale si compie la trasmissione 
del calore, t, la temperatura finale di espansione; 
e p il solito coefficiente 
4 LA (Pi — Py) t 

g 
essendo p, e p, le pressioni finali di espansione e 
di scarica del cilindro grande, 

Confrontando la formula sovrascritta con quella, 
che darebbe la perdita di lavoro prodotta dalle con- 
densazioni durante l'ammissione nella macchina mo- 
nocilindrica corrispondente, e che sarebbe espressa da 

t — 
Q. <ji- ar 2 
si vede chiaramente che nella prima formula il va- 
lore numerico del coefficiente , che moltiplica il ca- 
lore Q",, è assai minore di quello della seconda, 
perché t < t. 

È vero che anche il lavoro ricuperato nella suc- 
cessiva espansione per effetto del calore Q". resti- 
tuito dalle pareti al vapore risulta proporzionata- 
mente inferiore a quello, che si avrebbe nella mac- 
china monocilindrica durante l’ espansionə completa 
fra le temperature ¢, e t. Ma questo lavoro ricu- 
perato è Sempre, in entrambe le macchine conside- 
rate, assai inferiore al lavoro perduto per causa delle 
condensazioni durante l’ ammissione del vapore nei 
cilindri; anzi la differenza 6 proporzionatamente pit 
grande nella macchina monocilindrica, Percid sus- 
siste sempre il vantaggio indicato a favore della 
macchina a doppia espansione, che cioé la perdita 
di lavoro corrispondente alla sottrazione di calore 
fatta al vapore dalle pareti del cilindro a bassa 
pressione é notevolmente inferiore a quella che si 
avrebbe nella macchina monocilindrica, anche a pa- 
rità di calore sottratto. 

Si puó inoltre aggiungere che un vantaggio ana- 
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spondente alle condensazioni del vapore nell'ammis- 
sione al cilindro ad alta pressione, Questa perdita, 
è espressa da 


Qi x11— A >< si 
dove t, e t, sono le temperature del vapore alla fine 
dell'ammissione e dell'espansione nel cilindro con- 
siderato, e Q'; il calore ceduto dal vapore alle pa- 
. reti del medesimo, Ora confrontando questa espres- 
sione con quella relativa alla macchina monocilin- 
drica si vede che, essendc £: »t,, il valore numerico 
del coefficiente, che moltiplica il calore Q’,, è infe- 
riore a quello della formula relaciva alla macchina 
con espansione unica fra le stesse temperature e- 
streme f, e &. Siccome poi il calore Q', ceduto dal 
vapore alle pareti del primo cilindro della macchina 
Compound può sempre essere assai piccolo in con- 
fronto a quello ceduto alle pareti del cilindro a 
bassa pressione, ne consegue che la perdita di lavoro 
dovuta alle condensazioni del vapore sulle pareti 
del cilindro ad alta pressione della macchina Com- 
pound è generalmente di poco rilievo; e quindi la 
perdita complessiva di lavoro dovuta alle condensa- 
zioni del vapore sulle pareti dei due cilindri riesce 
notevolmente inferiore a quella, che si avrebbe in 
una macchina monocilindrica di egual potenza e fun- 
zionamento fra le stesse pressioni estreme, quando 
anche il calore totale ceduto dal vapore alle pareti 
dei due cilindri della macchina Compound, durante 
le fasi d'ammissione, non fosse inferiore a quello 
ceduto dallo stesso vapore alle pareti del cilindro 
nella macchina con espansione unica. 

Per meglio chiarire le considerazioni precedenti , 
applichiamo le formule date per calcolare le per- 
dite di lavoro dovute agli scambi di calore fra 
i] vapore ed i cilindri di una macchina Compound 
funzionante fra le pressioni e temperature appresso 
indicate : 


pi =k, 102600 ti = 273 T 180» 


pi» 382000! t, = 273 +1359 
ps = > 27603 | t, = 273 4- 1300 
n=» 7143 tı =233 + 90° 
p => 2023 & -= 0,051873 


Si ‘trovano anzitutto, per le temperature medie di 
espansione nei due cilindri, i valori 


$, = 4300,11: 
e per quella di scarica ridotta il valore 
t (1 — 9) = 344,17, 


8, = 887,66 


—- — — —— Oe. 
—- 


due cilindri, l'espressione 
0,2308»«Q', — 0,1897» Q's + 
-+0,1460><Q", —0,1122»«Q", 


_ | 0,0411»«Q',4-0,1897 (Q'—Q')+ 
— (+0,0338x<Q" 4-0,1122 (Q", —Q/^,). 


A(L -D-| 


Invece nella macchina monocilindrica funzionante 
fra le stesse pressioni estreme si ottiene per la 
temperatura media dell’espansione totale fra t, e t, 
il valore 

+ = 406,35 
e quindi per la perdita di lavoro dovuta all’ azione 
termica delle pareti il valore 
A (L/ — I) 20,2102 x Q, — 0,1530 x Q, 
= 0,0872 x Qi + 0,1530 x (Q: — Q,). 

Dal confronto di questa colla precedente espres- 
sione risulta evidente la superiorità della macchina 
a doppia espansione su quella ad espansione unica, 
per quanto riguarda le perdite di lavoro causate 
dagli scambi di calore fra il vapore e le pareti dei 
cilindri; poichè anche ammettendo che il calore to- 
tale (Q'+Q":) sottratto al vapore dalle pareti dei 
due cilindri della macchina Compound, nelle rispet- 
tive fasi di ammissione, sia eguale al calore Q, 
sottratto parimente nella macchina monocilindrica , 
la corrispondente perdita di lavoro, che non può es- 
sere compensata dalle restituzioni di calore fatte 
dalle pareti metalliche al vapore nelle successive 
fasi di espansione, non raggiunge nella macchina 
Compound la metà di quella competente alla mac- 
china modocilindrica. 

Bisogna però tener conto, a favore della macchina 
monocilindrica, della circostanza che il disperdimento 
di calore dalle pareti del cilindro verso l’ ambiente 
esterno è sempre alquanto minore che nelle macchine 
a doppia espansione, specialmente se in questa i ci- 
lindri ed il ricevitore intermedio sono tutti muniti 
di inviluppo di vapore ad alta pressione; e quindi 
la restituzione di calore fatta dalle pareti interne 
dei cilindri al vapore durante l'espansione puó es- 
sere più completa nella prima macchina che non 
nella seconda. Tuttavia questa differenza è general- 
mente di limitata importanza, e tale da non dimi- 
nuire sensibilmente il vantaggio , che presenta la 
macchina Compound per le minori perdite di lavoro 
prodotte dalle condensazioni del vapore nell'interno 
dei cilindri. 

Finalmente bisogna ancora osservare che la caduta. 
di pressione subita dal vapore nel passare dal ci- 
lindro piccolo al grande della macchina Compound 


Quindi si ottiene per la perdita del lavoro dovuta | dà luogo per sua parte ad una perdita di lavoro che 


pud diventare assai rilevante, per rapporto al lavoro, 
disponibile nella macchina monocilindrica ideale fun- 
zionante fra le stesse pressioni estreme della macchina 
reale. Perd questa perdita puó essere a sua volta molto 
attenuata, se non compensata, da due circostanze. 
La prima é che la caduta di pressione durante l'am- 
missione fa abbassare la pressione finale dell’espan- 
sione, per modo che riesce minore la perdita di la- 
voro per incompleta espansione , cioè in confronto 
alla macchina ideale con espansione completa , che 
rappreserta la potenzialità meccanica assoluta del 
vapore impiegato. La seconda consiste in ciò, che 
la stessa caduta di pressione influisce sensibilmente 
sulla condensazione del vapore nell’ interno del ci- 
lindro durante l'ammissione, tendendo a diminuire 
l’entità di queste condensazioni, e quindi anche quella 
della perdita di lavoro che vi corrisponde. 
Inc. GIUSEPPE BERTOLDO. 
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NOTE DI CHIMICA AGRARIA © 


Da oltre trent'anni il perfosfato viene utilizzato con 
grande successo nel mondo intero ed è a buon diritto ri- 
tenuto come il re degli ingrassi fosfatici : esso agisce in- 
fatti assai efficacemente in tutti i terreni, esso è l’ingrasso 
per eccellenza della coltivazione intensiva. 

Nella agricoltura progressiva è della più alta necessità 
sviluppare la produzione con tutti i mezzi possibili. Ora il 
più rapido de’ mezzi conosciuti consiste appunto nel com- 
pletare l’azione di copiose concimazioni al letame di stalla 
coll'uso razionale degli ingrassi chimici e specialmente del 
perfosfato. 

Non bisogna dimenticare che l'acido fosforico vuol es- 
sere affidato al terreno in quantità più forte di quella 
realmente prelevata mediante i raccolti, perché una parte 
dell’acido fosforico somministrato , per quanto sia unifor- 
memente ed intimamente ripartito , non è utilizzato nel 
primo anno. 

Resta stabilito che il letame di stalla deve essere la 
base di ogni buona coltivazione pratica, ma resta pure 
stabilito che gli iugrassi chimici , impiegati come largo 
complemento di esso , sono indispensabili per aumentare 
le rendite e renderle per tal modo più rimuneratrici. 

Nè intralcierà più oggigiorno questo razionale siste ma 
la leggendaria credenza che gli ingrassi ad alta dose e- 
sauriscano forzatamente la terra dell'humus che essa con- 
tiene. Perocchè è invece provato dall’ esperienza che la 
terra può anzi arricchirsi tanto più in materia organica, 
cioè in humus, vale a dire in quella preziosa materia ne- 
ra, che rappresenta i prodotti della decomposizione di so- 
stanze specialmente vegetali, quanto più generosamente 
venne concimata mediante ingrassi chimici. 

Tutte le coltivazioni lasciano infatti dopo di sè nel ter- 


(1) Dalla relazione di analisi eseguita al laboratorio di 
Parma. 
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reno, che le ha portate, molti residui organici, come le 
radici, che restano nella terra, le foglie edi fusti, abban- 
donati sul campo dopo il raccolto, i detriti diversi che si 
staccano dalla pianta nel corso della vegetazione. Per cui 
è facile comprendere che se coll'uso sapiente dvi concimi 
chimici si arriva a raddoppiare la rendita della terra, i 
residui dei raccolti ottenuti lasciati sul terreno o nello 
strato arabile saranno di necessità più abbondanti. La 
conclusione logica adunque che se ne ritrae è precisamente 
questa: la ricchezza della terra in humus è in ragione 
diretta della quantità di concimi chimici impiegati con 
discernimento. 

Una tale conclusione è stata, dicemmo, convalidata dalla 
pratica. Ne informino infatti i famosi campi di esperienza 
di Rothamsted, ove Lowes e Gilbert hanno potuto colti- 
vare frumento sulla stessa parcella di terreno per qua- 
ranta anni consecutivi col solo concorso degli ingrassi chi- 
mici, ed ottennero raccolti importanti, invidiabili, senza 
dubbio anche degli intransigenti sostenitori esclusivisti 
della teoria dell'humus. 

I residui dei raccolti sono dunque di una grande im- 
portanza per le ulteriori coltivazioni: quelli delle legumi- 
nose sono in generale molto piü considerevoli e sono prin- 
cipalmente le radici, che formano la parte pid importante 
di questi residui. Lo sviluppo radicolare varia colle di- 
verse piante, per molte delle quali esso è enorme. Cosi 
Gasparin ha osservato che un ettaro di trifoglio abban- 
dona al terreno nell'istante del dissodamento un peso di 
materie, che si eleva a 37,000 chilogr., che racchiudono 
296 chilogr., di azoto, ossia l'equivalente di pià di 50,000 
chilogr., di letame di stalla. 

xx 

Si sa da lungo tempo che il letame di stalla, abban- 
donato all'aria, perde gran parte del suo azoto e quindi 
della sua efficacia. La vera causa di questo fatto è dovuta 
secondo alcuni agronomi tedeschi, alla presenza costante 
negli escrementi freschi degli animali e nella paglia im- 
piegata per la lettiera, di batterj antagonisti dei microbi 
nitrificanti e che decompongono i nitrati per nutrirsi di 
una parte del loro azoto e riversare nella atmosfera (cioè 
rendere inefficaci per i raccolti) i */, circa del peso di 
questo azoto dei nitrati. 

Per impedire quindi la propagazione dei microbi deni- 
trificanti e paralizzarne con ciò la loro azione fu consi- 
gliato lo spandimento giornaliero (mattina, mezzodi e sera) 
sotto i piedi degli animali di perfosfato col 10 °/, di a- 
cido solforico libero in ragione di gr. 500 per volta e pec 
capo di bestiame. 

Cosi operando si raggiunge anche il vantaggio di fissare 
tutto l'azoto del letame, il quale perció ne contiene sen- 
sibilmente il doppio del letame abbandonato a sè, ed è di 
più arricchito senza spesa in acido fosforico nella propor- 
zione desiderata dall’agricoltore: diciamo senza spesa per- 
chè l'azoto che col nuovo trattamento resta fissato, paga 
il perfosfato che si mette sotto i piedi dei bovini. 

Contro siffatta pratica, così calorosamente appoggiata 
dal Grandeau, si è or ora opposto il Déhérain con una 
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grande energia. Lo studio molto “colonia: che egli ha fatto 
di questi batteri gli ha mostrato che essi non esercitano 
la loro azione se non sono portati nella terra da quan- 
tità enormi di letame, giammai realizzabili dalla pratica. 
Tutte le volte invece in cui il letame è distribuito nelle 
dosi usnali i nitrati anzichè scomparire dal terreno vi si 
veggono aumentare. 

Il Déhérain ritiene anzi funesta la pratica di trattare 
il letame con perfosfato al 10 p. c. di acido solforico, la 
quale pratica cambia un ingrasso, applicabile vantaggiosa- 
mente a tutti i terreni, in una mescolanza di paglia, di 


solfato potassico e di solfato ammonico. Questa miscela 
non conviene che alle terre forti, essa è senza effetto 


sensibile in molte terre leggere e diventa pericolosa nelle 
terre calcari. 

Il Fonlie , 
rico nella conservazione del letame , 


pur riconoscendo l'efficacia dell’ acido solfo- 
ne fa una quistione 
economica osservando che “ nessun processo di solidifica- 
“zione può permettere di far arrivare alle fattorie l'acido 
“ solforico libero ad un prezzo inferiore a 5 lire per quin- 
“ tale. Quindi conclude che nello stato attuale della scienza 
“e della industria non conosciamo ancora alcun mezzo 
* pratico per impedire le perdite di azoto combinato che 
“ si producono nella conservazione del letame. ,, 

I soli consigli utili che può dare agli agricoltori sono: 

“ 1. Tenere il letame più umido che sia possibile; 2. E- 
“ vitare il suo riscaldamento inaffiandolo frequentemente 
* e tenendolo coperto; 3. Stratificarlo con terra , che non 
“sia calcare. La terra torbosa è quella che meglio con- 
“viene per questo uso ,. i 
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Rappresentante in Palermo Ing. ACHILLE PATRICOLO, via Villarmosa, 4. 
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La produzione del rame per l'anno 1896 è stata di 
373.208 tonnellate. É questa la cifra più alta, che siasi 
raggiunta sinora. 

Il grande consumo del solfato di rame si applica, come 
è noto, ai trattamenti delle malattie crittogamiche della 
vite. Le quantità impiegate sono enormi, perché, secondo 
Maiziéres la viticoltura utilizza a questo scopo almeno i 
"^u della produzione totale. 

Recenti esperienze renderebbero a dimostrare che il 
solfato di rame in soluzione acquosa al 5 ?/, distrugge- 
rebbe anche le cattive erbe nei campi semiaati con cereali. 

Dal principio di quest'anno la compagnia delle miniere 
di rame di Anaconda negli Stati Uniti, utilizza le sorgenti 
di acqua viva, che scaturiscono n?lle su? miniere. Quelle 
correnti sono eariche di grandi quantità di solfato e di 
altri sali di rame in soluzione. 

Secondo le cifre date dal Mercure Scientifique la ren- 
dita di questa lavorazione non é minore di 150,000 lire al 
niese,mentre le spese non ascendono che a lire 5000 mensili. 

I] processo di estrazione è del resto assai semplice : 
larghe vasche in legno sono riempite di vecchio ferrame, 
indi caricate della soluzione cuprifera. ll rame viene cosi 
precipitato allo stato di poltiglia, che si raccoglie e si 
fonde : il metallo greggio in tal modo ottenuto contiene 
in media 86 ?/, di rame puro. 

Pror. DARIO GIBERTINI. 
Be I a mater, cosi ae I 
G. OTTONE, Direttore. 
A. PATRICOLO, Redattore responsabile. 
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tramvie elettriche,galvanoplastica 
LAMPADE AD ARCO 
Voltometri, Amperometri, Reostati, 
Regolatori, Avvisatori, Contatori 
Accessori d'ogni genere per qualunque ff 
impianto elettrico 
Progetti e preventivi gratis 
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# Al prezzo di Lire QUINDICI 


si spediscono franco di porto in tutta Italia 
DODICI BOTTIGLIE CONTENENTI UN LITRO 


LIQUORI FINISSIMI 


assortiti a scelta del compratore nelle qualità qui appresso: 


1 Anisette di Bordeaux, 2 Alchermes, 3 Absinthe, 4 Arancio, 5 Amarena , 6 Benc- 
dettino, 7 Bitter d Olanda, 8 Cannella, 9 Cedro, 10 Cognac, 11 Curacao, 12 Caffè, 
13 Cacao, 14 Chartreuse; 15 China- China, 16 Coca boliviana, 17 Elixir-China, 18 Estratto 
di Erbe, 19 Fernet, 20 Fragola, 21 Garofano, 22 Gre nadine, 23 Kummel, 24 Limone, 
25 Mandarino, 26 Menta olaci ale, 27 Mastica, 23 Maraschino, 29 Olio di Rhum, 30 Or- 
zata, 31 Poncio Inglese, 32 Rosa Rossa, 33 Rhum, 34 Soda Champagne , 35 Tamarindo 
e 36 Vaniglia — Tutti sciroppi garantiti eccellenri. 

Inviare commissioni accompagnate da cartolina-vaglia di sole Lire Quindici alla Casa 


LUIGI SORACI CENTORRINO — Messina (Sicilia). 


N.B. Coloro che invieranno Vaglia di L. 40 invece di L. 15 riceveranno 36 bottiglle 
contenenti le complete specialità liquori sopra descritte godendo così la rilevante ridu- 


Le spedizioni si fanno lo stesso giorno del ricevimento del relativo importo franco 
‘di ogni spesa a Domicilio nel Regno. - Imballaggio gratis. 


DELLA SICILIA con 32 bellissime vedute in fototipia. 
Si pregano i signori Committenti di sollecitare le richieste presso la Casa Luigi So- 
raci Centorrino a Messina onde avere in tempo dritto di ricevere gratis detto ele- 
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Unico nel suo genere in Italia, tratta di 
tutto le più reconti Invenzioni, Scoperte 
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non solo agli scienziati e industriali, ma a 
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PER 


Illuminazione, Forza motrice e Trazione 


FABBRICA NAZIONALE DI ACCUMULATORI 
« Brevetto Tudor » a GENOVA, via Assarotti, 4. 


per illuminazione: oltre 100 impianti in Italia, tra cui 14 per intere Città. 
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per trazione: 150 carrozze tramviarie automobili in funzione. 
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1" PIRELLI e C. 


MILANO 


Casa fondata mel 1872, premiata in varie Esposizioni 
con medaglie e sette Diplomi d'onore. 


Sede principale in MILANO e Stabilimento suc- 
cursale in NAR NI ed altro in SFEZIA per 
la costruzione di cavi elettrici sottomarini. 

Marina, dei Telegrafi e Strade Ferrate d'Italia, e principali Imprese 

e Stabilimenti Industriali ed ESPORTATORI. 

. Foglie di gomma elastica, Placche, Valvole, Tubi, Cinghie per la trasmissione dei movimenti, Articoli misti di gomma 
ed amianto, Filo elastico, Foglia segata, Tessuti e vestiti impermeabili. Articoli di merceria, igiene, chirurgia e da 
viaggio, Palloni da giuoco e giuocatoli di gomma elastica, ecc. Guttaperca in pani, in foglie, in corde ed in oggetti vari. 


Fili e cavi elettrici isolati secondo i sistemi piu accreditati e con caout- 
chouc vulcanizzato per impianti di luce elettrica, telegrafi, telefoni, e per 
ogni applicazione dell’ Elettricita. 
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| CAVI SOTTERRANEI 


con isolamento di fibra tessile impre- 
gnata, rivestito di piombo e nastro 
di ferro, per alte e basse tensioni. 
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CAVI SOTTOMARINI. tubo di piombo sottomarino a fibra tessile impregnata multiplo 
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ARCHITETTURA E COSTRUZIONI 
IL CASTELLO DI S. BENEDETTO 


CHIAMATO CASTELLACCIO 
SUL MONTE CAPUTO PRESSO MONREALE 


Qualche tempo fa in una Rivista palermitana si asseriva 
essere il Castellaccio di Monreale opera di nessuna impor- 
tanza. 

Rivoltici in proposito al Comm. Prof. Patricolo, preposto 
alla conservazione dei nostri monumenti, questi ci ha con- 
cesso gentilmente di pubblicare sul nostro giornale non 
poche notizie, corredate di tavole illustrative, su quella 
sua vecchia conoscenza. 

I nostri lettori troveranno in quest'articolo tutti gli ele- 
menti necessari per formarsi un'idea esatta dell’ interesse 
che presenta il Castello di S. Benedetto. 


La DIREZIONE. 


| Sulla vetta del Monte Caputo che soprasta la città 
di Monreale dalla parte di ponente, a m. 764 sul 
livello del mare, s’ innalza un grandioso fabbricato 
chiamato comunemente Castellaccio , il quale dagli 
storici, sin dal cadere del secolo XVI viene indi- 
cato col nome di Castello di S, Benedetto (1) Que- 
sta importante costruzione offre all’esterno l’aspetto 
di una munitissima fortezza, mentre all’interno pre- 
senta invece tutte le particolarità di un monastero 
con la sua chiesa perfettamente orientata , col suo 
chiostro e con tutte le altre officine e dipendenze 
che possano trovar posto nel pianterreno di un fab- 
bricato simile, sola parte che si conserva in atto 
nella sua quasi integrità. Nulla si può dire del piano 
superiore di questo castello, perchè distrutto, dove 
certamente si dovevano trovare le stanze per abi- 
tazione dei monaci. E che a quest’ uso fosse stato 
principalmente costruito un tale edificio, ci viene 


— — 


(1) Giovanni Lvici LErLo, Descrizione del Reale Tempio e 
Monastero di S. Maria Nuova di Monreale. Palermo 1591. 
Ristampata da D. Michele Del Giudice nel 1702. Parte I, 
pag. 88. 


confermato dalla tradizione storica, che nello ad d 
tarcelo col nome di Castello di S. Benedetto ci dice 
altresi che Re Guglielmo II (sul finire del secolo- 
XII) volle ivi stabilire una infermeria da servire 
pei suoi monaci di Monreale convalescenti. Anzi il. 
Lello (l c. alla fine della descrizione del Tempio. 
di Monreale, pone quella del castello in parola, an- 


B. i 


noverandolo pure fra le fabbriche fatte da Re Gu- 


glielmo. 


Se poi allo esterno la costruzione si presenta. 


piuttosto sotto la forma di un vero castello ció si 
deve certamente alla necessità di fortificare quell'e- 
dificio, sia perché innalzato in una località affatto. 
insicura, sia anche per servire come torre di guardia 
a difesa della sottostante Badia di S. Maria Nuova, 
la quale era anch'essa fortificata. 

La ipotesi per cui taluni nostri storici vorrebbero. 
fare risalire la costruzione dell’ edificio in discorso 
all'epoca della dominazione dei musulmani in Sicilia 
non puó aminettersi, principalmente per la presenza 
della chiesa orientata e disposta come tutte le altre- 
innalzate nel periodo medioevale normanno, Questa. 
nella sua struttura nulla presenta che possa farla. 
credere opera aggiunta o modificata posteriormente, 
solo caso in cuisi potrebbe forse accogliere la su- 
periore ipotesi, mentre al contrario rilevasi da ogni 
suo particolare costruttivo, che essa nacque insieme. 
al restante dell’edificio. 

Neanche puó ammettersi l'altra ipotesi di essere 
stato costruito a scopo religioso in epoca anteriore, 
pel solo fatto dello impiego dell'arco ogivale in tutti. 
i vani di porta interni ed esterni, forma di arco, 
che non ha nulla da fare col carattere delle costru-. 
zioni di tale periodo; epperó manca di fondamento 
l’altra supposizione, che, abbandonato I’ edificio dai 
religiosi al momento della invasione dei musulmani,. 
fosse stato da questi adoperato come posto fortificato 
e, solo dopo la venuta dei normanni, siasi restituito- 
al pristino uso; perché allora bisognerebbe ammet- 
tere la esistenza di modifiche e di aggiunte che , 
come sopra abbiamo mostrato, non si riscontrano 
affatto nella sua costruzione che, dopo quanto si é 
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potuto constatare localmente, appare eseguifa tutta 
di un getto, sopra unico disegno e in unica epoca, 
cosa del resto che si può agevolmente 1ilevare dalle 
fotografie delle varie parti del monumento e dalla 
pianta del fabbricato. 

Pertanto in mancanza dei documenti scritti che 
ci attestino la vera epoca in cul esso venne innal- 
zato, bisogna ricorrere allo esame dei suoi partico- 
lari costruttivi pər metterli in confronto con quelli 
di altre fabbriche consimili. 

La forma degli archi delle porte, tanto interno 
che esterno, nonché quella degli archi di fronte delle 
tre absidi della Chiesa, la forma delle volte in mu- 
ratura e la loro disposizione rispetto alle mura su 
cui impostano, la forma delle finestre a guisa di ba- 
lestriere , la struttura delle sue mura sono partico- 
lari tali che trovano un perfetto riscoutro nella Badia 
Benedettina di Monreale, tanto da indurci a rite- 
nere il nostro Monastero Castello coevo, o di poco 
posteriore a quella fabbrica. Supposizione questa che 
trova anche il suo suffragio nella tradizione scritta, 

E naturale del resto che Re Guglielmo II dopo 
innalzata la stupenda Badia di Monreale, con l'an- 
nesso Tempio , abbia pensato a far costruire sulla 
vetta del vicino Monte una infermeria da servire 
pei monaci convalescenti del suo monastero. 

Il ricordo più antico finora conosciuto che rimane 
di questo importante monumento é una bolla di Papa 
Urbano V del 7 
dell’Arcivescovo di Monreale Guglielino Catalano, si 
querelava contro Giovanni Chiaramonte per le deva- 
stazioni prodotte nel Castello di Monreale ad opera 


marzo 1370, con la quale ad istanza 


dei suoi aderenti, ed in di lui assenza, incitandolo 
a farlo riparare (1). In questa bolla Papa Urbano V 
lo dice appartenente alla Chiesa di Monreale, che le 
serviva di difesa, e che si teneva a nome dell'arci- 
vescovo; il quale poteva disporne a piacere, facendo 
parte della sua giurisdizione Baronale. 

I Chiaramontani, come si lezge nella vita dell'ar- 
civescovo Mannello Spinola (2), presero a pretesto, 
per compiere tali devastazioni, il fatto, che due mo- 
naci di S. Martino, ai quali in quel tempo erasi af- 
fidato il castello, 


aderenti di parte Catalana, durante la lotta di que- 


tentarono di darlo in potere agli 


sta con la fazione Chiaramontana. 

Pare peró che nulla sia stato fatto delle ripara- 
zioni richieste da Papa Urbano V, porché nessuna 
traccia si trova di riparazione nelle fabbriche tuttavia 
esistenti; a meno che esse non siano state eseguite 
nel piano superiore distrutto, cosa del resto molto 


proba une: 


m Letvo-Det Giupice, Parte III, pag. 99. 
(2) Id. id., Parte II, pag. 38. 
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Le abies oni di cui si doleva Urbano V non 
dovettero essere molto rilevanti, tanto, che pochi 
e precisamente in giugno del 1393, il 
Castello di Monreale si trovava in condizioni tali da 
essere adoperato come fortezza dagli aderenti, dagli 
ufficiali e dai soldati di Rs Martino, come si può 
dedurre da una lettera di costui del 30 giugno (1) 


data nell’ assedio di Iaci, 


anni dopo, 


con la quale «raccoman- 
« dava loro caldamente di custodire e conservare le 
« posizioni già prese nel Castello di Monreale e nei 
« castelli convicini, assicurandoli del prossimo arrivo 
« del nobile conte di Agosta che sarebbe venuto in 
«loro coccorso con duecento bacinetti di Siciliani e 
« Catalani ». | 

Delle vicende del Castello di Monreale dopo il 
1393, nulla si puó dire, sconoscendosi fin qui la esi- 
stenza dei documenti che lo riguardano. Solamente 
sul finire del secolo XVI lo troviamo in uno stato 
di completo abbandono. Cid si rileva dalle notizie 
che ci danno due storici di quel tempo: 
Fazello (2) e Giovanni Luigi Lello (3). 

Sul riguardo credo interessante il trascrivere inte- 
gralmente quanto fu da essi osservato, 


Tommaso 


visitando 
il monumento, onde avere cosi una esatta idea del 
suo stato di conservazione in quell'epoca. 

Il Fazello nelle sue decadi (l. c.) pubblicate per 
la prima volta nel 1558, dice: « Il monte soprasta 
«alla città e la Chiesa, il quale é incolto e sterile 
« e nella cima ha una fortezza antichissima , forte 
«per sito naturale, e per artificio umano, la quale 
« ha forma di rocca, di torre da guardia e di con- 
« vento, perocché in essa é la Chiesa retta da co- 
« lonne, e vi sono l'altre stanze dei sacerdoti; ben- 
« ché elle siano per vecchiezza quasi tutte guaste». 

Più coscenziosa e più completa mi sembra la de- 
scrizione che ne fa il Lello (4) sebbene fosse stata 
scritta trentasei anni dopo: «Su la cima del monte 
« sopra Monreale è un Castello chiamato S. Bene- 
« detto, cinto di buone muraglie, e torri coi suoi 


« merli, e ballestriere, ó lungo circa canne venti- 


«quattro e largo dieci: ha la sua porta verso 
« tramontana, che conluca a diverse stanze ed al- 
« cune ancora hanno le loro volte in piedi. Si riesce 
« poi in un cortile di forma quadra, che ha una ci- 
« sterna d'acqua, dal quale s'entra per fianco in una 
e Chiesa, cho ha la sua tribana, e nave con |’ ali 


« dalle bande, e due ordini di colonn? tonde fatte di 
(1) Sac. GicsEPPz Lauumina, Enrico di Chiaramont: in 
Palermo dal 1393 al 1397. Palermo 1932, pagg. 8, 9, 35. 
(2) Dalla Storia di Sicilia tradotta da Remigio Fiorgyrixe. 
Decadi due (Palermo 1517) Deca le I, libro 8, cap. I. p. 49%. 
(3) Parte I. pag. 38. 
(4) Parte I, pag. 38. 
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«mattoni. S'ascende per uua scala di pietra assai 
«commoda alle stanze del secondo paro, dalle quali 
«si vede gran parte del paese di Sicilia ». 

Altri storici posteriormente si sono occupati del 
Castello di Monreale, come: Pier Antonino Tornamira 
nell’opera «Origine e progressi della congregazione 
cassinese detta dell’osservanza » (1675); Mongitore 
nella parte I dei suoi ms. sulle « Chiese e case dei 
regolari » (1740) ; I abb. Michele del Giudice nelle 
« Notizie dello stato presente dell’ arcivescovado di 
Monreale» (1702); Vito Amico nel «Dizionario to- 
pografico della Sicilia » (1751); e Gaspare Palermo 
nella » Guida della città di Palermo » (1816). 

Perd essi ben poco di nuovo hanno acsinnto a ciò 
che pubblicarono il Fazello ed il Lello. 

Solamente rilevo dal Mongitore (1. c.) come degno 
di nota il fatto che P Abbadia di S. Martino man- 
tenne nel nostro monastero-castello un monaco ed 
un converso fino al cadere del secolo XVI; in cui, 
sorte delle liti tra la detta Abbadia e l'arcivescovo 
di Monreale Ludovico Torres II, quei monaci per 
togliersi affatto dalla sua giurisdizione, lo abbando- 
narono del tutto. Fu in seguito a tale abbandono che 
l’arcivescovo Torres mandò a pigliarne possesso, e 
d'allora il monumento fu spogliato di quanto vi era 
«di bello e di buono». Al riferire poi del Torna- 
mira l’ultimo rettore di questo Inogo fu il P. Candido 


di Palermo. 


* 
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Dopo questi brevi cenni sulle passate vicende del . 


castello di S. Benedetto, è necessario occuparci ora 
del suo stato presente. 

L'edificio come si può osservare dall'unita pianta, 
(Tav. I) rilevata da questo Ufficio, occupa una vasta 
superficie di terreno di circa mq. 2299 il cui peri- 
metro presenta la forma all’incirca di un paralello- 
grammo, forma che si manifesta di conseguenza nel 
perimetro di quasi tutti gli ambienti. 

Dei due lati lunghi, quello rivolto ad est misura 
m. 79.30 di lunghezza ed ha tre torri sporgenti di 
differente larghezza , mentre l'altro lato rivolto ad 
ovest misura m. 80 ed ha quattro torri pure spor- 
genti e di varia larghezza (Tav. II). Dei due lati 
corti, l'uno, quello rivolto a nord, é lungo m. 29.75 e 
quello rivolto a sud ha la lunghezza di m. 27.87. 

E da ritenere certamente che circostanze locali, 
come le accidentalità del terreno, avranno impedito 
di adottare la forma rettangolare tanto pel perimetro 
generale che per quello degli ambienti. 

Perd di fronte a questa poca regolarità di peri- 
metro, troviamo una sapiente e razionale distribu- 
. zione dell’edificio che salta subito agli occhi di chi 
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ne osserva la pianta. Esso nelle sue grandi linee è 
diviso in tre parti ben distinte nel senso della sua 
lunghezza. Cosi: allo estremo sud 6 stata posta la 
Chiesa (Tav. III) avente la tribuna rivolta ad oriente; 
il monastero propriamente detto à posto all’ estremo 
nord, oceupando i tre quinti della intera lunghezza; 
il chiostro infine di forma quadrilatera sta in mezzo 
a qneste due parti; oznuna delle dette tre parti poi 
occupa l'intera larghezza del fabbricato. 

In questa distribuzione si scorge facilmente l'im- 
pronta dell'edificio monastico ove nulla é stato di- 
menticato perchè potesse servire a tale scopo e non 
si appose al vero la tradizione, quando disse , che 
Re Guglielmo II volle ivi stabilire una informeria 
pei suoi monaci della Badia monrealese. 

Si accede allo interno dell’edificio da sole tre porte 
due praticate sul muro rivolto a Nord, e la terza 
in quello rivolto a Sud. Quest'ultima doveva senza 
meno servire in origine di accesso ai fedeli d’ambo 
i sessi che recavansi in Chiesa, evitando in tal guisa 
che si fossero attraversati i locali soggetti alla 
clausura, non dovendosi altro percorrere, dopo su- 
perata la porta, che una parte del corridoio avanti 
di essa chiesa e che fa l'ufficio di pronao. In tal 
modo la clausura da questo lato avrebbe avuto per 
confine le due porte interne, quella in fondo al cor- 
ridoio anzidetto e l'altra laterale nord della Chiesa 
destinate esclusivamente ai monaci. 

Le due porte esterne rivolte a nord erano invece 
destinate per servizio del Monastero. Le. persone 
estranee che vi si recavano per ragioni di affari, 
entrando per esse porte potevano benissimo fermarsi 
nelle sale che occupano l'intero braccio nord del fab- 
bricato, rispettando così la clausura, che avrebbe 
avuto per confine da questo lato, l'unica porta interna 
che dal grande vestibolo centrale introduce nel corti- 
le di servizio (Tav. IV) ove hanno uscita tutti 1 locali 
pianterreni riservati esclusivamente ai monaci e 
dove trovasi pure la scala che conduce alle stanze 
del piano superiore, destinat» per abitazione, ed alle 
torri. 

Nei loeali che formano la parte riservata ai mo- 
raci si riconoscono facilmente: il refettorio (17), la 
cucina (18) e l’ annessa dispensa (19) , la cappella 
interna (20), la sala capitolare (21), il Chiostro (13), 
e gli altri corpi (23 a 27) per servizio (vedasi pianta 
alligata). 

L'edificio era anche provveduto di quattro grandi 
cisterne della capacità complessiva di circa mc. 300 
di aeque piovane provenienti dai tetti di esso. La 
prima (34) trovasi nel sottosuolo della parte ante- 
riore della Chiesa; due altre (32 e 33) sono state 
scavate nel sottosuolo dei portici est ed ovest del 
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Chiostro ; la quarta finalmente (31), la più estesa, 
occupa quasi l’intiero sottosuolo del refettorio. Tutte 
queste cisterne sono coverte da volte ogivali in mu- 
ratura ed hanno le loro pareti rivestite da uno spesso 
strato d'intonaco a guisa di battuto (vedasi piauta 
alligata). 

Le acque dei tetti vi erano immesse mediante 
condotti di argilla di cui si vedono tuttavia le ve- 
stigia nei punti indicati sull'unità pianta coi nu- 
meri dal 41 al 48. Tali condotti sono quasi tutti 
murati entro appositi incastri praticati nelle mura, 
ad eccezione di tre che sono addossati agli angoli 
rientranti nord-est, nord-ovest e sud-ovest del Chio- 
stro. 

Altro particolare degno di nota appartenente ad 
esse cisterne è quello delle loro bocche di presa, 
che si conservano tuttavia nei punti segnati sulla 
pianta coi numeri dal 35 al 40. 

Sotto la torre (9) si osservano le vestigia di un 
cunicolo non abbastanza esplorato, destinato proba- 
bilmente in origine a smaltire le acque che cadevano 
sopra il suolo del cortile di servizio. Certamente ve 
ne sarà stato qualche altro consimile per il Chiostro 
ma non si è rinvenuto finora. 

Tutte le sale a pianterreno erano illuminate scar- 
samente da finestrine a forma di balestriere. Nelle 
stanze invece del piano superiore non é improbabile 
che Ja luce vi penetrasse mediante finestre di una 
certa larghezza come quelle due che tuttavia si con- 
servano nel muro di esso piano rivolto a nord. 

In quanto ai particolari altimetrici dello stato at- 
tuale del monumento si puó dire, che esso é com- 
pletamente chiuso dai muri perimetrali che in una 
a quelli interni raggiungono tutti un'altezza che va 
oltre a quella del pianterreno, e variabile dagli 8 
ai 15 metri. Dei muri del piano superiore esistono 
avanzi principalmente, nelle facciate nord e sud e 
nelle torri pochi avanzi se ne vedono nei muri in- 
terni. 

Lo spessore dei muri perimetrali al pianterreno 
varia da m. 1.00 a m. 1.60, quello dei muri interni 
da m. 0.75 a m. 1.00. Questi muri sono di mura- 
tura incerta di pietrame calcareo del luogo cemen- 
sabbia di 
cava pure del luogo; soltanto il paramento esterno 
dei muri perimetrali é rivestito da grosse pietre di 


tato con della malta comune di calce e 


calcareo compatto misto a schegge di laterizii. 
Tutte le porte tanto csterne che interne sono ad 
arco ogivale ; anche le finestre del pianterreno a 
íorma di balestriere, sono esternamente terininate 
ad arco ogivale, come le balestriere della facciata 
sud nell'abadia Monrealese. Dopo quanto abbiamo 
fatto rilevare avanti, intorno alle finestre che servi- 
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vano ad illuminare le stanze del piano superiore non 
é improbabile che esse terminassero pure ad arco 
ogivale, come sono del resto le due finestre tuttavia 
esistenti nella parte rimasta del muro di secondo 
piano rivolto a nord. 

Delle volte in muratura, che coprivano in origine 
taluni corpi a pianterreno, esistono nella loro inte- 
grità quelle delle torri, e si couservano solamente 
in parte quelle dei corridoi (15 e 16). Tutti gli altri 
ambienti dovevano certamente essere coverti da 
palehi in legno come lo dimostrano i buchi delle 
travi tuttavia visibili in molti di essi ambienti. 

Della scala di accesso al piano superiore , che il 
Lello (l. c) dice assai comoda , rimane soltanto la 
volta rampante in muratura, sopra cui posavano i 
gradini di pietra. 


x 
* k 


Dagli appositi scavi, praticati nel Chiostro a cura 
di questa Direzione, è stato postc in luce nella sua 
integrità uno stilobate distante m. 2.00 da ciascuno 
dei quattro lati di esso, e sopra cui dovevano sicu- 
ramente posare in origine 1 sostegni del tetto dei 
portici. 

Furono pure eseguiti degli scavi simili, nello in- 
terno della chiesa, lungo gli assi delle due coppie di 
pilastri in muratura, addossati ai lati della tribuna 
maggiore e della porta principale, all'oggetto di ri- 
cercare i resti delle colonne a mattoni che divide- 
vano in origine la nave di mezzo dalle sue ali, co- 
lonne che si conservavano fino all'epoca in cui Fa- 
zello (1558) e Lello (1594) pubblicarono le notizie 
intorno al nostro castello. Il risultato avuto da tali 
scavi è venuto a confermare quanto sul riguardo fu 
riferito dal Fazello e dal Lello (1. c.). Di fatti, in pros- 
simita dell'angolo interno sud-ovest si rinvenne la 
base a mattoni di una delle anzidette colonne, sulla 
quale si scorge benissimo la impronta lasciata dalla 
colonna distrutta, Delle altre colonne per quante 
ricerche siano state fatte nulla si è rinvenuto. 

Il Mongitore (l. c) a proposito di queste colonne 
dice che di esse, quando visitó il castello nel 1740 
non vide alcun vestigio, all'infuori di alcuni mattoni 
di enorme grossezza sparsi sul pavimento. 

Intorno allo stato presente di conservazione delle 
fabbriche, dopo un accurato esame fatto in ogni 
parte dell’edificio, si è potuto constatare, che, tanto 
i muri esterni come quelli interni si presentano in 
generale in condizioni di stabilità abbastanza sod- 
disfacenti, sia riguardo allo appiombo, sia anche allo 
aggregamento delle murature. Solamente si è notato 
che, nel muro perimetrale rivolto & nord, nel tratto 
verso la cantonata nord-est, per effetto forse di 
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4 a 10 Torri 17 Refettorio 28 e 29 Porte deila Chiesa rivolte a Nord. 
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12 Avanzi della scala al piano superiore. 20 Cappella interna : 31 a 34 Cisterne 

13 Chiostro 21 Sala capitolare 35 a 40 Bocche di presa delle cisterne 
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piovane nelle cisterne 
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qualche antico movimento tellurico e altresi della 


caduta dei muri e del tetto del piano superiore, si 
determinó allo esterno uno strapiombo di m. 0,12 
sopra un'altezza di m. 8,50, cid che produce di con- 
seguenza il distacco di esso muro da quello trasver- 
sale interno della torre angolare nord-est. Tale stra- 
piombo, inferiore ad un centimetro e mezzo per 
metro, non compromette affatto la stabilità del muro; 
anzitutto, perché non esiste causa permanente di 
rotazione, poggiando esso, come tutti gli altri, sulla 
roccia; e poi perché avendo uno spessore dim. 1,01 
la risultante delle forze cade dentro il terzo cen- 
trale della sua base. Del resto, la parziale detor- 
mazione subita da questo, muro puó considerarsi 
come una contorsione dello stesso, verificatosi per 
effetto delle cause anzicennate, la quale si è resa 
alquanto sensibile nel tratto verso |’ estremo nord- 
est, producendo anche una rottura poco rilevante 
nella fronte est. della torre che forma cantonata. 
Mentre nel resto del muro fino a raggiungere la 
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cantonata nord-ovest, che è il tratto più lungo, e 
dove esso presenta la massima altezza di circa me- 
tri 15,00, non si rileva alcun strapiombo e trovasi 
perfettamente aggregato coi muri trasversali che lo 
incontrano, $ 

Si é dovuto altresi rilevare che il paramento e- 
sterno del muro perimetrale rivolto ad ovest tro- 
vasi per estesi tratti corroso dall azione, che, per 
secoli, vi hanno esercitato 1 temporali, per cui son 
venute via tutte le pietre, che formavano in origine 
la muratura di rivestimento , riducendo in questi 
punti lo spessore di circa m. 0,35. Ma tale guasto 
parziale non dà nulla a temere intorno alla stabi- 
lità del muro, il quale nei tratti corrosi presenta 
ancora uno spessore che varia da m. 0,90 a m. 1,00. 

Finalmente sono da notare nel muro rivolto ad 
est della torre angolare nord-est le due brecce aperte 
probabilmente quando le tre porte di entrata erano 
chiuse da imposte. Dall’ una, quella bassa, si può 
facilmente penetrare allo interno del fabbricato; l’al- 
tra invece potrebbe essere soltanto accessibile per 
mezzo di una scala di non breve altezza. La super- 
ficie tanto dell'una che dell'altra è di circa mq. 1,30. 
Però esse non compromettono affatto la stabilità del 
muro trattandosi di costruzione cementizia molto 
solida. 

Nelle volte in muratura, tanto in quelle che si 
conservano affatto integre, come nelle altre conser- 
vate in parte, nulla si è rilevato che possa com- 
prometterne la esistenza, presentando esse condizioni 
di stabilità abbastanza soddisfacenti. 

Anche le cisterne si conservano in buono stato , 
solamente due, quella sotto la parte anteriore della 
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Chiesa e laltra sotto il peristilio ovest del Chiostro 
sono ingombre di terra. 

Il suolo degli ambienti a pianterreno è in atto 
coperto in modo irregolare da una certa quantità 
di macerie e terra, la cui profondità varia da me- 
tro 1,00 circa verso l'estremo sud del fabbricato in 
prossimità della Chiesa, a m. 3,00 circa in certi 
punti sul grande vestibolo centrale del braccio Nord. 
Tali cumuli non rappresentano che una parte del 
materiale proveniente dalla caduta delle fabbriche 
del piano superiore essendo stato il resto trasportato 
certamente al di fuori del monumento. 


G. PATRICOLO. 
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Lo studio delle proprietà, e specialmente della 
viscosità, degli olii minerali lubrificanti non inte- 
ressa soltanto la fisica e la meccanica iudustriale 
per le applicazioni ai motori di ogni specie , ma 
anche ogni ramo di industria, che di tali applica- 
zioni si valga nella produzione di energia mec- 
canica. 

Le idee che si hanno pero attualmente intorno 
a tali proprietà sono ancora molto confuse tanto 
che da taluni si ritiene che non sia possibile 
stabilire delle norme al riguardo. Tutto ció di- 
pende da che mancava finora uno studio metodico 
della proprietà principale, che é la viscosità, fatto 
sopra un certo numero di tipi, tale da indicarci 
entro quali limiti può variare questa viscosità, 
non solo ad una data temperatura, ma special- 
mente col variare di questa condizione, Avendo 
avuto l’occasione di fare un tale studio credo in- 
teressante esporne i risultat., in quanto che essi 
ci permettono di stabilire già qualche norma in- 
torno ai limiti di rapporto entro i quali dovrebbero 
restare le viscosità relative a diverse temperature 
dei buoni tipi di olii minerali destinati alla lubri- 
ficazione, la quale può servire a fissare un qualche 
criterio importante per la fabbricazione e scelta 
di essi, 

Una prima serie di ricerche sugli olii lubrificanti 
pubblicai negli anni 1887-1890 (1). Ebbi allora oc- 
casione di far rilevare quale importanza dovesse 

(1) L' Ingegnere Civile e le Arti Industriali, vol. XIII. 
Due note. — Supplemento annuale alla Enciclopedia di Chi- 
mica, vol. V, 1889 e vol. VI, 1890. 
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avere per stabilire il valore pratico di un olio, de- 
stinato alla lubrificazione , la determinazione del 
suo coefficiente di attrito interno, o come si dice 
comunemente , di viscosità, il quale misura I at- 
trito che si esercita fra due strati contigui di una 
massa liquida , cioè la forza necessaria a mante- 
nere in moto permanente due strati paralleli, le 
superficie di ciascuno dei quali sia uguale all’ u- 
nità, posti all’ unità di distanza , in modo che la 
lcro velocità relativa sia pure uguale all'unità. E 
dunque una grandezza fisica, ben definita, la cui 
nozione non deve confondersi con quella vaga, 
che generalmente dagli empirici si assegna alle 
parole vischiosità, fluidità, scorrevolezza ecc. 

Nello stesso turno di tempo, e cioè nel 1888, 
egregio Ing. Pietro Verole faceva conoscere in 
una interessante memoria (r), gli importanti studi 
fatti sull' argomento. del generale N. Petroff, Di- 
rettore dell'Istituto tecnologico di Pietroburgo, il 
quale pure aveva fatto rilevare la grande impor- 
tanza che aveva la conoscenza di quella proprietà 
come carattere specifico degli olii lubrificanti. 

Ed il Petroff dava allora una prima serie di ri- 
sultati di determinazioni di coefficienti di viscosità 
di diversi olii vegetali e minerali , fatte con me- 
todo scientifico , fondato sulle leggi di Poiseuille 
sull'efflusso dei liquidi, metodo che era stato anche 
applicato in un apparecchio pratico, da me pro- 
posto per tali misure l'anno precedente alla Ono- 
revole Direzione delle Ferrovie del Mediterraneo» 
che lo adottava , introducendo nei suoi capitolati 
d'onere per gli olii minerali come carattere dat! 
limiti del valore del coefficiente di viscosita a due 
temperature diverse. | 

E questa convinzione della importanza di tale 
determinazione, confortata dal parere di persone 
tecniche (2), si faceva talmente strada che in qual- 
che anno anche le due altre più importanti nostre 
Società di trasporti , e cioé la Società delle Fer- 
rovie dell'Adriatico e la Navigazione Generale I- 
taliana, introducevano nei loro capitolati tale ca- 
rattere, determinato però con metodo scientifico , 
come sopra si è accennato (3). 


(1) L’Industria, 1888.,— Bulletin du Congres des Chemins 
de fer (vol. II, n. 7., 1888). 

(2) Ing. F. CORNETTI, Rechercnes statistiques sur les ope- 
rations et les dépenses du service de la Traction selon la me- 
tode graphique. (Chemins de Fer italiens de la Mediterrante). 
—Ing. G. Orrone, Giornale Scientifico di Palermo, 1894.— 
La Trazione ferroviaria (art. del Supplemento all’ Enciclo- 
pedia Italiana). — S. RaixERI, Manuale degli olit per Iubri- 
ficazione (Rivista marittima), 

(3) Il viscosimetro, a cui si è accennato sopra, è stato 


Avendo avuto occasione di fare uno studio ab- 
bastanza esteso sugli olii per lubrificazione, spe- 
cialmente minerali, per incarico dell’Ufficio di A- 
nalisi e Controllo della Navigazione Generale Ita- 
liana, potei raccogliere un numero sufficiente di 
dati, dal raffronto dei quali si possono trarre al- 
cune conseguenze che, come ho detto sopra, 
credo utile qui esporre, e che dimostrano sempre 
più l' importanza della determinazione del coefti- 
ciente di attrito interno degli olii per lubrificazione. 

Il Petroff che aveva fatto precedere all) studio 
sperimentale sopra accennato uno studio teorico 
importantissimo (1), era giunto a delle relazioni 
molto interessanti, che qui brevomente ricor- 
derò (2). 

Se consideriamo in generale due superficie me - 
talliche animate di moto relativo, la lubrificazione 
serve ad impedire che queste vengano fra loro a 
diretto contatto. Quindi la resistenza totale dello 
attrito che si oppone al movimento relativo det 
due solidi è dovuta sia all’ attrito dello strato [u- 
brificante con le due superficie, sia allo attrito in- 
terno del lubrificante stesso. Si devono percio 
considerare oltre al coefficiente di attrito interno 
o di viscosità, due coefficienti di attrito esterno 
del lubrificante colle due superficie metalliche. I 
prodotti di questi coefficienti per le superficie in 
movimento e per la loro velocità relativa espri- 
meranno le resistenze parziali dell'attrito. 

Il Petroff giunge quindi alla seguente espres- 
sione della resistenza di attrito alla superficie di 
un cilindro verticale di lunghezza infinita, il quale 
ruoti in un altro cilindro concentrico riempito di 
liquido. Indicando con F detta resistenza di attrito, 
con w la velocità relativa dei due solidi alla loro 
superficie di contatto, con S la grandezza di que- 
sta superficie, con e lo spessore dello stato di li- 
quido , in pratica lo spessore medio dello strato 
lubrificante, diverso in ogni singolo caso, con x il 
con à e à, i due 
coefficienti di attrito esterno del liquido rispetti- 
vamente col cilindro interno e col cilindro esterno: 


coefficiente di attrito interno, 


adottato oltre che dalle tre dette Società di trasporti, anche 
dal R. Arsenale di Venezia, dalla Associazione degli utenti 
caldaie di Bologna, e recentemente per non parlare di altri 
istituti e compagnie industriali, dalla Intendencia de Marina 
9 Buenos-Ayres, e dalla Direzione delle Costruzioni Navali 
di Spezia. 

(1) Neue Theorie der Reibung, traduzione di L. WURTZEL 
(Hamburg und Leipzig, 1887). 

(2) Un’ esposizione meno succinta di queste considera- 
zioni teoriche si trova nel già citato articolo del Supplemento 
annuale di chimica (vol. VI, 1890). 
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TEE. i 
Da questa equazione risulta che l'influenza dei 
coefficienti di attrito interno ed esterno é diversa. 
Nei casi in cui il rapporto fra il coefficiente di 
attrito interno p ed 1 coefficienti di attrito ester- 
no à e A, è molto piccolo allora la quantità s può 
riuscire notevolmente maggiore della somma dei 


p n : = 
rapporti —— T P cosicché si puó con appros 


simazione scrivere 


Fap! (2) 


In pratica, allorchè si tratta dello attrito fra un 
perno ed un cuscinetto; non si verificano le con- 
dizioni teoriche per le quali sono state dedotte le 
dette formole. Così la lunghezza del cilindro non 
si può considerare come una grandezza infinita ; 
in secondo luogo il cuscinetto, che rappresenta il 
cilindro esterno, non presenta una superficie con- 
tinua, ma essa è solcata da scanalature, che ser- 
vono al deflusso del lubrificante ; in terao luogo 
una circostanza molto importante si è quella che 
la temperatura dello strato lubrificante non è né 
costante in tutti i punti, nè si conserva costante 
durante il movimento. 

Ora di questa variabilità possibile deila tempe- 
ratura dello strato lubrificante bisogna tener conto 
in pratica, in riguardo alla variazione più o meno 
grande che può presentare in conseguenza di essa 
il coefficiente di viscosità del lubrificante. 

Infatti già il Petroff Aa o che 
E dipen- 
de dalla forma della curva caratteristica "Yelle vi- 
scosita degli olii, descritta portando in un sistema 
di assi coordinati, sull’asse delle ascisse le tempe- 
rature, su quello delle ordinate i valori del coef- 
ficiente di attrito. 

Se indichiamo con P la pressione totale, costante 
esercitata dal cuscinetto sullo strato lubrificante , 
con / il coefficiente che moltiplicato per la pres- 
sione P ci da la resistenza passiva F, allora l’e- 
quazione si petrà scrivere: 


il valore del denominatore s + = Pa 


--—— E 
fs T) p P 
E SELE 


Nella citata memoria del Verole sono riportati i 
dati delle sperienze fatte dal Petroff per alcuni 
lii, e cioè i valori del coefficiente di attrito n, 
della velocità w, del coefficiente f e del rapporto 


Li che chiameremo C. 
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Dal cantante: di questi dati ricaviamo che il va- 
lore di C per uno stesso olio varia entro limiti ri- 
stretti col variare di w e di #, mentre il valore medio 
della stessa quantità per i diversi olii risulta tanto 
maggiore quanto più le curve caratteristiche degli 
olii si avvicinano De delle Ho 


se. E perconse- 


guenza il valore s qe —-— + a diventa tanto mi- 


nore quanto più la curva tende ad abbassarsi. 
Ora ciò si comprende facilmente quando si con- 
sideri che il valore di C dipende particolarmente 
dal prodotto pw. In questo abbiamo che il valore 
di & dipende da quello di w in quantochè col cre- 
scere deila velocità , cresce la temperatura dello 
strato lubrificante , e diminuisce la viscosità di 
questo. Ora per uno stesso olio la diminuzione 
della viscosità col crescere della velocita pud non 
essere tale perché il prodotto pw decresca troppo 
rapidamente, e noi vedremo che per uno stesso 
olio il valore di C varia entro limiti ristretti. Ma 
confrontando olii, pei quali il decremeuto della vi- 
scosita col crescere della temperatura è diverso, 
noi vediamo che A m di C è tanto maggiore 
e quello di s + — + + 
piü rapido é quel den m cals 
E per quelli, che presentano i valori di C piu 
alti, vediamo in modo più evidente crescerz il co:f- 
ficiente f col crescere deila velocità, cioé col di- 


minuire del coefficiente di attrito interno del lu- 
brificante. 


Ad un minor valore della detta somma di termini 

corrispondera, a parità di altre condizioni, sempre 
un maggior valore di F. 
‘ Ove non bastassero queste considerazioni a di- 
mostrare l'interesse pratico che può presentare lo 
studio della variazione della viscosità di un olio 
lubrificante col variare della temperatura, se ne 
possono aggiungere delle altre. 

L' esperienza dimostra che lo spessore dello 
strato di un liquido, che rimane aderente ad un 
solido in generale é minore per i liquidi che pre- 
sentano una viscosità minore, cioé diminuisce col 
diminuire di questa. Quindi col crescere della tem- 
peratura quanto piü rapidamente decrescera la vi- 
scosità del lubrificante e tanto piü sottile diven- 
terà lo spessore dello strato aderente ai due so- 
lidi, quindi per mantenere alla quantità s un va- 
lore tale, perché quello di F non oltrepassi un 
dato limite, bisognerà consumare tanto piü olio 


tanto minore, quanto 


quanto piü la viscosità di questo diminuirà col 


cresc re della temperatura. 

L'influenza della diminuzione dello spessore 
riesce tanto piü evidente se si considera che s2- 
condo la equazione (2) diventando molto piccolo 
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il valore di #, acquista invece importanza la gran- 
dezze e sul valore di F. 

In pratica sovente si presenta l’ inconveniente 
che olii, i quali, ad un esame empitico si presen- 
tano abbastanza vischiosi alla temperatura ordi- 
naria, all'applicazione poi esigono un consumo ec- 
cezionale. 

Quindi anche la ragione per cui alcune Società 
ferroviarie prescrivono nei loro capitolati che Ja 
viscosità degli olii minerali debba rimanere entro 
certi limiti a due o tre temperature diverse, 

Nello studio che ebbi occasicne di fare, come 
sopra dissi, riscontrai degli olii minerali i quali, 
pur presentando alla temperatura ordinaria una vi- 
scosità conveniente,questa andava poi rapidamente 
diminuendo colla temperatura, cosa che riesce an- 
che meglio evidente dalla curva caratteristica. 

Per poter descrivere questa curva, e per non 
dovere fare parecchie determinazioni di viscosità, 
ciò che non sarebbe opportuno in pratica, era 
necessario trovare una formola, che bene rappre- 
sentasse le variazioni della viscosità colla tempe- 
ratura negli olii minerali. Si sa che furono pro- 
poste, ed anche recentemente, parecchie espres- 
sioni per rappresentare |’ andamento della varia- 
zione della viscosità colla temperatura. 

Cercai però di applicare la più semplice, della 
forma 


> -=-k+mt+ne 
Tit 


per la quale bastano tre determinazioni. 

Per verificare se questa formola si applicava 
agli olii minerali, mi avvalsi dei risultati delle de- 
terminazioni del Petroff per alcuni olii, scelti op- 
portunamente in modo che presentassero gran- 
dezza diversa dei coefficienti di attrito e per i 
quali si hanno i valori di questi per temperature 
comprese fra 179 e 55». 

Trovai per tre di questi olii minerali che si po- 
tevano rappresentare bene i risultati sperimentali 
colla detta formola, mentre questa non poteva ap- 
plicarsi per una misce'a di olio bruno e vaselina. 

Riporto qui i dati dimostrativi, 


Oho bruno n. 69. 


Per il calcolo delle costanti mi servii dei se- 
guenti valori dei coefficienti espressi in grammi 


per cm.’ 
11 == 0,000823 h == 17°. 5 
Hs — 0,000334 f, = 35° 
n; == 0,099152 (, = 55°. 
Risultò k= 0,0907039 


11 = — 0,000006994 


0,0020020 70. 


> = 
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Valori di n 
Temperature trovati calcolati 
209 0,000712 0,000718 
30° 422 424 
40° 267 268 
9o" 180 181 


Olio trasparente n. 71 € 75, 


y, = 0,002250 l = 17° 5 
"iy = 680 1, = 35° 
Na = 253 h = 55° 
Risultó k= 0,0004876 
m = — 0,00003302I 
n =  0,000001746 
Valori di 7 
Temperature trovati calcolati 
209 0,001845 0,001903 
3o^ 923 936 
40? 510 510 
50° 314 212 


Oho bruno n. 70, 


ni = 0,022600 h =17°.5 
Na = 7620 ti = 359.90 
Ti = 3020 ts = 550.0 


k = 0.00003932 
m = — 0,000002063 
n= 0,0000001339 


Valori di n 


Temperature trovati calcolati 
200 0,018920 0,019364 
30° 10080 10204 
40° 5890 5843 
50° 3720 3689 


Questi sono clii minerali ricavati dalla nafta 
del Caucaso. 

Per la miscela di olio bruno e vaseiina n. go 
la formola dedotta dai valoii corrispondenti alle 
dette tre temperature dà valori troppo alti per 
temperature fino a circa 35? e troppo bassi per tem- 
perature superiori. 

Ció deve dipendere dal ncn conservarsi uni- 
forme «d omogenea la costituzicne interna della 
miscela alle diverse temperature. 

In tal modo mi riusciva dimostrato che, facendo 
la misura della viscosità anche per tre sole tem- 
perature, i valori ottenuti potevano per la mag. 
gior parte degli olii essere legati dalla relazione 
suddetta. 

Difatti sopra vna trentina di olii minerali da 
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me esaminati soltanto per uno non si poté veri- 
ficare la detta relazione, e precisamente per un 
olio da cilindri, quantunque su altri olii pure da 
cilindri si sia verificato. 

Credo interessante riportare i risultati ottenuti 
per queste trenta qualità di olii minerali perché 
provenendo essi da fabbriche diverse, ed essendo 
proposti per scopi vari di lubrificazione, ci po- 
tranno fornire un'idea dei limiti entro i quali può 
variare la viscosità di diversi olii ad una stessa 
temperatura e per uno stesso olio a temperature 
diverse. 

Le determinazioni della viscosità vennero ese- 
guite collo apparecchio, sopra indicato, il quale 
pero nella forma in cui si trova descritto nelle 
pubblicazioni citate, ha subito qualche modifica- 
zione di dettaglio per rerderlo piü pratico. 

Oltre alla viscosità vennero pure determinati 
altri dati, come il punto di infiammabilità. Questo 
per temperature fino a 200» fu determinato mediante 
un apparecchio costrutto sul principio di quello 
noto di Abel, ma riscaldato con un bagno ad olio. 

Per temperature superiori la determinazione si 
faceva con un apparecchio molto semplice ma che 
da buoni risultati anche a temperature inferiori. 
Esso consiste in un crogiuolo di porcellana della 
capacità di circa 5o cm? , coperto superiormente 
da un disco di rete metallica, in cui é fatto un 
foro sufficiente per farvi passare il termometro , 
il cui bulbo e cannello sono fin sopra il disco 
avvolti da una sottile foglia di rame , che serve 
ad impedire che venga il vetro investito dalla 
fiamma. Si riscalda il crogiuolo con entro I’ clio 
fino a tre quarti circa di altezza dal fondo, e per 
piccoli spiragli lasciati fra il disco di rete metal- 
lica e le pareti del crogiuolo, si puó mediante una 
piccola fiammella a gas accendere i vapori infiam- 
mabili quando si sviluppano. La rete metallica 
raffredda subito la fiamma e non permette che 
diventi continua. 

La determinazione è così molto semplice ed è 
facile cogliere nello intervallo di un paio di gradi 
il punto di accensione dei vapori infiammabili che 
si sviluppano. 

Distingueremo le varie qualità degli olii in gruppi 
per quanto è possibile secondo lo scopo per cui 


sono propo:ti o destinati, oppure per affinità di . 


caratteri. 
Olii proposti per macchinari. 


N. 1. Olio per macchine — Fabbrica americana 
— Sviluppo vapori infiammabili a 174°, in mod» 
permanente a 183°. 


ALI LUBRIFICANTI 


Dati sperimentali 


Temperature Viscosità 
179.2 0.003647 
38".1 1026 
69°.0 279 


Costanti della formola 
k — 0. 0; 3420 
| m = 0. 0, 2087 
984. 


, . e y » . . P 5 
L' indice apposto agli zeri dopo la virgola in- 


2 == 0. On 


dica il numero di zeri che devono precedere le 
cifre significative. mE 
Colle dette costanti si calcolano i seguenti va- 


lori : 
‘Temperature Viscosita 
200 0.003144 
30° 1225 
70° 270 


Per brevità si danno per ora soltanto i risul-- 
tati calcolati per quest: tre temperature. 
Quest'olio fu trovato conveniente per lubrifica- 
zione di dinamo a grande velocità. 
N. 2. Olio scuro per macchine—Fabbrica inglese. 
Punto di infiammabilità 195°. - 


Dati sperimentali 


Temperature Viscosità 
17°.2 0,008075 
36°.8 1606 

-69°.6 299 


Costanti della formola (¢ = * — 15°) 
b =0,0; 1524 
m == — 0, 04 1188 
n =0,0; 1098 
Con « si indica la temperatura alla quale si 


vuol calcolare mediante la formola la viscosita. 
Colle dette costanti si calcolano i seguenti va- 


lori : 
Temperature Viscosità 
209 — 0,006973 
35" 1846 
jo" . 295 


N. 3. Compound Green Engine-Oil — Fabbrica 
inglese. L'engine-oil é generalmente composto in 
proporzioni variabili colle stagioni di olii mine- 
rali russi, olio di bue, olio di colza. 

Punto di infiammabilità 158». 


Temperature Viscosità 
16.8 0.005715 
459.3 | I047 
69".9 383 
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Costanti della formola 


k = 0,0, 2875 
m = — 0,0, 1934 
n = O, Og 752. 


Dalle quali si calcolano: 


Temperature Viscosità 
20° 0.004959 
35° 1879 
70° 382 


N. 4. Olo per movimenti — Fabbrica italiana. 
Punto di infiammabilità 183°. 


Dati sperimentali 


Temperature Viscosità 
17°.3 0,008544 
35*.9. 1228 
69°.1 255 


Costanti della formola 
k = 0,0, 1410 
m = — 0.04 2013 
n = 0,0; 1083 


Da cui si calcolano 


Temperature Viscosita 
20° 0,005827 
35° 1313 
70° 248 


N. 5. Olio per lubrificazione esterna. — Fabbrica 
tedesca. 
Punto di infiammabilità 209°. 


Dati sperimentali 


Temperature Viscosità 
199.3 0.001518 
360.7 538 
70°.4 139 
Costanti della formola 
k = 0, Os 5670 
i| = — 0,0, 2897 


n = 0,0; 1749 


Dalle quali si calcolano: 


Temperature Viscosità 
20" 0,001 455 
35° 590 
700 I4I 


N. 6. Enginc-Oif. — Fabbrica inglese. 

Diede vapori infiammabili già a 181° ma poi in 
modo permanente a 196°. Quest'olio diede 0,66 ° 
di acidi grassi, conteneva 0,133 °» di acqua, e 
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p. 0,47 in peso di sostanze solide sospese per 100 
p. in volume. 
Dati sperimentali 


Temperature Viscosità 
26».6 0,004741 
39°.2 1262 
680.0 300 
Costanti delle formole 
k =0,0, 4297 
m = — 0, 4 2075 


n = 0,0; IOI7 


Dalle quali si calcolano 


Temperature Viscosità 
25° 0.006252 
35° 1777 
70° 279 


N. 7. Olio per macchinarit di locomotrva.— Fab- 
brica italiana. 

Punto di infiammabilità 205». 

Si è trovato in pratica adatto allo scopo ed 
anche alla lubrificazione per dinamo. 


Dati sperimentali 


Temperature Viscosità 
14°.9 0.004774 
35°-3 923 
690.5 185 
Costanti della formola (/ — « — 1o) 
k — o. o, 1892 
m= — 0, 0s 3365 
n = 0. O; 1530 
Con cui si calcolano i seguenti valori: 
Temperature Viscosità 
200 0.003241 
35° 942 
70° 182 


Vediamo già dai valori calcolati come siano 
proposti per macchinari, olii, la cui viscosità alla 
temperatura ordinaria (20°) può variare da 0.001455 
a 0.006973, ma osserviamo che alcuni di essi (n. 1, 
n. 2, n. 3, n. 4, n. Ó) a temperature superiori pos- 
sono presentare una viscosità non molto diffe- 
rente, cosicché essendovi anche una differenza 
del doppio nella viscosità a temperatura ordinaria, 
a 70° possiamo trovare viscosità uguali (n. I e n. 6). 


Olii proposti per cilindri. 


N. 8. Olio per cilindri. — Fabbrica tedesca. 
Punto d’infiammabilità 178°. 


— e m pu - = 


Dati sperimentali 


Temperature Viscosità 
179.4 0.004241 
35°.8 IIOI 
69.5 207 


Costanti della formola 


k = 0,0. 5545 


m = — 0, 04 4498 
n —:0,0; 1533 
Con cui si calcolano 
Temperature Viscosità 
20° 0.003731 
35° 1166 
70° 203 


Quest’olio si trovó in pratica disadatto alla lu- 
brificazione dei cilindri; conveniente invece per lu- 
bricazione di dinamo a grande velocita. 


N. 9. Olo per cilindri. — Fabbrica americana. 
Punto d’infiammabilità 222°. 


Dati sperimentali 


Temperature Viscosità 
419.0 0.003882 
545.8 1704 
709.9 790 
82°.8 502 
Costanti della formola 
k = 0, © 7715 


1m = — O, 04 3912 
n = o, Os 649 


Con cui si calcolarono 


Temperature Viscosità 
35° 0,005071 
70? 824 
80° 557 


Quest’ olio si presentò come assai buono per 
la lubrificazione dei cilindri nelle macchine marine. 


N. 10. Olio verde per cilindri. Fabbrica inglese. 
Punto di infiammabilità 220°. 


Dati sperimentali 


Temperature Viscosità 

329.3 0.010166 

51°-3 1709 

66°.9 " 820 

Costanti della formula (f= t — 30) 

k O, O4 6062 
m= 0, 0. 1543 
n == 0.0. 432 
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Con cui si calcolano : 


Temperature Viscosità 
30° 0.016497 
35° 6732 
70° 750 


N. 11. Olio leggiero per cilindri e valvole. Fab- 
brica inglese. 

Diede vapori infiammabili già a 212», in modo 
permanente a 225°. 


Dati sperimentali 


Temperature Viscosità 
150.0 0.002184 
35"4 567 
699.7 141 
Costanti della formola 
k = 0, 0, 4788 
m == — 0. 04 2788 
n —0,0; 1764 
Con cui si calcolano: 
Temperature Viscosità 
20° 0,001595 
35° 601. 
7o" 139 


N. 12. Olio per cilindri. —Fabbrica inglese. 

Punto di infiammabilità 250°. 

Quest'olio diede 0,055 °/o di acidi grassi, 0,015, 
°% di residuo fisso, 0.063 ", di acqua e 0,834 p. 
in peso di sostanze sospese per 100 p. in volume. 


Dati sperimentali 


Temperature Viscosità 
260.6 0,015823 
419.5 3517 
69.5 746 


Costanti della formola 


k = 0. 0; 2572 
n = — O. 04 2148 
n = oO. Os 533 
Con cui si calcolano: 
Viscosità 
0.010776 
731- 

Anche qui osserviamo per i numeri 9, IO, I2, 
che rappresentano verii olii per cilindri, che la 
viscosità a temperatura prossima alla ordinaria 
puó presentarsi abbastanza diversa mentre che 
poi a temperature piü alte tende verso valori 


Temperature 
3o? 
3o" 


70° 


non molto differenti. 
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Olii per macchine marine. 


N. 13. Olio per macchine marine. Fabbrica ame- 
ricana. : 
Punto d'infiammabilità 175°. 


Dati sperimentali 


Temperatura Viscosità 
280.8 | 0.001692 
43°.0 711 
70°.7. 254 
Costanti della formola 
k = 0,03 5487 


m = — 0, 04 3047 
n = O, Os II09. 


Con cui si calcolano : 


Temperature Viscosità 
30" 0.001581 
35" 1189 
70° 260 


Si trovò in pratica conveniente per lubrifica- 
zione di dinamo a grande velocità. 


N. 14. Olio scuro per macchine marine. Fabbrica 
americana. 
Punto di infiammabilità 177°. 


Dati sperimentali 


Temperature Viscosità 
360.0 | 0,001022 
509.9 506 
79.5 257 


Costanti della formola 


k = 0.0; 2034 
m = 770.04 IOI9 


= 0, 0s 890 


Con cui ri calcolano : 


Temperature . Viscosità . 
30° 0.001432 
35° 1067 
70° | 259 


Facciamo osservare che questi due ultimi olii , 
che la Casa produttrice distingue co n due marche 
diverse, in realtà non presentano grandi differenze 


nella viscosità. E questo è un caso che si pre-. 


senta non di rado. 


N. 15. Marine Engine-Oil, — Fabbrica inglese. 
Punto di infiammabilità 1480. 


NUOVE RICERCHE SUGLI OLII MINERRLI LUBRIFICANTI 


Dati sperimentali, 


Temperature Viscosità 
22».8 0,003322 
39°.3 1274 
71°.4 342 
Costanti della formola 
k =0, 03 3203 
in =. — O, 04 1835 
n = 0, o, 768 
Con cui si calcolano 
"Temperature Viscosità 
20° 0,003841 
35" 1617. 
70° 357 


N. 16. Marine Engine - Oil — Fabbrica Ameri- . 
cana. — Proveniente dalla Pennsylvania. | 
Punto di infiammabil tà 185". 


Dati sperimentali. 


Temperature Viscosità 
179.3 0.005100 
307.3 2890 
53°-35 429 
719.5 198 
Costanti della formola 
k == 0, 03 9915 
m = — 0, 04 7882 
n = o, 0; 1898 
Con cui si calcolano : 
Temperature Viscosità 
20° 0,005734 
33? 1792 
70° 209 


È notevołe la rapidità con cui decresce il va- 
lore del coefficiente di viscosità di quest'olio al 
crescere della temperatura. 


Olii lardine. 


Formiamo un gruppo a parte di alcuni olii lubri- 
ficanti, detti Jardine, dei quali risultò con certezza 
essere ottenuti con mescolanze di olii minerali ed 
olii di origine organica, Essi sono caratterizzati dal 
fatto, che il valore della costante & é piuttosto pic- 
colo cioé a temperatura ordinaria la loro viscosita 
è piuttosto grande, che la costante m ha segno po- 
sitivo per tutti, il valore della costante x è piut- 
tosto piccolo, e la loro curva delle viscosità di- 
scende relativamente meno rapidamente 
l’asse delle ascisse che negli altri olii. 


verso 
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Presentano tutti una certa acidità, dipendente 
appunto dall'olio organico, e che daremo per cia- 


scuno espressa in H, SO, v. 
Essi sono tutti di fabbrica inglese. 


N. 17 — Acidità 1.085 +/°. 


Dat: sperimentali 


Temperature Viscosità 
229.2 0,005345 
3719.6 1670 
jo?.2 | 302 


Costanti della formola (¢ = * — 20) 
k = 0, 0; 1738 


m = o, 05 3473 
4 = O, O; 1176 


‘Con cui si calcolano: 


Temperature Viscosità 

- 20° 0,005753 
35° 2038 
70° | 304 


N. 18. Acidità 0,91 9o 
Punto di infiammabilità 156° 


Dati sperimentali 


Temperature Viscosità 
199.2 0,07512 
360.9 2366 
719.0 504 


-Costanti della formola (¢== t — 15) 
k 20, 0, 1167 
m — 0,0; 1529 


n = 0,0, 568 
-Con cui si calcolano 
Temperature Viscosità 
200 0,007220 
35° — 2670 
Jou - 521 


N. 19. Acidità 1.05 "., 
Punto di infiammabilità 155°. 
| Dati sperimentali 
Temperature Viscosità 
237.6 0,004962 
37.7 1944 
719.1 418 
: Costanti della formola (¢== * — 20) 
k = 0,0; 1729 
1 = 0,0,6482 
n = 0,0723 
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Con cui si calcolano 


Temperature Viscosità 
20^ 0,005783 
35" AJET 
7o" | 434 


N. 20 — Acidita 0.61 », 
Punto di infiammabiiità 163°. 


Dati sperimentali 


Temperature Viscosità 
239.2 |... 0,006735 
382.5 . 2568 
70°.2 590 


Costanti della formola (/ 2: « — 20) 


b = 0.0; 1301 
111 = O. O; 4028 
7 = O. O; 540 


Con cui si calcolano 


Temperature Viscosità 
20° 0.007688 
35" 3205 
70? 594 


N. 21 — Acidità 0.53 %o 
Dai vapori infiammabili gi? a 110°, 
permanente a 154° 


Dati sperimentali 


Temperature Viscosità 
179.5 0.006535 
360.1 1908 
680.8 431 


Costanti della formola (f = t — 15) 


k = 0.0; 139t 
in = O. 0; 3862 
11 = 0. Os 682 


Con cui si calcolano 


Temperature Viscosita 
20" 0.005699 
35" 2044 
jor 414 


N. 22 — Acidità 0,70 © » 
Punto infiammabile 156° 


Dati sperimentali 


Temperature Viscosità 
161.6 0.007164 
33-°5 1989 


68.°9 439 
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NUOVE RICERCHE SUGLI OLII MINERALI LUBRIFICANTI 


in modo 
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——— 


Costante della formoia (/—« — 15) 


k = 0. 03 1301 
1m = 0. 0; 4880 
n = O. O; 640 


Con cui si calcolano 


Temperature Viscosità 
200 0.005857 
35? | 2795 
70° 423 


Olii minerali diversi. 


N. 23 — Provenienza russa. 
Punto di infiammabilità 141°. 


Dati sperimentali. 


Temperature Viscosità 
35°.7 0.000889 
529.7 360 
709.4 174 
Costanti della formola (/ = t — 20) 
k = O, 05 6428 
m = — 0. 0; II20 


n =0.0; 2034 


Con cui si calcolano 


Temperature Viscosità 
30? 1198 
35? 923 
70? 176 


N. 24. Punto di infiammabilita 172°. 


Dati sperimentali 


Temperature Viscosità 
160.1 0.003837 
360.2 919 
710.2 173 


Costanti della formola 


k =: 0,0; 5804 
m = — O. 04 4701 
n = o. 0, 1686 


Con cui si calcolano 


Temperature Viscosità 
20? 0.003178 
35° 999 
70° . 180 


N. 25. Punto di infiammabilità 182° 


m —— ——— MÀ M —À — ————— —— — ———M—' 5 


Dati sperimentali 


Temperature Viscosità 
139.45 0.002344. 
35°.95 SOI 
509.0 299 
69.55 146 


Costanti della formola {{= © — 10) 


k = 0. 0; 3034 
i — O, O, 3115 
n = 0.0; 1317 


Con cui si calcolano 


Temperature Viscosità 
20° 0.001340 
35° 526 
70° 345 


Anche quest'olio é uno dei pochi per i quali 
la costante 7 ha segno positivo. 


N. 26. Fabbrica inglese. 
Punto di infiammabilità 188». 


Dati sperimentali 


Temperature Viscosità 
179.9 0.003883 
379.0 1004 
680,5 220 


Costanti della formola (/ = « — 10) 


k = 0.0, 2641 
m= — 0. 04 1238 
n =0, O; 1463 


Con cui si calcolano 


Temperature Viscosità 
200 | 0.003490 
35^ 0.001I5I 
700 0.000209 


N. 27. Diede vapori infiammabili già a 178°, in 
modo permanente a 190° 


Dati sperimentali 


_ Temperature Viscosità 
28°.0 0,002244. 
519.5 456 
719.1 223 


Costanti della formola (/ — * — 2o) 


k — 0.0. 9949 
m — 0, 0. 3536 
n — 0. O. 987 


Con cui si calcolano: 


NUOVE RICERCHE SUGLI OLII MINERALI LUBRIFICANTI 


Temperature Viscosità 
25° 0.003323 . 
35° 1945 
70° 231 


N. 28. Fabbrica inglese. 
Punto d'infiammabilità 184°. 


Dati sperimentali 


Temperature Viscosità 
219.1 0.003576 
39?.4. 1062 
759.1 210 


Costanti della formola 


k == o. 0, 6069 
m = — O. 04 43I9 
4 == 0. O; I3II 


Con cui si calcolano : 


Temperature Viscosità 
20° 0.003735 
35° 1427 
70? 249 


N. 29. Olio per asst di vagoni. — Fabbrica ita- 
liana. 
Punto d'infiammabilità 142». 


Dati sperimentali 


Temperature Viscosità 
139.6 0.006303 
36».8 1144 
699.2 249 
Costanti della formola (f = t — 10) 
k = 0,03 1624 
m — — 0. 0, 5318 
n = O0, O 1189. 


Con cui si calcolano : 


Temperature Viscosità 
209 0.004383 
35" 1294 


70° 242 


Nella tabella seguente si sono raccolti i valori 
della viscosità calcolati per le diverse tempera- 
ture per undici olii scelti in modo da presentare 
qualche singolarità istruttiva , fra i 29 studiati, e 
si sono disposti secondo l'ordine crescente delle 
viscosità a 20», I coeflicienti di viscosità sono e- 
spressi in grammi per centimetro quadrato. 
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Mettiamo nella stessa tabella a confronto 1 va- 
lori delle viscosità degli olii di colza, di oliva e 
di ricino, quali vennero determinati dal Petroff. 
Questi olii, siccome furono prima della introdu- 
zione degli olii minerali e sono ancora oggidi 
adoperati in parte come lubrificanti, possono ser- 
vire come di tipo. 

Troviamo ancora difatti oggidi (1) l'olio di colza 
puro adoperato dalle ferrovie belghe dello Stato 
pei veicoli nei treni internazionali, delle Ferrovie 
Francesi dell'Est e dello Stato, dalle Inglesi (Great 
Northern e London and North Western) per le 
locomotive, dalla Great-Eastern per i cilindri. 

L'olio d'oliva puro dalle Ferrovie russe, quan- 
tunque ormai raramente, dalla nostra Rete Adria- 
tica e dalle Strade Ferrate della Sicilia per il 
macchinario e cilindri delle locomotive. 


L'olio di ricino puro é usato dalla Ferrovia Si- 


cula-Occidentale per locomotive. 

In generale si vanno sostituenio però gli olii 
minerali, siccome quelli che, oltre al costo minore 
non presentano lo inconveniente dello inacidirsi, 
oppure miscele di olii vegetali e minerali, 

Il Petroff nelle sue ricerche assunse come ter- 
mine di confronto pegli olii minerali l'olio di colza. 

Dal confronto dei dati sopra riportati risulta, che 
in generale la curva della viscosità si mantiene 
più alta per gli ohi minerali che per l'olio di colza, 
come dice il Petroff, ma non si può asserire in modo 
assoluto. 

Poiché per i numeri 5, II, 25, quantunque alla 
temperatura ordinaria presentino una viscosità no 
tevolmente superiore a quella dell’ olio di colza, 
essa si va abbassando rapidamente col crescere 
della temperatura, cosicché diventa poi sensibil- 
mente inferiore a quella, e si avvicina invece a 
quella dell'olio di oliva. Essi potrebbero sostituire 
utilmente quest’ ultimo olio. 

L'olio di ricino ha una viscosità molto elevata, 
che si avvicina a quella dei migliori olii per ci- 
lindri, e si mantiene relativamente elevata col 
crescere della temperatura. 

Quanto agli olii minerali noi troviamo che per 
alcuni di essi il valore della viscosità discende 
rapidamente colla temperatura. 

Basta confrontarc il n. 26 col n. 16 per vedere 
come olii che alla temperatura ordinaria presen- 
tano viscosità molto differenti, queste si riducono 
ad essere uguali alla temperatura di 70°, senza ci- 
tare altri esempi. 


— 
—_ 


(1) Ing. G. OTTONE, Trazione ferroviaria. Articolo nel 
Supplemento alla Enciclopedia Italiana, vol. V. 
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Mentre se si confrontano i numeri 16 e 19, si 
trova che olii che presentano presso a poco la 
stessa viscosità alla temperatura ordinaria, quella 
del primo si riduce ad un valore circa metà di 
quello dell'altro alla temperatura di 70°. 

Queste anomalie risultano anche piü evidenti 
dai diagrammi della tavola annessa. 

Abbiamo in essa costruite le curve delia visco- 
sità degli olii n. 15, n. 16, n. 19, n. 25 e n. 26, 
portando sull'asse delle ascisse le temperature e 
su quello delle ordinate i coefficienti di viscosità. 
Le curve dei numeri 16 e 26 dimostrano bene il 
fatto a cui abbiamo accennato sopra, Quantunque 
la curva dcl n. 26 discenda ancora troppo rapi- 
damente, quella del n. 16 presenta uno abbassa- 
mento anche piü rapido verso l'asse delle ascisse. 
La curva del n. 15 paite da un punto poco pitt 
alto di quella del n. 26, ma si mantiene piu alta 
sull'asse delle ascisse, e vedremo che questo si 
può considerare come un buon tipo di olio, La 
curva del n. 19 parte da un punto presso a poco 
alla stessa altezza che quella del num. 16, ma si 
mantiene molto piu alta. Ed anche questo vedremo 
essere un buon tipo di olio, Cosi anche il n. 25, 
di cui si da pure come esempio la curva. 

Ritornando alla tabella si osserva poi che del 
due olii per cilindri mentre pel n. 9 a temperatura 
pitt bassa le viscosita sono inferiori à quelle de 
n. 12, in seguito si mantengono piü alte, cio che 
ha importanza pratica. 

Si deduce quindi come in generale non basti la 
determinazione della viscosità alla temperatura 
ordinaria e tanto meno possa dare un indizio 
qualunque il saggio molto empirico, che si fa de- 
gli olii facendoli scorrere sopra una lastra di 
vetro. | 

Ripeto, di frequente si sente lamentare dai pra- 
tici che clii che si giudicavano abbastanza buoni 
a quel saggio nell’applicazione si osservò che da- 
vano luogo ad un consumo notevole. | 

Le ferrovie della Rete Mediterranea che ado- 
prano l’ olio minerale nero puro per treni merci 
e omnibus, e miscele di questo con olio di oliva. 
pei treni diretti hanno trovato utile, di adottare 
come carattere precipuo il coefficiente di visco- - 
sità, e di stabilire dei limiti nel valore di esso a 
due diverse temperature. Così nei loro capitolati 
è stabilito che il detto coefficiente dovrà stare fra 
0.000212 e 0.000280 alla temperatura di 70° e tra 
0.00I1I00 € 0.00140 a 35°. 

Il rapporto fra i valori limiti alle due tempera- 
ture 35° e 70° è di circa 5, che è precisamente il 
rapporto più comune che osservai esistere fra 1 
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L'UDITO COME ELEMENTO DI VALIDITA’ SANITARIA ECC. 


coefficienti di viscosità a quelle due temperature 
per diversi olii minerali. 

Dalle considerazioni finora fatte crediamo poter 
arrivare alle seguenti conclusioni. 

Nella scelta di un olio lubrificante non bisogna 
dimenticare che in pratica si può ritenere come 
norma generale, che le resistenze di attrito di ro- 
tazione cui sono soggetti gii assi, stanno fra di 
loro come i coefficienti di attrito interro o di vi- 
‘scosità degli olii adoperati per lubrificarli, e quindi 
‘come questi stanno anche le quantità di calore 
(combustibile) od altra forma di energia che si de- 
‘vono impiegare, per produrre la rotazione. 

La convenienza economica dipende perciò spe- 
-cialmente dal minor costo dell’ olio, a parità di 
‘consumo. 

Quindi conviene scegiiere un lubrificante , che 
abbia una viscosità conveniente per il caso par- 
ticolare a cui deve essere applicato, cioè secondo 
la natura del cuscinetto , la temperatura a cui si 
dovrà trovare esposto, la velocità di rotazione, il 
carico sull’asse; ma quella viscosità non deve es- 
sere troppo variabile col variare della tempera- 
tura, dimudoché se inizialmente la viscosità è con- 
veniente, col proseguire del movimento non si 
richieda poi un consumo troppo grande di olio. 
Dovrebbe essere cura dei fabbricanti di oli lu- 
brificanti di creare dei tipi, la cui curva delle vi- 
scosita non s'avvicini troppo rapidamente all'asse 
delle ascisse. Si potrebbe, scegliendo come punti 
di riferimento le tre temperature di 20°, 355, 70°, 
assumere come norma che, eccetto che per gli 
olii per lubrificazione interna di cilindri, il valore 
del coefficiente di viscosità a 20° sia non più di 
IO a 13 volte, secondo il valore assoluto della 
viscosità, maggiore di quello a 70°, e quello a 35° 
intorno a cinque volte maggiore dello stesso. 

Per cui dai dati sopra riportati in questa me- 
moria, fatta astrazione degli olii per lubrificazione 
interna di cilindri, risulterebbero come tipi di buoni 
olii lubrificanti soltanto i nn. I, 13, 15, 18, 19, 20, 
25, adattati naturalmente a scopi speciali secondo 
la loro viscosità assoluta. Mentre abbiamo degli 
olii come il n. 16, per il quale il coefficiente di vi- 
scosità a 20° è 27 volte maggiore di quelo a 70°, 
e quello a 35° otto volte e mezza. 

Abbiamo visto come i numeri I e 13 servono bene 
per lubrificazione di dinamo a grande velocità. 

Per i numeri 18, 19, 20, che sono olii /ardine, 
abbiamo pero: l'inconveniente del pericolo di ina- 
cidimento, se non sono di fabbricazione recente, 
€ ottenuti con miscela di olio minerale con un 
buon olio di origine organice. 
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Né si puó obbiettare essere difficile preparare 
dei tipi di olii determinati con metodi razionali 
di fabbricazione vi si puó arrivare. Per certe fab- 
briche, difatti ció riesce assai bene. Potrei citare 
esempi di marche di olii di una fabbrica, la Va- 
cuum Oil Comp., le cui forniture a più di un anno 
e mezzo di distanza diedero campioni, che pre- 
sentavano valori della viscosita pressoché uguali. 

Ne voglio peró dare una prova anche piü evi- 
dente mettendo qui a confronto i risultati da me 
ottenuti sopra l'olio n. 9 della cennata Ditta, nel 
luglio 1897 da un campione di una fornitura fatta 
ultimamente alla Navigazione Generale Italiana, 
con quelli ottenuti nell'anno 1893, pure col visco- 
simetro sopra accennato, nel Laboratorio chimico 
della R. Marina a Spezia sopra un olio della stessa 
fabbrica e della stessa marca, secondo i dati for- 
nitemi dall'egregio sig. Vice-Direttore di quel La- 
boratorio. 

Olio per cilindri. — Fabbrica americana. 
Temperatura Risultati del 1893 Risultati del 1897 


509.5 0,002240 0,002218 
70° 860 824 
80° 570 557 
89°.5 400 405 


Trattandosi di prodotti di fabbricazione indu- 
striale si puó ben ritenere che queste differenze 
siano lievi, Risulta quindi dimostrato essere possi- 
bile ottenere determinati tipi anche in una fabbri- 
cazione su vasta scala, 


Palermo, R. Scuola degli Ingegneri, Luglio 1897. 


PRor. STEFANO PAGLIANI. 


FERROVIE E. TRAMVIE 
L'UDITO 


come elemento di validità sanitaria 


pp— 


nel personale delle ferrovie. 


I] rapido accrescersi delle relazioni internazio- 
nali odierne elo sviluppo progressivo della scienza, 
impegnano sempre più le amministrazioni ferro- 
viarie in una nuova serie di problemi di carat- 
tere medico-igienico, i quali necessariamente im- 
portano continue riforme ai regolamenti sanitarii 
per la garenzia del personale responsabile. 

Che il pubblico poi ed i preposti a queste am- 
ministrazioni debbano accogliere con grato animo 
i suggerimenti dei sanitarii aggregati a queste 
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Società, è cosa assai ovvia; in quanto che la qui- 
stione interessa la sanità pubblica, ciie vuol’ es- 
sere salvaguardata contro danni eventuali di pos- 
sibili disastri, d'importanza spesso incommensu- 
rabile; e perché l'argomento tocca gl'interessi di- 
retti del personale, chiamato pel suo servizio 
giornaliero, a viaggiare sui treni o a circolare 
nelle stazioni e lungo la linea. 

Le società ferroviarie da principio, guidate da 
concetti rigidamente finanziarii, vollero disinte- 
ressarsi, e sino a certo punto, della validità fi- 
sica di quest'uomo-responsabile nella ferrovia; ed 
allettate dai progressi della meccanica, sperarono 
vederlo sostituito, almeno in gran parte, da mec- 
canismi a regolazione automatica, i quali, alla 
Spesa relativamente minima, contrappongono 
precisione fisica di lavoro al certo commende- 
vole. 

Pero é a dire che se molte di queste sostitu- 
Zioni tecniche, possono, sino ad un certo punto, 
essere abbandonate a sé stesse, divorziando colla 
macchina-uomo, tale p. es. il recente freno We- 
stinghouse, che arresta automaticamente il treno 
in marcia, data un' interruzione nella continuità 
dei vagoni, e mille altri congegni, a funziona- 
mento pure automatico, in prossimità dei ponti 
e delle gallerie, per indicare la via libera , pure 
non tutte queste innovazioni possono fare a meno 
dell’ intelligenza umana, che guida l automate 
meccanico da per tutto, e che, nelle ferrovie spe- 
cialmente, rappresenta il pensiero dominante il 
movimento del treno. 

Da qui le cure sollecite della Igiene e della 
Medicina per lo accertamento, sempre più scru- 
poloso e restrittivo, della validità fisica di que- 
st'uomo responsabile, nelle cui mani spesso ri- 
posano la vita di centinaia di persone e la sicurtà 
di milioni di valori; validità sanitaria, la quale, 
a dir vero, oggi assurta ad importanza grandis- 
sima, pari a quella della solidità dei ponti e delle 
gallerie, oltre di estendersi in nuovi e più minuti 
concetti, minaccia di rigetto , pel triste merito 
spettante alla fatale abbondanza d' offerta di la- 
voro, le già accettate tolleranze regolamentari. 

Scorrendo non pochi regolamenti di servizio 
sanitario delle ferrovie e delle società di naviga- 
zione d'Europa e d' America, abbiamo costatato 
la scomparsa dei valori minimi della validità fi- 
sica; ela Britisch Medical Association d'Inghilterra 
non accorda neanche l'onore della discussione a 
queste esigenze minime di validità. I limiti di 
tolleranza d'acutezza visiva, stabiliti dall’ Holm- 
gren per la Scandinavia ed accettati da quasi 
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tutte le società ferroviarie d' Europa, non sono 
più rispettati dal Joy-Jeffries di Boston per le 
ferrovie degli Stati Uniti d'America; ed il Donders 
d'Olanda ed il Grosz di Buda-Pest consigliano 
alla Società dell’ Hougrie il rigetto puro e sem- 
plice di qualunque tolleranza. 

Le società ferroviarie, edotte che e nel loro 
ben inteso interesse assicurarsi della massima 


validità del loro personale, oggi seguono ansio- 


samente le nuove esigenze della medicina ed au- 
mentano al servizio sanitario quella maggiore 
confidenza, alla quale avea diritto. 

In Inghilterra ed in America p. es. l'argo- 
mento del servizio sanitario nelle ferrovie è en- 
trato in una fase acuta di competenza ; e si di- 
scute già accanitamente nei comizii e ne' varii 
enti rappresentativi se in materia di servizio sa- 
nitario ferroviario convenga allo Stato di rego- 
lare le prescrizioni scientifiche dell'igiene e della 
medicina, ovvero di vegliare a che le medesime 
fossero scrupolosamente eseguite dalle varie com- 
pagnie. 

Ioy-Jeffries di Boston ci fornisce anche la no- 
tizia che agli Stati Uniti d'America, per un can- 
didato politico essere per 0 contro la regimenta- 
zione legale del servizio medico nelle ferrovie, 
rappresenta spesso la divisa del suo programma; 
salvo poi, ad elezione conseguita, provare che 
quella altro non era che una delle tante mira- 
bolanti manovre elettorali, sconosciute in vero, 
fino ad ora, ai nostri aspiranti alle deputazioni 
europee. 

Ma quel che è certo si è, che oggigiorno è quasi 
universalmente accettato il concetto di una ri- 
forma radicale ed in senso restrittivo della vali- 
dità sanitaria del personale delle ferrovie, in 
rapporto ai progressi della scienza ed alle feconde 
sue specializzazioni; donde là scaturigine d' una 
miriade di lavori sperimentali e di osservazione 
clinica, separatamente condótti, e quasi à mutua 
insaputa, che si sono di gia cumulati come pa- 
trimonio della scienza. e che aspettano, da parte 
dei sanitari aggregati alle società delle ferrovie, 
quelle applicazioni pratiche nellinteresse del ser- 
vizio e della pubblica incolumita. 

Or avendo avuto appunto sott'occhio un la- 
voro statistico di clinica otojatrica del Prof. Moos 
ch' ebbe a riscontrare frequentissima la sordità 
negli operai delle officine in genere, dove il ca- 
lore, i gas velenosi, prodotti della combustione 
del carbone, le frequenti variazioni di tempera- 
tura, la polvere ed il fumo, per l'influenza nociva 
sulla mucosa faringea, rappresentano fatteri pre- 
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cipui d'affezioni catarrali dell orecchio medio, 
e di alterazioni labirintiche , inducenti a lungo 
andare cofosi assoluta, ci venne in mente esten- 
dere questo genere d'indagini nel personale della 
nostra ferrovia, per cercare di dedurre, coll’ ap- 
poggio di dati statistici, quei concetti sintetici 
di medicina fiscale ferroviaria, intesa a rafforzare 
vieppiù maggiormente quella garanzia di validità 
fisica del personale, oggetto e preoccupazione o- 
dierni della più alta importanza da parte delle 
amministrazioni. 

Profittando del materiale elinico di cui dispone 


l'Uffücio Sanitario della nostra linea ed estendendo” 


queste ricerche preliminari di patologia auricolare 
al periodo di dieci anni, del quale piü che una 
buona mettà rappresenta osservazione personale, 
abbiamo potuto stabilire che anzitutto 11 servizio 
Materiali e Trazione fornisce il maggior contri- 
buto alle affezioni auricolari, di fronte al Movi- 
mento, alla Manutenzione ed agli altri servizii, 
per eome rilevasi dalla seguente tabella. 


TABELLA N. 1. 


Patologia dell’ oreechio rispetto ai vari Servizi 
nelle ferrovie. 
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Consultando la letteratura in proposito ci fu 
dato solamente veder ricordato dal D.r H. Zwaar- 
demaker d'Utrecht, in un lavoro dal titolo ^ Acou- 
stic Railway Signals And Acutenes of Hearing ,, 
letto alla conferenza internazionale d’Amsterdam 
del 1895, alla quale presero parte quasi tutti i 
Direttori Sanitarii delle principali reti ferroviarie 


della Germania, Francia, Austria, Olanda, Belgio 
ed Inghilterra, non che i Dottori aggregati alle 
Società di navigazione Nederland, Mail Royal 
delle Indie occidentali, Kowikl- West-Indische Mail- 
dreust e Itotterdamsche Lloyd, una casistica cli- 
nica del Dottor Schwabach , il quale nel 1881, 
per un’inchiesta governativa sulla compagnia del 
“ Grand Central Belge , accusata di frequenti di- . 
sastri ferroviarii, ebbe occasione di costatare tren- 
tatre casi d'ipoacusia, in 160 tra macchinisti e 
fuochisti, consecutiva a malattie dell’orecchio, che 
valse a spiegare certi inesplicabili disastri. 

Dallo studio statistico di patologia auricolare 
nel personale delle ferrovie, che per nostra cura 
sarà continuato nell’intento di meglio approfon- 
dirne le cause generali ed i momenti specifici 
più efficienti, specialmente per quanto riguarda il 
triste privileggio della Trazione, quasi incoscienti 
fummo più fortemente attratti nell’ orbita d'una: 
più seducente tesi: ricerca dell’acutezza dell’udito 
in rapporto ai segnali acustici delle ferrovie, sotto 
il punto di vista della validità sanitaria del per- 
sonale responsabile : argomento, a vero dire, in 
teressantissimo e per la novità e per l’importanza 
scientifica, guadagnata nella calorosissima discus- 
sione, avvenuta il 20 Settembre 1895 alla sopra- 
ricordata conferenza internazionale d'Amsterdam, 
concernente la riforma ed internazionalizzazione : 
del Servizio Sanitario nelle ferrovie e presso le 
società di navigazione, grazie alla conmpetenza 
dello Zwaardemaker ricordato, del Guye, profes- 
sore d’ otologia all’ Università, e del Wyrouboff 
di Riga, Capo del servizio sanitario delle ferro- 
vie dell’ Ovel-russe Witebsk, Varsovie-Terespal e 
Trans-caucasica. | | 

Le nostre prime cure furono rivolte , come 
sempre suol praticarsi, alla parte storica dell'ar- 
gomento, e per usufruire del materiale acquisito 
già al patrimonio della scienza e per rendere 
giusto omaggio ai precursori della tesi. 

Al riverente ricordo dello Zwaardemaker , del 
Guye e del Wyrouboff, dobbiamo aggiungere Pal- 
tro del Burkner, del Lincthenberg, del Moos, 
del Pallnow e dello Schwalz, che, primi a de- 
dicarsi alla misurazione dei valori minimi del 
potere auditivo nei ferrovieri, rispetto alla voce 
murmurata (doppel abgewandte) , intuirono lY im- 
portanza massima dell'integrità di quest'organo, 
obligato a sentire ed interpretare i diversi segnali 
acustici delle trombe, dei corni , dei fischietti , 
delle esplosioni di cartucce, poste sulle rotaie e 
dei fischi della locomotiva, coi quali il personale 
trasmette gli ordini. 
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E dichiararono di non accontentarsi di quella 
formula generica , consacrata in tutti i regola- 
menti sanitarii delle Società Ferroviarie, integrita 
funzionale dei sensi e degli organi , dove parrebbe 
compreso anche l udito, di cui, in una visita di 
abilitazione fisica, è solo possibile accertare lesioni 
gravi, capaci di diventare a lungo una minaccia 
per la vita; come p. es. le otorree croniche, le 
occlusioni complete o i gravi restringimenti del 
condotto auditivo esterno, le infiltrazioni calcari 0 
le cicatrici della membrana del timpano. Le alte- 
razioni quantitative però del senso dell’udito, della 
forza, tono o altezza, timbro o qualità dei suoni, 
non che le delicate modificazioni del potere di 
projezione objettiva delle percezioni sonore, altri- 
menti detto senso dello spazio acustico, che com- 
promettono ugualmente la pubblica salute, non 
possono essere punto riconosciute, senza un esame 
ad hoc. | 

Ed in fatti l'importanza dei segni acustici in 
ferrovia ormai è troppo nota; in quantoché la 
partenza o la fermata istantanea d'un treno, l'en- 
trata sua in galleria o l'allarme dato dalla mac- 
china o dal campanello elettrico, nei casi d'ag- 
gressioni in vettura, vanno appunto segnalati da 
suoni, emessi sia da trombe, corni, o fischietti, 
sia per mezzo dell'esplosione di cartucce o del 
fischio del vapore della macchina, suoni tutti che 
esigono la perfetta integrità dell'udito da parte del 
personale. 

E v'ha di più: mentre la locomotiva è in moto 
spesso è necessario pel macchinista di dare un 
comando al fuochista o di consultare con lui; ri- 
cevere un ordine da un suo superiore, mentre Ja 
macchina è ferma in stazione: ed a quali pericoli 
esponga un udito difettoso del medesimo per fa- 
tali malintesi è doloroso solo il pensarvi. 

Nei casi poi di sviamenti, guasti o rotture di 
qualche pezzo della macchina, lungo la marcia del 
treno, un macchinista, che possegga integri l'acu- 
tezza auditiva ed il potere d'orientazione acustica 
nello spazio, si accorgerà subito dell'accidente e 
della sua localizzazione; nel mentre oggi, per la 


recente introduzione delle linee e reti telefoniche. 


lungo le vie ferrate, che tendono quasi a sosti- 
tuire le telegrafiche, l'integrità del senso dellu- 
‘ dito è condizione di validità sanitaria indispensa- 
bile per tutti gli impiegati ferroviarii , analoga- 
mente a quanto esigesi per la vista. 

Un certo interesse per l'integrità di questo senso 
comincia a notarsi in Olanda, i cui numerosi 
stabilimenti per la formazione dei piloti e dei ma- 
rinai, rappresentanti la sua meritata fierezza, esi- 


^ 


gono dagli aspiranti al diploma di macchinista la 
perfetta integrità del senso dell'udito. 

E questa necessità é stata giustamente apprez- 
zata dal governo olandese, che, con decreto mini- 
steriale del 18 Marzo 1891 (Moniteur N. 76), pre- 
scrive ai macchinisti navali, ai marinai, piloti ed 
ufficiali dei navigli mercantili e di guerra un ri- 
goroso esame otologico periodico, oltre quello al 
momento della assunzione in servizio. 

Un altro decreto del Ministero dei LL. PP. In- 
dustria e Commercio d'Olanda del 12 Settembre 
1894 N. 24045 impone l'esame del senso dell'udito, 
specificandone grossolanamente i valori-limiti, per 
gl'impiegati guardiani e serveglianti delle linee 
telegrafiche lungo le vie ferrate; ma una prescri- 
zione categorica per gl'impiegati ferroviarii dei 
principali Stati di Europa non abbiamo potuto 
sorprendere nei vari regolamenti sanitarii di non 
poche Società consultati per epoche anteriori 
al 1895. 

Solo in quest'anno e precisamente in occasione 
della conferenza internazionale d’ Amsterdam , 
concernente il servizio sanitario delle ferrovie e 
della navigazione, nella seduta antimeridiana del 
29 Settembre, sotto la presidenza dello Snellen 
lo Zwaardemaker, per il primo, richiama l'atten- 


zione del Congresso sull'importanza grandissima 


dell'integrità dell'udito nel personale delle ferro- 
vie, rispetto ai varii segnali acustici , ordinaria- 
mente in uso; e dottamente esponendo quanto 
sino all'ora era stato acquisito alla scienza, merce 
gli embrionarii lavori del Moos, dello Schwabach, 
del Pollnow e dell'Hedinger, credette di stabilire, 
col solito inezzo della voce murmorata, i valori 
limiti di questo potere acustico, entro i quali i 
sudetti segnali possono essere sufficientemente 
intesi. ` 

Continueremo intanto nell’ esposizione di una 
semejotica più rigorosamente scientifica che, per 
l'accertamento dell’ integrità funzionale e per la 
misurazione della forza au litiva, vorremmo pre- 
ferita: dessa formerà argomento di propos:a alla 
Conferenza Internazionale che avrà luogo dal 6 
all’8 del Settembre prossimo» in Bruxelles, la quale 
Si occuperà dei Servizii Sanitarii e deil igiene 
delle ferrovie e della Navigazione ; mentre a di- 
mostrarne la opportunità crediamo giusto far pre- 
cedere un accenno fugace dei metodi e delle ri- 
sultanze degli studi dei pochi ardimentosi, che, da 
due anni à questa parte, hanno coraggiosamente 
affrontato l'argomento. 


Le indagini cliniche di patologia auricolare, com- 
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piute dal Pollnow, dallo Burkner, dal Linchtenberg 
e dallo Schwalz, sui macchinisti navali del Ne- 
derland , della Kouik!- West-Indische Maildreust e 
del Rotterdamsche Lloyd, misero in essere una 
.straordinaria frequenza dei disturbi nell acuita 
auditiva e l’ Hedinyer volendo estendere sifatto 
genere d'indagini anche al personale della trazione 
ferroviaria, servendosi del mezzo semplicissimo 
«di misurazione della voce murmurata (doppel 
«abgewandte), alla distanza di un metro dall’ orec- 
chio del soggetto, pervenne ai seguenti risultati. 

Su ventiquattro impiegati della trazione, con 
ain servizio da 1 a 5 anni, il 25 p. °/o era affetto 
da ipocofosi o diminuzione dell’ udito, su trenta- 
sette agenti che vantavano da 5 a 10 anni di ser- 
vizio il 35 p. ?'o; su quarantaquattro, dai 10 ai 15 
anni di servizio il 50 p. 9/o; su venticinque, dai 
15 ai 20 anni di servizio, il 60 p. "a; su dieci dai 
20 ai 25 anni di servizio, il 90 p. "', e finalmente 
su sei impiegati, tra fuochisti e macchinisti, con 
25 a 30 anni di servizio il 78 p. ";, affetti di sor- 
dità. Dal che risulta che un macchinista, che ab- 
bia l'udito perfettamente sano, entrando in ser- 
vizio come fuochista , probabilmente soffrirà di 
diminuzione del senso dello udito in capo a pa- 


recchi anni; e ciò perchè oltre le cause comuni. 


cogl'impiegati delle officine, cioè: calore, gas de- 
leterii della combustione , variazioni termiche, 
«polvere, fumo etc. si aggiungono peri macchini- 
sti ferroviarii gli effetti traumatici della concus- 
.sione attraverso la catena degli ossicini dell’udito, 
che diuniti a quelli del catarro faringeo, propa- 
gantesi alle trombe, determinano diminuzione ed 
anche perdita assoluta del senso dello udito. 

Quale giustificato allarme avessero questi ri- 
.sultati ingenerati, tanto nel pubblico, che in si 
frequenti difetti di udito dei macchinisti, scorge 
un pericolo per la propria incolumità, quanto nei 
.sanitarii aggregati alle società ferroviarie mede- 
sime, resta sufficientemente provato dall'interesse 
grandissimo, col quale la conferenza internazio- 
.nale di Amsterdam del Settembre 1895 seguì la 
importante comunicazione dello Zwaardemaker , 
ch'ebbe ad occuparsi dei segni acustici nelle fer- 
rovie e dei valori-limniti richiesti per la validità 
fisica de’ candidati ad impiego, discutendo dei prin- 
cipii generali e delle tendenze di questa nuova 
‘esigenza per la garenzia di validità. 

Assai importante riuscì poi la comunicazione 
«del D.r A. Wyrouboff di Riga, che presentò alla 
«conferenza il regolamento sanitario, già in vigore 
presso la ferrovie russe dell'Ovel- Witebsk, di Var- 
-govie-Terespal e della Trans-caucasica , nel quale, 


per la prima volta, videsi riguardato l'udito con 
scrupolo eguale a quello della vista: ed elevando 
ancora il limite minimo di tolleranza d' acuità 
acustica, proposto dallo Zwaardmaker, esigere da 
parte del candidato, una percezione , della voce. 
murmurata, di sei metri da un orecchio e quattro 
dall'altro; ovvero otto da una parte e non meno 
di due dall'altra. 

Ora a noi sembra ovvio il fare osservare che 
questo mezzo diagnostico della voce murmurata, 
non tenendo conto del posto diverso, occupato 
nella scala acustica, da un determinato suono 
vocale, che differisce alla sua volta tra le diverse 
lingue ed anche tra i diversi dialetti di una stessa 
lingua, non può meritare la voluta internaziona- 
lizzazione; in quantoche manca di quel rigorismo 
di misurazione, cui debbono essere improntate le 
indagini scientifiche odietne. 

Ed invero, colla voce murmurata, un suono 
vocale od una consonante, non arriva alle volte 
a determinare nettamente quello speciale rapporto 
tra il numero delle vibrazioni dei suoni, che rap- 
presenta la base fisica della gamma musicale ; 
come pure le consonanti mute restano molte volte 
al disotto della prima nota della serie musicale 
dei suoni. 

Questo metodo, poco rigoroso, dunque non per- 
mette di spingere le indagini diagnostiche, p. es., 
agl'intervalli consonanti o dissonanti; né tampoco 
agli accordi, che sono combinazioni di fisica a- 
custica, basate esclusivamente sul calcolo ; per 
come esattamente calcolabili sono le vibrazioni 
sonore dei varii segnali acustici ferroviari, cioè 
a dire: fischietti, trombe e fischio della macchina. 

Or tra i varii mezzi di misurazione acustica 
primi ad affacciarsi alla mente sarebbero gli a- 
cumetri o diapason, i cui suoni, noti per am- 
piezza e numero di vibrazioni, potrebbero in modo 
uniforme e piu rigorosamente scientifico rappre- 
sentare i mezzi fisici di valutazione acustica, pre- 
feribili al certo alla voce murmurata. 

Ma uno speciale strumento di precisione, di re- 
cente utilizzato in diagnostica fisica, che sembra 
a noi preferibile, sarebbe l'audiometro elettro-te- 
lefonico. Esso é costruito sul principio fisico che 
quando la corrente della prima elica induce un'al- 
tra corrente in una seconda elica, produce, mercé 
l'interruttore, in questa ultima un rumore ; or 
connettendo a questa seconda elica un apparec- 
chio telefonico, il suono sarà avvertito con tutte 
le gradazioni che ad esso si puó far subire dal 
minimo suono, quando la seconda spirale è più 
lontana, al maximum, che il telefono produce , 


134 


segnato con zero. Lo spazio, ehe intercede tra il 
maximum ed il minimum, diviso in centimetri, 
ed ij numeri segnati su di un regolo , simile a 
quello della slitta del Du Bois-Reymond, deter- 
mina in modo numericamente esatto il potere 
austico del candidato, e permette l'intelligenza di 
un linguaggio scientifico universalmente conve- 
nuto. 

Nell'esame del senso specifico dell'udito, oltre la 
percezione d'intensità, altrimenti detta forza acu- 
stica, la quale dipende unicamente dalla ampiezza 
del movimento vibratorio, da mjsurarsi coll’ au- 
diometro elettro-telefonico , testè proposto. vor- 
remmo che fosse preso in considerazione anche 
il tono o altezza, dovuto al numero di vibrazioni 
eseguite, in un dato tempo, da un corpo sonoro, 
che, con grande precisione può essere misurato 
dal solo audiometro elettro-lelefonico. Degno di 
esame mostrasi anche il timbro ed il potere di 
proiezione obiettiva delle percezioni, altrimenti 
letto senso dello spazio acustico, il quale per- 
inette di classificare queste ultime in ordine di 
distanza o provenienza. 

Jn pratica otojatrica, per la misura d'intensità 
dell'udito, bastano due o più orologi da tasca dif- 
ferenti, che diano in un dato tempo, vibrazioni 
diverse per ampiezza, ed invitare il soggetto ad in- 
dicare la sorgente del suono piü forte o piü de- 
hole: ma non e certamente un mezzo diagnostico 
rigorosamente scientifico e tale da essere adottato 
in un esame serio di validità sanitaria per i can- 
didati ad impiego nelle ferrovie, di fronte all'au- 
diometro elettro-telefonico, che permette di rego- 
lare millimetricamente il numero delle vibrazioni 
sonore medesime. 

Circa l’ altezza dei suoni potremmo avvalerci 
dei diversi diapason, corrispondenti alle diverse 
uote della gamma musicale, invitando il soggetto a 
distinguere l'ottava a cui appartengono i suoni me- 
desimi; ovvero pronunziando una parola con voce 
ora alta ed ora bassa, ora debole ed ora forte e mi- 
iurare la distanza alla quale viene nettamente 
ascoltata. Ma è evidente che tutti questi mezzi 
pratici cedono di fronte al rigorismo scientifico 
ell? audiometro elettro-telefonico proposto, dove 
nen può concorrere come elemento di errore la 
deficienza congenita di attitudini musicali del 
soggetto in esame, nè la mancanza di esercizio, 
nè il difetto di cultura mentale. 

Dovremmo riserbare l uso della voce umana 
solo per esaminare l'integrità o meno della per- 
cezione del timbro nel candidato, avvalendoci 
della. varietà individuale che presenta la voce di 
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ognuno di noi; e facendo indicare al soggetto, 
precedentemente bendato, chi fra gli astanti ab- 
bia parlato a voce or alta ed or bassa; e per 
l| esame del senso dello spazio acustico o senso 
di projezione e localizzazione dei suoni, invitando 
il candidato a giudicare ancora della distanza e 


‘della direzione della voce, parlandogli ora da vi- 


cino o da lontano, ora di fronte, ora di dietro ed 
ora di lato, mentre ]' esaminato tiene gli occhi 
bendati. 

E necessario ancora sincerarci dello stato fi- 
siologico dell'orecchio medio ed interno, per mezzo 
dell'esame elettro-galvanico del Brenner, i] quale 
ci permette diagnosticare per via indiretta , l e- 
sistenza o meno d' una malattia auricolare in- 
terna, che prematuramente conduce ad invalidità 
fisica per sordità. La tecnica semplicissima del 
resto della stimolazione polare dell'acustico rende 
facile siffatto accertamento: difatti basta applicare 
un elettrodo di medio volume sul trago o dentro 
uno speculum auricolare, riempito d'acqua tiepida, 
e l'altro elettrodo sullo sterno o sulla nuca, perche, 
se il nervo acustico é normale, reagirà solamente 
con una corrente di mediocre intensità alla chiu- 
sura del Katode (C. C. S) con un suono variabile 
per timbro e forza, ordinariamente un tintinnio; 
e solo, aumentando l'intensità della corrente, si 
avrà pure reazione d'apertura all'anode (A. A. S). 


Inefficace del tutto riusciràla chiusura dell'anode 


e l'apertura del katode. | 

Siccome nelle gravi e profonde lesioni del nervo 
acustico e dell'apparecchio auricolare la superiore 
formula di reazione è indebolita o manca del tutto, 
cosi il sanitario , potrà indirettamente giudicare 
delle lesioni auricolari gravi, con queste nozioni 
delicate di diagnostica otojatrica. 

L’ispezione otoscopica poi lo porrà in grado di 
rilevare l’esistenza di molte affezioni del condotto, 
auricolare (otite esterna, catarro, carie delle ossah 
e della membrana del timpano (miringite, ispes- 
simenti, atrofie, perforazioni); affezioni tutte che 
devono essere rilevate in un esame particolareg; 
giato dell’udito per l'abilitazione fisica dell'impie- 
gato ferroviario di nuova nomina, e che dev’ es- 
sere ripetuto ad intérvalli regolari, durante il 
servizio, colla stessa legittima importanza, con- 
ferita oggigiorno alla funzione visiva. 

Le infermità auricolari che dovrebbero essere 
considerate come ostacolo all’ ammissione del 
candidato ad impiego nelle ferrovie per l'impor- 
tanza della genesi dei disturbi del senso specifico 
dell'udito, sono molteplici. 

Anzitutto è a considerare qualunque alterazione 
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pronunziata del condotto auditivo esterno, (scolo 
purulento, otorrea) massime se inducenti un ab- 
bassamento notevole nell'acuità uditiva nei limiti 
Sopra espressi, con minaccia di abolizione della 
funzione e della sicurtà del servizio. 

Lo stesso dicasi delle occlusioni, restringimenti 
congeniti del condotto auditivo esterno, granula- 
zioni, infiltrazioni calcari, distruzioni, perforazioni 
o cicatrici della membrana del timpano, che sono 
causa di diminuzione nell'acuità auditiva. 

L'ammissione dei candidati, che portano tuttavia 
i segni d'uno di questi focolaj morbosi auricolari 
non ancora spenti, dovrebbe essere senz'altro ri- 
mandata, fino a che siano scomparsi i fatti acuti, 
ed i reliquati patologici non abbassino l’ acuità 
auditiva a meno di due metri da un orecchio ed 
otto dall'altro; ovvero 4 metri da un lato e 6 dal- 
l'altro. 

Le alterazioni organiche poi dell’orecchio medio 
ed interno, non che le infiammazioni acute di 
queste sezioni dello apparato dell udito, esige- 
rebbero il rimando del candidato sino a compiuta 
evoluzione del processo infiammatorio; cessato il 
quale, e misurata separatamente l'acuità acustica 
di ciascun orecchio, ove questa risulti inferiore ai 
limiti testé accennati, passare senz'altro alla de- 
claratoria d'invalidità sanitaria assoluta. 

L'integrità quindi dell’ organo dell’ udito nel 
personale delle ferrovie è a richiedersi con scru- 
polo pari a quello della vista, per preservare an- 
 Zitutto la pubblica incolumità e per mettere in 
grado le società ferroviarie di potere attivare il 
servizio telefonico nelle loro reti , analogamente 
a quanto si è praticato nel Belgio ed ir porzione 
della Olanda; paesi, in materia ferroviaria, di ri- 
conosciuta superiorità. 

L'audiometro elettro-telefonico, da noi proposto, 
essendo un apparecchio fisico di molta precisione, 
misurerebbe con serietà e rigore scientifico , al 
certo. superiori alla voce murmurata, |’ acutezza 
dell'udito nel personale ferroviario, chiamato og- 
gi-giorno, per le nuove esigenze, ad usare corretta- 
inente di questo mezzo ausiliario di comunica- 
ione, pel quale è richiesta l'integrità assoluta: 

—fatto di cui ci siamo sincerati in talune espe- 


rienze telefoniche istituite questo anno; per le quali 


con un’acuità auditiva di un metro, alla voce mur- 
murata, il soggetto non era in grado di percepire 
. che appena qualche parola di tempo in tempo in 
un dispaccio telefonico: con un’acuità di due metri 
distingueva la più parte delle parole isolate, ma 
senza rapporto tra di loro; con un'acuità di quat- 
tro metri abbisogna di tutta l’attenzione possibile 
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per seguire il dispaccio; e solo quando l acuta. 
auditiva arrivava a 7 metri, potè essere in grado 
di telefonare correttamente. | 

E dopo cid non v'ha dubbio alcuno sull'impor- 
tanza che l’ udito deve avere in un esame d'a- 
bilitazione fisica de' candidati ad impiego nelle 
ferrovie, specialmente se preposti alla circola- 
zione dei convogli o ai servizii telefonici, di re- | 
cente introduzione; e nel proporre l'audiometro 
elettro-telefonico, come strumento di misurazione 
acustica, abbiam creduto d’uniformarci all indi- 
rizzo positivo della diagnostica fisica odierna. 

Pror. PIETRO DRANCALEONE-HIsAUDo. 
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La fabbricazione dell'acido solforico , dell'acido ni- 
trico, del solfato sodico, dell'acido muriatico del 
dott. V. VENDER.—Un volume di 317 pagine con 
107 incisioni e molte tabelle. L, 3.50. Manuale 
Hoepli. | 
La grande industria chimica, nata in questo se- 

colo, ha raggiunto proporzioni colossali ; nel nostro 

paese 6 già ragguardevole e destinata, pei crescenti 
bisogni dell’ agricoltura e delle industrie, ad un 
grande sviluppo. | 

Questo Manuale compendia in breve volume quello 
che, per esperienza professionale dell'autore , inte- 
ressa dal lato pratico la fabbricazione dell'acido sol- 
forico e degli acidi nitrico e muriatico. 

I fabbricanti di acidi , di prodotti chimici , d'e- 
splosivi, i fabbricanti di concimi arficiali, i chimici 
industriali, vi troveranno una esposizione breve ma 
completa , ricca di dati e di metodi originali, dei 
processi e degli apparecchi di pratico interesse ed 
un vademecum per la condotta razionale di queste 
fabbricazioni. 

Ad una esposizione della generalità e della tev- 
ria del processo segue la descrizione dettagliata de- 
gli apparecchi e degli impianti, quindi i dati ed i 
criteri che servono di guida nella condotta della 
fabbricazione, il concetto ed i metodi del controllo 
analitico. Vi é trattata la fabbricazione dell' acido 
solforico, la sua concentrazione, la lavorazione delle 
ceneri di pirite; la fabbricazione dell'acido nitrico, 
la concentrazione dell’acido nitrico debole, la lavo- 
razione degli acidi nitrosolforici e del bisolfato di 


. soda; la fabbricazione dell'acido muriatico puro, com- 


merciale e del solfato di soda. Un corredo, in buona 
parte originale, di 107 figure e disegni e di molte 
tabelle illustra la descrizione degli apparecchi è 
degli impianti, e porge un aiuto pratico ed analitico, 
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Questo Manuale, che fa parte della collezione | capitoli le lezioni di astronomia nautica, che da pa- 


Hoepli, tornera utile anche all'insegnamento, e gli 
studiosi di chimiea industriale, gli ingegneri vi tro- 
veranno una chiara monografia dei mezzi e dei pro- 
cessi che si seguono nella grande industria chimica. 


Leghe me'alliche e Amalgame— Alluminio — Nichelio 
— Metalli preziosi e imitazioni — Bronzo— Ottone 
Monete e Medaglie — Saldature, dell'Ingegnere ITa- 
Lo GHERSI. — Un volume dei Manuali Hoepli di 
446 pagine, legato, L 4. 

L’autore ha riunito in questo Manuale quanto di 
più pratico venne finora pubblicato sulle leghe, sia 
dei metalli comuni che dei preziosi e di quelli detti 
refrattari tungsteno, cromo, molibdeno, vanadio, pal- 
ladio, ecc. riguardo alle cui applicazioni tante belle 
speranze hanno giustamente fatto concepire le re- 
centissime esperienze di Moisson col forno elettrico. 
L’autore senza entrare in astruserie, non volle però 
trascurare la parte scientifica che è trattata in suc- 
cinto, ma in modo cempleto ed accurato, seguendo 
i progressi delle indagini sperimentali fino alla metà 
del 1897, comprese quelle sul lato igienico dell’uso 
delle leghe. 

Le leghe dei due metalli di moda, l’alluminio ed 
il nichelio, sono ampiamente trattate in capitoli spe- 
ciali. Il volume è ricchissimo di tavole sulle qualità 
meccaniche, fisiche, chimiche, elettriche , ecc. delle 
leghe. Ma la parte che puó maggiormente riescire 
utile è quella delle fonti alle quali il lettore può ri- 
correre per più ampii ragguagli; oltre una completa 
bibliografia, sono raccolte, in fine al volume, ben tre- 
cento citazioni esattissime di opere in massima par- 
te recentissime delle quali il testo non è che un fe- 
dele e ponderato riassunto. Cinque indici facilitano 
le ricerche nella vera miniera di dati che il libro 
racchiude. 

Con tali qualità l’elegante volume che il solerte 
Hoepli ha ora aggiunto alla sua bella collezione, non 
può che riuscire di grande utilità così ai pratici 
come agli studiosi, che troveranno in esso quello che 
deve cssere il vero Manuale, cioè un consigliere ed 


una guida, 


Astronomia Nautica del Dottor GIUSEPPE NACCARI, 
di pag. 320 con 46 incisioni è tavole numeriche. — 
Manuale Hoepli. Milano (L. 3). 


Il Dottor Giuseppe Naccari, professore di astro- 
nomia nel R. Istituto Navale di Venezia e diret- 
tore Jlell'Osservatorjo astronomico annessovi, già co- 
nosciuto nel mondo scientifico per le sue pubblica- 
zioni e per la sua collaborazione in riviste ed effe- 
meridi scientifiche, ha raccolto in un volume di 18 


recchi anni va dettando ai suoi allievi. Queste le- 
zioni rispondono pienamente ai programmi ministe- 
riali del 2° anno di studio approvati con R. De- 
creto 1° gennaio 1891 e quindi interessano tutti gli 
studenti degli Istituti nautici del Regno. 

I] Manuale può interessare ancora gli esploratori,. 
gli ufficiali di marina, i capitani di Mare, gli stu- 
diosi in genere di astronomia, giacché in esso si tro- 
vano risolti i principali problemi di astronomia sfe- 
rica. Sono esposti chiaramente i metodi per deter- 
minare la latitudine e la longitudine di un luogo, 
per determinare il tempo locale, per trovare |’ ora 
del levare e del tramontare del sole, per avere ]a. 
sua amplitudine e il suo azimut nonchè l'azimut di 
un oggetto terrestre, per determinare la distanza. 
dell'osservatore dal limite dell'orizzonte visibile per 
conoscere la distanza di un oggetto di altezza nota. 
che apparisca all'orizzonte: per averela depressione 
della base di una costa, che occulta l'orizzonte del 
Mare. Tutti questi metodi sono illustrati da nume- 
rosì esempi numerici. 

Un capitolo è dedicato esclusivamente alla teoria. 
del sestante e un altro al mododi usarlo, come pure: 
vi si trova un capitolo che passa in breve rassegna. 
ì principali strumenti di astronomia. Alcuni capi- 
toli contengono le nozioni generali di geografia a- 
stronomica esposte molto chiaramente di maniera 
che il Manuale può essere usato anche come testo per 
il 2e anno degli Istituti tecnici, s'intende per quella 
parte dei programmi, la quale si riferisce alla co- 
smografia, | 

Il volume è illustrato da 46 figure e seguito da. 
alcune tavole numeriche, le quali servono a facili- 
tare e rendere più spediti i calcoli. La forma ele- 
mentare e rigorosamente scientifica colla quale é re- 
datto il Manuale, e il suo prezzo mite in confronto- 
al costo dei trattati di astronomia, fanno sperare: 
che esso sarà bene accolto dagli studiosi e che l'au- 
tore avrà riempiuto degnamente -una lacuna nella. 
serie scieutifica dei Manuali Hoepli. 


SISTEMA CODA 


per la rifornitura accelerata delle locomotive 


Siamo lieti di annuuziare che il sistema Coda, di cui il 
nostru periodico si è più volte e lungamenre occupato, è 
statu premiato all'Esposizione internazionale di Arcachan 
les Bains colla medaglia d'oro. Il detto sistema si trova. 
ora in corso di prova nelle Ferrovie Ungheresi. 
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È vietata la riproduzione degli articoli del « Gior-- 
nale Scientifico » senza citare la fonte. 
G. OTTONE, Direttore. 
A. PATRICOLO, Redattore responsabile. 
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IMPIANTI ILLUMINAZIONE ELETTRICA 
Trasporti di forza, 

‘ tramvie elettriche, galvanoplastica 
LAMPADE AD ARCO 
Voltometri, Amperometri, Reostati, 

Regolatori, Avvisatori, Contatori 
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Frogetti e preventivi gratis 
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Illuminazione, Forza motrice e Trazione 


FABBRICA NAZIONALE DI ACCUMULATORI - 
« Brevetto Tudor» a GENOVA, via Assarotti, 4. 
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per illuminazione: oltre 100 impianti in Italia, tra cui r4 per intere Citta. 
per forza motrice: Tramvie di Roma; Stabilimento F. Tosi Legnano; Impresa Kohler Savona. 
per trazione: 150 carrozze tramviarie automobili in funzione. 
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ILIMENTO DI MILANO Nt li 4 


PIRELLI e C. 


— Casa fondata nel 1872, premiata in varie Esposizioni 
con medaglie e sette Diplomi d'onore. | 


NEN e TRE i ite 

JAN E Sede principale in MILANO e Stabilimento suc- 
cursale in NARNI ed altro in SPEZIA per 

la costruzione di cavi elettrici sottomarini. 


| 
| Fornitori5della Regia Marina, dei Telegrafi e Strade Ferrate d'Italia, e principali Imprese 
| e Stabilimenti Industriali ed ESPORTATORI. 


Broglie di gomma elastica, Placche, Valvole, Tubi, Cinghie per la trasmissione dei movimenti, Articoli misti di gomma 
ed amianto, Filo elastico, Foglia segata. Tessuti e vestiti impermeabili. Articoli di merceria, igiene, chirurgia e da 
| viaggio, Palloni da ginoco e giuocatoli di gomma elastica, ecc. Guttaperca in pani, in fogli. m corde ed ir oggetti vari. 


" T 4 


Fili e cavi elettrici isolati secondo i sistemi più accreditati c con caout- 
| chouc vulcanizzato per impianti di luce elettrica, telegrafi, telefoni, e per 
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ogni applicazione dell’ Elettricita. 


| CAVI SOTTERRANEI 


con isolamento di fibra tessile impre- 
gnata, rivestito di piombo e nastro 
di ferro, per alte e basse tensioni. 


Cavo per 
P var | AIA luce elettrica 
dan a OMARINI. protetto con Cavo Cavo sotterraneo Cavo sottomar:: | 


tubo di piombo sottomarino a fibra tessile impregnata multiplo 
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Esposizioni riunite di Milano 1894. Premiato colle mas- ° 
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cago (1593) per le sue speciali preparazioni di | x 
CLIC per Motori a gaz. — OLIO per Dinamo. — OLIO | 
per Macchine a vapore purificato per Cilindri a | 
bassa pressione e per Cilindri ad alta pressione: 
(resistente a 20 e più atmosfere). — OLIO per turbine. . 
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È vietata la riproduzione degli articoli del « Gior- 
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ELETTROTECNICA 


L’ Associazione elettrotecnica 
italiana. 


La riun'one annuale della Associazione Elet- 
trotecnica Italiana ebbe luogo nei giorni 24, 25 
26 ottobre a Milano. Ad essa presero parte in 
buon numero i soci colà recatisi da diverse parti 
d'Italia. 

Per |’ occasione, il Consiglio Centrale aveva 
disposto che oltre la discussione di diverse 
pratiche concernenti. l'amministrazione della So- 
cietà, fossero tenute delle letture, fosse aperta, 
nei locali della Federazione delle società tecni- 
che di Milano, una esposizione di elettricità e 
che i Congressisti visitassero i principali impianti 
di elettricità di Milano e qualcuno dei più im- 
portanti stabilimenti industriali di cui va ricca 
quella città. | 

La scduta d'apertura della riunione fu tenuta 
nel salone ove era l'esposizione, ed il Presidente 
Prof. Colombo I’ apri con un reverente saluto 
alla memoria di Galileo Ferraris al quale i pre- 
senti risposero alzandosi in piedi ; fece poi una 


della 


rilevando che ancora non si possono avere che 


succinta relazione dei lavori associazione 
risultati modesti stante la breve vita della asso- 
ciazione medesima. 

Propose quindi che la riunione dell’anno pros- 
simo debba tenersi a Torino, in occasione della 
Esposizione internazionale di elettricità, e quella 
del 1899 a Como in occasione del centenario 
della invenzione della pila indicendo per lo stesso 
anno a Como il 1° congresso nazionale di elet- 


tricità. Lc proposte vennero approvate per ac- 
clamazione. 

Passò poi l’assemblea alla nomina di due con- 
siglieri del Consiglio Generale in sostituzione 
degli scadenti, e non rieleggibili, Ing. Pinna di 
Torino e Danioni di Venezia, e riuscirono eletti 
i prof.ri Grassi di Napoli e Pagliani di Palermo. 

Seguirono in seguito le comunicazioni tecni- 
che dei soci. Il prof. Guido Grassi parlò primo 
trattando di alcune sue ricerche sul modo di tra- 
sformazione della corrente trifasica in corrente mo- 
nofasica. Esordisce coll'indicare il metodo seguito 
e brevettato della Casa Schuckert di Norimberga 
rilevandone gli inconvenienti specialmente per 
il rendimento, ed espone poscia quello che da 
lui, in collaborazione coll’ Ing. Civita, verrebbe 
proposto e che con il precedente avrebbe qual- 
che analogia nello assieme, differenziandone però 
nei particolari. La risoluzione del problema mira 
a sopprimere un inconveniente che oggi si ve- 
rifica nella distribuzione dell’elettricità colla cor- 
rente trifasica, la meglio conveniente per i motori. 

In questo sistema di distribuzione tutti gli ap- 
parecchi utilizzatori della corrente elettrica (lam- 
pade, motori ecc.) sono ripartiti fra circuiti di- 
stinti alimentati dallo stesso generatore; ora nella 
pratica succede che l'energia consumata da ciascun 
circuito sia soggetta a continue oscillazioni che 
si ripercuotono sugli altri con conseguente va- 
riazione del potenziale, il che turba il regolare 
funzionamento degli apparecchi su di essi distri- 
buiti che furono costrutti per un potenziale de- 
terminato. 

Tra i diversi metodi escogitati per correggere 
questo inconveniente sembra che quello propo- 
sito dal Grassi e dal Civita sia per soddisfare. 

Al prof. Grassi succede il tenente colonnello 
Pescetto il quale è iscritto per parlare di uu nuovo 


« Accumulatore leggero ». 
18 
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Il desideratum oggi per gli accumulatori, spe- 
cialmente in vista dello svolgersi della trazione 
clettrica, è quello di poter aumentare la capa- 
cità utilizzabile per kg. di piombo senza danno 
della robustezza. Il Pescetto allo scopo cerca di 
trar il massimo vantaggio dalla sostanza attiva 
con moltiplicarne la superficie, impastando gli 
ossidi di piombo con una sostanza la quale fa- 
vorisce la penetrazione del liquido fino alle ul- 
time particelle e che ha in grado elevatissimo 
la proprietà di assorbire i gaz provenienti dalla 
decomposizione dell'acqua, tanto che durante la 
carica di uno di questi accumulatori del peso di 
kg. 6,12 al regime di 100 ampère, non si os- 
servava che un insensibile sviluppo di gaz. Que- 
sta sostanza, che è dell'ulmato di ulmina, pro- 
dotto che si otticne trattando convenientemente 
lo zucchero con acido solforico, ha inoltre la 
p:oprieta d'essere agglutinante, meglio condut- 
trice che non il carbone, ed infine di prestarsi 
ala formazione d'una pasta elastica che accom- 
pagnando la parte metallica nelle possibili sue 
deformazioni assicura la continuità di contatto 
tra le diverse parti, e nello stesso tempo la sta- 
bilità nonostante 1 bruschi movimenti ai quali va 
soggetto l'accumulatore se usato per gli auto- 
mobil. 

Le esperienze sull’accumulatore, fatte alla So- 
cietà italiana d'elettricità per oltre un anno, con- 
fermano la superiorità di questo in confronto 
di altri congeneri. 

Il Pescetto, dopo aver ricordato i risultati spe- 
rimentali degli accumulatori Faure (1881) di 
quelli tipo F. S. V. (1883), del tipo per tramvia 
(1890) e dei Fulmen (1897) espone i risultati se- 
guenti ottenuti con quelli di sua costruzione, e cioè: 


carica scarica energia 
(ampcre per kg.) (watt. per kg.) (watt-ora per kg.) 
2 4,6 26 
9,5 24 
10 ‘4,6 13 
9,5 12 
20 4,6 7 
8,5 6,5 


Tali risultati, confrontati con quelli sui precedenti 
tipi indicati, dimostrano che l' accumulatore Pe- 
scetto, mentre non ne teme il confronto quanto 
alla energia accumulata per regimi normali di 
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carica e scarica, è a quelli superiore quando si 
clevano tali regimi. 

Applicando questi accumulatori alla. trazione 
si avrebbe il vantaggio di avere ridotto, al più 
piccolo possibile fino ad oggi, il peso da traspor- 
tarsi per fornire |’ energia. 

Il Pescetto afferma che una batteria di 300 kg. 
basta per far percorrere ad un automobile del 
peso totale di 1000 kg. una strada di 75 km. 
con la velocità media dai 15 ai 25 km. all'ora, 
e questo senza ricaricare gli accumulatori. Con- 
frontando poi il peso dei suoi con quello degli 
ordinari accumulatori, per lo stesso lavoro si 
avrebbe una riduzione da 1 a 0,44. 


L’ Ing. Arno riferisce su di un nuovo melod» 
per l'aveiamenio dei motori monofasi asincroni. 

Dopo aver rilevato che il metodo fin qui u- 
sato per l’ avviamento di detti motori è quello 
di aggiungere all'aevolgimento normale dell’ in- 
duttore un secondo avvolgimento in cui lanciare 
all’inizio del movimento una speciale corrente - 
da sopprimersi poi a motore avviato, il che im- 
porta una complicazione nella fabbricazione del 
motore stesso, espone come dalla teoria emerga 
che una opportuna resistenza , a priori determi- 
nata, aggiunta alla spirale dell’ armatura ponga 
il motore nella condizione più prossima all’ av- 
viamento, il quale viene poi determinato impri- 
mendo alla parte mobile dell' apparecchio un 
leggero impulso, o direttamente sulla puleggia 
o a mezzo d' una trazione sulla cinghia di tra- 
smissione. 

La resistenza addizionale a motore in movimen- 
to viene gradatamente sottratta e il motore conti- 
nua poi nella sua rotazione normale nel senso 
in cui venne avviato. L’ Arno opportunamente 
sperimentò dinnanzi all'assemblea su di un mo- 
tore Brown della forza di 3,5 cavalli, mostrando 
con questo metodo facile l'avviamento del mo- 
tore stesso nei due sensi. Riferi pure che il me- 
todo, usato per Pavviamento di motori di mag- 
eior potenza ultimamente nell'impianto di Intra, 
e cioè su motori di 12: 25: 110 cavalli funzionanti 
a 600, 800, 400 giri rispettivamente, ed alimea- 
tati i 2 primi con corrente a 110 volt, l'ultimo 
con corrente a 3000 volt, diede ottima prova. 

Il prof. Guido Grassi riferisce ancora su di 
alcuni suoi studi intorno al calcolo dell’ indotto 


L'ASSOCIAZIONE ELETTROTECNICA ITALIANA 


d'una dinamo a corrente continua. In questo stu- 
dio il chiaro professore rileva e dimostra che 
tanto negli indotti ad anello, quanto in quelli a 
tamburo, si puó stabilire una relazione tra la 
lunghezza del cilindro ed il diametro che deve 
essere di guida nella costruzione dell'indotto. 


In occasione della riunione fu pure aperta una 
esposizione di apparecchi elettrici che riuscì im- 
portantissima per la buona scelta del materiale 
esposto. 

Figuravano tra i principali espositori la ditta 
Pirelli, che, oltre un campionario dei suoi cavi 
elettrici tanto sottomarini che per condutture 
sotterranee, espose pure campioni di cavi sot- 
tomarini erosi € la interessante collezione, che 
conserva nel suo laboratorio d'elettricità, di ani- 
mali roditori della juta e della gutta-perca , e 
che fu raccolta nelle diverse campagne del Prof. 
Jona nel Mar Rosso. Figuravano accanto a que- 
sti oggetti un chilovoltometro fino a 25000 volta 
ed un galvanometro per correnti oscillatorie i- 
deati dallo stesso prof. Jona. 

I] Tecnomasio figura per apparecchi di sua 
produzione per uso industriale come voltmetri, 
amperometri, commutatori, interruttori, carrette 
di resistenza a ponte ecc., nonché un misuratore 
di ampére-ora tipo brevettato Coppa della so- 
cietà del Gaz di Ferrara. 

L'Ing. Panzarasa ebbe la felice idea, di rac- 
cogliere ed esporre tutti i principali apparecchi 
che possono abbisognare in un collaudo per im- 
pianti elettrici a corrente alternata, dal watto- 
metro Siemens ad una raccolta di campioni di 
resistenza da '/,,,, di ohm ad un megahom, ad 
un amperometro con shunt Hartmann e Braun, 
ad un Veston, ad un tachimetro ecc. 

La Società italiana. di Elettricità di Torino pre- 
senta una serie di lampade ad incandescenza ad 
alta ed a bassa tensione caratterizzate da un 
doppio garbo di filamento; tra queste: lampade 
da 50 candele a 17 volt, tarate al consumo di 
2 watt per candela e della durata di 1500 ore; 
lampade da 16 candele a 50 volte 2,3 watt per 
candela della durata di rooo ore circa, ed altre 
da 6 candele a 25 volt e del consumo di 2,4 watt 
per candela; e, tra le prime, lampade al potenziale 
elevato di 200 a 240 volt già in uso specialmente 
in Inghilterra e aventi uno splendido avvenire. 
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La stessa Società espone diversi accumulatori 
Pescetto, un tipo speciale per la R. Marina, ed 
il tipo studiato per la trazione in cui il peso è 
di kg. 6,12 caricantesi a 120 ampére, e scari- 
cantesi a 20. Anzi uno di questi fu sperimen- 
tato alla inaugurazione delle esposizione , e si 
osservò che alla corrente di 100 ampére si caricó 
senza punto manifestare sensibile produzione di 
gaz, a conferma di quanto aveva detto l’inven- 
tore per quanto riguarda la facoltà assorbente 
della pasta delle placche; nella scarica poi scese 
la sua tensione subito a 2 volt e lentamente ad 
1,9 mantenendosi poi costante per l'intera sca- 
rica continuata per una ora sotto il regime di 
20 ampere. 7 | | 

Accanto agli accumulatori Pescetto sono gli 
accumulatori Tudor e quelli Hesenberger di Mon- 
za. I primi del tipo di accumulatori cosi detti 
pesanti, cioè a debole capacità utilizzabile per kg. 
di piombo e gli altri, come quelli Pescetto, cosi 
detti leggeri ed a grande capacità utilizzabile per 
kg. di placca; quindi 1 primi che, al certo sono 
meglio resistenti, convenienti sopratutto per eli 
impianti fissi ove la quistione del peso è meno 
importante che non la quistione della resistenza, 
i secondi per impianti dove la leggerezza è con- 
dizione indispensabile. Notiamo che gli Hesenber- 
ger sono in azione per la illuminazione dei treni; 
all'Esposizione ve ne era una batteria in azione 
che forniva appunto l'energia ad un fanale di 
vettura ferroviaria. 

La ditta Richard e Ginori espone una com- 
pleta raccolta dei suoi prodotti per gli usi elet- 
trici, dai vasi porosi per pila agli isolatori pic- 
coli per i fili nell' interno degli edifici, per fili 
telegrafici, e per fili o cavi che devono portare 
correnti di altissima potenziale. 

La casa Siemmens e Halske di Berlino pre- 
senta un suo parafulmine per linee aeree di tra- 
smissione d'energia a potenziale superiore a 2000 
volt, al quale puó darsi nome di parafulmine a 
« corni ». In esso due spranghe di rame piegate 
in modo da presentare, la figura di metà di un 
x e terminate a punta, sono l'una congiunta 
col'a linea, l'altra col suolo. Si regola la distanza 
inferiore in modo da distare le spranghette, nei 
punti più prossimi, di 1 mm. per ogni 1000 volt 
di tensione sul filo, e nel caso d'una scarica 
formasi tra questi due punti l'arco, che solle- 
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vandosi e scorrendo lungo le spranghe, verso i 
punti più lontani delle due spranghe finisce poi 
per rompersi. 

Della stessa casa Siemens e Halske è uu in- 
terruttore automatico, destinato, specialmente per 
linee aeree ad alta tensione, ad interrompere la 
corrente quando tra due sostegni successivi si 
rompesse un filo, e cadendo penzoloni potrebbe 
col contatto con persone o con altro determi- 
nare gravi inconvenienti. 

La Società telefonica Alta Italia ha esposto, ol- 
tre che modelli accuratissimi di apparecchi mi- 
crotelefonici tipo Grüneuwald e tipo Solid Bach, 
una serie di scaricatori a fili fusibili, nonchè 2 
modelli dei nuovi cavi a 52 ed a 104 fili in o- 
pera attualmente a Milano. 

Gli Ingegneri Tanfani e Cerretti per la « Com- 
pagnie d'industrie électrique de Géneve », avevano 
alla mostra molti ed interessanti apparecchi. Tra 
questi, lampade ad arco da ',, a 3 ampère, lam- 
pade ad incandescenza ad elevato voltaggio (240 
volt) un orologio di controllo per ronde not- 
turne, un trasformatore rotativo ed un alterna- 
tore, destinato in dono al Politecnico di Milano 
per esperienze di gabinetto. 

La ditta Ing.ri Porro e Galli di Milano ha e- 
sposto una serie di lampade «fanali elettrici 
portatili » con annesso accumulatore Julien che 
presenta la comodità d'essere caricato quando il 
ciclista che se ne servisse ne abbisogna, appli- 
candolo direttamente con un interruttore speciale 
ai serrafili d'una ordinaria lampada ad incande- 
scenza. Ve ne hanno peró anche dei tipi per casa, 
per ispezioni notturne ecc. 

Questi fanali con accumulatore portatile sono 
già in uso dai pompieri di Milano, e per lavori 
sotterranei in altre città. La stessa casi presenta 
un nuovo tipo di lampada, costrutta dal sig. A- 
gostino Ferrario della stessa ditta, di semplice 
costruzione; e quindi quella che può aversi a mi- 
nor costo, capace di funzionare tanto all'aria li- 
bera che in una atmosfera povera d'ossigeno e 
nel vuoto, con corrente continua od alternata. 
Fu questa lampada oggetto per tutti di spe- 
ciali osservazioni per semplicità di costruzione, 
per regolarità di funzionamento, e per la par- 
ticolarità di poter rimanere accesa senza ri- 
cambio di carboni assai più delle altre lampade 
congeneri. | 


Accanto a questa lampada, ma esposta dalla 
ditta Colombi di Milano, era la lampada Jandus 
ad arco lungo ed a combustione operantesi in una 
speciale atmosfera in cui la durata dei carboni 
puó in alcuni tipi spingersi fino a 220 ore. La lam- 
pada presenta al certo vantaggi, specialmente per 
illuminazioni in cui la spesa passa in seconda 
linea. La stessa ditta Colombi espose due lam- 
pade a corrente alternata Schulvert. 

Pure della casa Schulvert era esposto un in- 
terruttore per correnti ad alta tensione in cui si 
impedisce la formazione dell' arco, col rompere 
nello stesso tempo diversi contatti. 


Gli Ing.ri Sessa e Trona, rappresentanti della 
casa Aldoth, espongono un trasformatore di cor- 
rente trifase, nonché un assortimento di lampade 
ad incandescenza a tre fili che permettono di 
regolare la luce senza riduzione di corrente. 

Gli Ing.ri Guzzi e Ravizza, la cui ditta ora- 
mai per gli impianti eseguiti ha una importanza 
grande, figura alla esposizione per un motore ti- 


fase di di cavallo, un « oscillometro » dello 


stesso tipo di quello che la ditta stessa ha posto 
in opera sulla corazzata Re Umberto, nonché per 
alternatori di sua fabbricazione. 

‘ La ditta Belloni e Gadda, con officina alle 
porte di Milano, espone dei piccoli motori trifasi 
interessantissimi perchè destinati a suddividere 
la distribuzione dell’ energia fino ai più piccoli 
servizi. Lo stesso dicasi della ditta Gadda e Brio- 
schi per la fabbricazione di pregevoli ed apprez- 
zati motori e dinamo, di cui ve ne ha il cam- 
pione alla mostra. 

Notevole è la esposizione delle lampade della 
ditta Clerici di Milano, fornitrice delle lampade 
alla Società Edison, e la cui produzione in con- 
correnza coll'estero ha posto un argine all'inva- 
sione dei prodotti similari stranieri. Interessante 
poi anche è questa esposizione perchè fa cono- 
scere le operazioni successive per la fabbricazione 
delle lampadine ad incandescenza. 

Ercole Marelli di Milano ha esposto diversi 
tipi dei suoi ventilatori eJ agititori d'aria mossi 
per l’elettricità. Con varie combinazioni delle pa- 
lette e movimento dei sostegno, il Marelli ha po- 


tuto fare diversi tipi dei suoi apparecchi per e-. 


sigenze varie, dal ventilatore silenzioso per sale 
ampie di riunioni al ventilatore portatile da ta- 


L'ASSOCIAZIONE ELETTROTECNICA ITALIANA 


volino, agli aspiratori e compressori d'aria di 


portata considerevole in confronto alla loro leg- 
gerezza. 

Figurava ancora tra gli apparecchi esposti: un 
freno elettromagnetico Pasqualini per la misura 
specialmente del rendimento dei motori, costrutto 
dall’officina Galileo di Firenze ; un giunto ela 
stico per accoppiamento diretto dei motori ài 
generatori d'elettricità dell'Ing. Zodel, giunto che 
permette specialmente nei casi di motori idrau- 
lici piccoli spostamenti dell’asse del motore per 
rapporto a quello della dinamo senza turbare il 
regolare funzionamento; una serie di radiografie, 
riuscitissime e specialmente dedicate alla chi: ur- 
gia per la ricerca di corpi estranei sottocutanei, 
presentate dal dott. C. Luraschi; varie specie di 
olii lubrificanti presentati dall’Ing. Foltzer. 

Era pure oggetto d'osservazioni interessantis- 
sime un modello di caldaia Babcoch e Wilcox 
a rapida produzione di vapore, detta pure ine- 
splodibile, riprodotta in iscala molto ridotta con 
tanta accuratezza che potevansi studiare tutti i 
particolari di costruzione (1). 


L'esposizione benché modesta per quantità di 
materiale, che speriamo trovare elencato nel vo- 
lume degli atti della Associazione Elettrotecnica 
Italiana, ebbe però molta importanza perchè servi 
a rilevare che la industria elettrotecnica italiana 
ha raggiunto veramente uno sviluppo ammire- 
vole, e che la iniziativa di alcuni volenterosi ed 
intelligenti giovani ingegneri promette molto per 
l'avvenire. 


Nei giorni 25 e 26, come era stabilito dal pro- 
gramma, ebbero luogo le visite ad impianti e 
stabilimenti industriali. 

Il 25 mattino per ferrovia 1 soci si sono re- 
cati a Paderno, colà invitati dalla società Edi- 
son per visitarvi i lavori idraulici, quasi comple- 
tamente cseguiti, allo scopo di usufruire la po- 
tenza di 45 mc. d'acqua dell’Adda, all'altezza. di 
caduta di 28 m. circa, e quindi una potenza no- 
minale di quasi 17000 cavalli. 

Il progetto primitivo di un’opera cotanto gran- 


(1) Di queste caldaie ne scrisse ampiamente il prof. Mi- 
lone di Napoli nell’ Elettricista del 1896. 
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diosa é dell'Ing. Carli che non ha potuto diri- 
gere i lavori perché colpito da grave inferinità. 
La traduzione in fatto del progetto toccò all'Ing. 
Milani che ebbe l'onore di legare all'opera che 
è vanto dell’ingegneria italiana il suo nome. 

Il concetto sviluppato è I utilizzazione delle 
cosidette « rapide di Paderno » dal punto ove 
già da 4 secoli circa era stato provveduto per 
la navigazione, che qui sarebbesi dovuta limi- 
tare, con la costruzione di un tronco di naviglio 
di quasi 4 chilometri , in cui le famose conche 
di Leonardo da Vinci sopperivano alla impossi- 
bilità per le navi di scendere il fiume. 

Una diga lunga circa 130 metri guida l'acqua 
nel naviglio, che, prima costrutto per portare 3 
mc. d' acqua, ora fu allargato convenientemente 
per raccogliere e convogliare anche la massa da 
utilizzarsi quale forza motrice. Per 700 metri il 
solo naviglio serve per i due scopi, ma poi si 
biforca, il ramo minore segue l’antica strada rag- 
giungendo ben presto la prima conca, il mag- 
giore rappresenta il vero canale industriale, ora 
in trincea ed ora in galleria, sboccando poi in 
un gran bacino sollevato come si disse di circa 
28 m. sul livello dell'Adda, alla distanza di poco 
meno di 3 km. dall'edificio di presa. Da questo 
bacino, al quale l’acqua sbocca da 3 grande a- 
perture che rappresentono lo sfogo dell’ ultimo 
tronco di galleria, e che sovrasta all’edificio delle 
macchine, 7 immensi tubi di lamiera d' acciaio 
robustissima guideranno l'acqua ad altrettante 
turbine, tipo Jonval ad albero orizzontale, in co- 
struzione presso l'officina Riva e Monneret di 
Milano. Le turbine sono calcolate al rendimento 
del 75 p. c., e di esse una sarà di riserva, co- 
sicchè l'energia disponibile per trasportarsi a Mi- 
lano, sull'albero delle motrici, sarà di cira 11000 
cavalli. Accoppiate alle turbine direttamente. sa- 
ranno gli alternatori trifasi della ditta Brown 
Boveri e C. di Baden, sviluppanti una corrente al 
potenziale di 3500 volt, che, raccomandata ad una 
conduttura di 35 km. circa, giunge a Milano, 
allo stabilimento di Porta Volta della società E- 
dison, ove opportunamente trasformata verrà di- 
stribuita per la trazione, per l illuminazione, e 
per forza meccanica. Si fa assegnamento su di 
una potenza circa di 8000 cavalli alle porte di 


. Milano, e si ha fiducia che l'impianto possa fun- 


zionare nell'anno prossimo. 
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Numerosi furono gli elettricisti intervenuti alla 
riunione dell'Associazione, i quali il giorno dopo 
della gita a Paderno compierono la visita di al- 
cuni stabilimenti industriali. 

Alla officina Edison a Porta Volta, ove oggi 
con motrici a vapore si produce parte dell'ener- 
gia elettrica per l'illuminazione e per la trazione 
entro città, (la società Edison ha ancora altra 
officina a Santa Redagonda che è la prima che 
ha impiantata) ebbero l’egregio direttore tecnico 
Ing. Bertini a guida; in seguito recaronsi prima 
alla otficina B ioschi e Finzi ove si costruiscono 
dinamo e motori trifasi specialmente destinati a 
piccoli impianti, poi alla officina Riva Monne- 
ret e C. ove sono in costruzione le turbine per 
Paderno e dove i Congressisti ebbero modo di 
ammirare diversi tipi di turbine consigliati oggi 
dal fatto che, oltre al dover esse corrispondere 
ad un dato rendimento, devono pure soddisfare 
a speciali condizioni di velocità per poter essere 
accoppiate direttamente colle dinamo. 

Nella visita interessantissima allo stabilimento 
Pirelli, dove i congressisti si interessavano spe- 
cialmente di tutto quanto concerne la fabbrica- 
zione dei cavi e dei fili isolati, si ebbe la gra- 
dita sorpresa di alcune esperienze del prof. Jona 
sulle correnti ad alta tensione, come quelle sugli 
isolatori per correnti a 65000 volt, e sulla for- 
mazione dell'arco tra una punta ed un disco me- 
tallico a quest'alta tensione, favorita dalle radia- 
zioni Roentgen. 

Ripeté pure, lo stesso professore dinnanzi ai 
congressisti, diverse esperienze sulle scariche oscil- 
latorie, presentando alcuni dei principali esperi- 
menti del Tesla, tra cui quelio dello spontaneo 
illuminarsi di tubi nei quali si è fortemente ra- 
rafatta l’aria quando si trovano nel campo de- 
terminato da queste scariche. 

Dallo stabilimento Pirelli i congressisti passa- 
rono all’officina di costruzione di dinamo e mo- 
tori dei signori Gadda e Belloni, ammirando pur 
qui lo slancio dei due giovani egregi Ingegneri, 
perchè I’ Italia possa anche per questi prodotti 
dell'industria nulla invidiare all'estero. 

L’ultima visita fu alla stazione telefonica che 
per l’importanza della città cui serve, e per le 
comunicazioni a distanze ragguardevoli alle quali 
ora si pose mano, può dirsi una delle migliori. 


saR. 
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E stata pubblicata nella Rivista Marittima Va- 
spettata relazione del Comandante A. Pouchain 
sulle esperienze del telegrafo Marconi eseguite 
alla Spezia. Ne diamo un riassunto. 


Per queste esperienze vennero usati gli appa- 
recchi di proprietà del Marconi, di cui le carat- 
teristiche erano le seguenti : 

Trasmettitore. — L' apparecchio trasmettitore 
comprendeva : 

Un oscillatore modello Righi, con disposizione 
delle sfere principali nell’ olio di vaselina. Il dia- 
metro delle sfere principali era di mm. 100 circa; 
quello delle sfere minori, o di carica, di milli- 
metri 50. 

Un rocchetto atto a produrre scintille di cm. 25 
di lunghezza, all’incirca. 

Una batteria portatile di accumulatori ; desti- 
nata ad alimentare il rocchetto e costituita da quat- 
tro elementi di I2 a 15 ampére-ora di capacità, 
nelle esperienze dei giorni 14, 15 e 16 luglio; 
ed una batteria stazionaria di cinque elementi di 
150 ampere-ora, nelle esperienze dei giorni 17 e 
18 luglio. 

Ricevitore.—Dei due modelli di apparecchi ri- 
cevitori posseduti dal Marconi venne sempre u- 
sato per il ricevimento a distanza, quello disposto 
su tavoletta. L'altro, disposto in cassetta (modello. 
Post-Office), venne sistemato nei giorni 16, 17 
e 18 a S. Bartolomeo in vicinanza del trasmetti- 
tore, per avere un controllo dei segnali effetti- 
vamente trasmessi. 

Sistemazione delle slagzioni.—L' apparecchio tra- 
smettitore , per tutto il corso delle esperienze , 
trovavasi sistemato in prossimità del laboratorio 
elettrico di S. Bartolomeo, ove era stato innal- 
zato un albero che doveva sostenere il cosiddetto 
conduttore aereo, destinato ad essere congiunto 
per la estremità inferiore ad una delle sfere di 
carica dell'oscillatore. 

Questo conduttore era costituito da un cavo 
di rame di mm? ro di sezione, isolato con gom- 
ma, e terminava all'estremità superiore con una 
lastra di zinco di m. 0.40 X m. 0.40. 

All'altra sfera di carica dell'oscillatore era colle- 
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gato un conduttore di terra, costituito da un filo 
nudo di rame di 3 a 4 mm. di diametro, che ter- 
minava all’altro estremo con una piastra a mare. 

L’ apparecchio ricevitore, sistemato sopra una 
nave, aveva anch’esso il conduttore aereo ed il 
conduttore di terra, ed il primo era munito al- 
tresì di una lastra di zinco di in. 0.40 Xm. 0.40 
all'estremità superiore. 

Esperienze del 14, 15 e 16 luglio. —Il ricevitore 
fu sistemato a bordo del- rimorchiatore N. 8. 
Questa nave cra già stata provveduta di un al- 
bero alto m. 16 sul mare. A questalbero venne 
alzato il conduttore aereo, rivestito in gomma, 
di circa m. 16 di lunghezza e di 10 mm? di se- 
zione. La lunghezza del conduttore al trasmetti- 
tore era di circa m. 26 nel primo giorno e di 
m. 30 nei due giorni successivi. 

Da queste esperienze, nelle quali si ebbe un 
ricevimento distintissimo sino alla distanza di 
metri 7480, risultò che gli ostacoli naturali pos- 
souo impedire completamente la trasmissione , 
almeuo quando gli apparecchi sono molti vicini 
agli ostacoli stessi; e che l'elettricità atmosferica 
può disturbare la trasmissione sino a rendere in- 
decifrabile un segnale. Si osservò, inoltre, che i 
segni prodotti dalle influenze atmosferiche sono 
molto brevi, e che, con un poco di pratica c 
regolando la celeriti della trasmissione, essi pos- 
sono riuscire distinti da quelli dovuti alla tra- 
smissione regolare. | 

Esperienze del 17 luglio.—Le prove ebbero luogo 
fra la solita stazione di S. Bartolomeo e la regia 
nave corazzata San Martino, ancorata ad una di- 
stanza di m. 3200 dalla stazione trasmettente. Il 
couduttore aereo, presso questa stazione era stato 
portato alla lunghezza di m. 34. 

L'apparecchio ricevitore fu sistemato a bordo 
dapprima in coperta sul lato destro, a metà lun- 
ghezza della nave, quasi completamente smasche- 
rato rispetto al trasmettitore. Il conduttore aereo, 
costituito dal solito cavo isolato, era a bordo is- 
sato fra i due alberi ad uua altezza di m. 22 sul 
mare. La lunghezza di tale couduttore aereo era 
di m. 17. Il conduttore di terra faceva capo ad 
un pezzo di ferro sullo scafo. 

La trasmissione riusci perfetta. 


I| ricevitore venne, poscia, trasportato in bat- 


teria e collocato, col tavolo, precisamente sulla 
griglia in ferro del boccaporto della macchina ; 
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mantenendo il conduttore aereo sospeso come 
precedentemente, con la sua estremità superiore 
alla stessa altezza, ma allungandolo conveniente- 
mente , mercé una giunta, in modo da potere 
essere fissato all’ apparecchio nella nuova posi- 
zione di questo. 

Per tale disposizione il ricevitore rimaneva 
dietro alla corazza verticale della nave (grossa 
II cm.) e circondato da una grande quantità di 
masse metalliche, costituite dalle ossature, dalle 


-murate , dai ponti, dalle artiglierie, dai grossi 


pezzi della macchina sottostante, nonché da nu- 
merosi tubi di ferro e di rame destinati a con- 
dotte di acqua, o di vapore, a portavoci, a ca- 
nalizzazioni elettriche di illuminazione e di ac- 
censione delle artiglierie. 

Anche in questa seconda stazione la ricezione 
dei segnali fu perfetta. | 

Si volle, infine, sistemare il ricevitore al disotto 
della linea di galleggiamento, in una località ove 
fosse separato dal trasmettitore da una maggiore 
altezza di corazza verticale e da uno strato acqueo; 
ed a tal'uopo lo si installó nella stiva poppiera, 
al disopra dei quartieri in legno che ricoprono 
le casse dell’ acqua. In questa posizione il rice- 
vitore risultava a m. 2.50 sotto il pelo dell’acqua 
e molto prossimo a considerevoli masse di ferro, 
quali erano le dette casse di acqua e le lamiere 
che rivestiyano il corridore dell’ asse dell’ elica. 

Anche in questa stazione la trasmissione ebbe 
luogo in modo soddisfacente, sebbene meno per- 
fetto che nelle stazioni precedenti. Il conduttore 
aereo era stato, naturalmente, allungato in modo 
conveniente, lasciando invariata la posizione del 
suo estremo superiore, come nel caso prece- 
dente. 

Esperienze del 18 luglio. — Queste esperienze; 
ultime della serie, furono eseguite col San Mar- 
tino in moto. L'apparecchio ricevitore era stabi- 
lito a destra sul casseretto, ed il conduttore ae- 
reo, sospeso ad un’ asta aggiunta all’ albero di 
maestra, aveva una lunghezza di m. 34. Il con- 
duttore di terra faceva capo allo scafo della nave. 

Alla stazione di trasmissione a S. Bartolomeo 
era stato sistemato l'altro ricevitore, per controllo 
delle segnalazioni. La lunghezra del conduttore 
aereo era di m. 34. 

Nelle condizioni in cui furono fatti gli espe- 
rimenti i segnali si possono ricevere sino a 18 


chilometri, ma riescono chiaramente decifrabili 
soltanto sino a poco piü di 16 chil., purché non 
vi sieno ostacoli, o schermagli, fra il conduttore 
aereo del trasmettitore e quello del ricevitore. 

In questa esperienza apparve che gli alberi 
della nave, le sartie, i fumaiuoli, i palchi di co- 
mando, ecc., che si interponevano fra gli appa- 
recchi quando la nave volgeva la prua verso 
San Bartolomeo , riducevano la distanza utile a 
m. 6500 circa. 

I monti interposti si manifestarono di impedi- 
mento alla corrispondenza, almeno nelle condi- 
zioni in cui l’esperieuza venne eseguita; cioè es- 
sendo gli apparecchi a distanza fra loro superiore 
ai 7 chilometri ed il ricevitore a meno di 3 chi- 
lometsi dall’ ostacolo, la cui sommità raggiunge 
uu’altezza di 100 e 150 metri. 

Come apparirà al lettore da questa esposizione, 
inolto si è ottenuto, con mezzi assolutamente 
scarsi e quasi di ripiego; e giova sperare che più 
assai sì potrà ottenere ancora, procedendo ad 
altre esperienze, ‘correggendo, ritoccando e stu- 
diando perfezionamenti opportuni agli apparecchi 
(al trasmettitore in ispecie) ed alle disposizioni 
dei singoli organi. —— 

Sarà poi interessante mettere in chiaro in quale 
misura gli ostacoli diminuiscano la distanza di 
trasmissione, e le azioni atmosferiche disturbino 
il buon andamento delle segnalazioni. 

Fin da ora si può, però, ritenere pratico il si- 
stema per molteplici usi inerenti al servizio ma- 
rittimo. L' impianto di stazioni reciproche nel 
golfo di Spezia è imminente; come imminente 
& l'impianto di stazioni reciproche, per uso del 
pubblico, nelle isole inglesi di Guernesey e 
Sarque. 


L'adozione del sistema per le navi abbisogna 


ancora di essere ponderata e studiata merce espe-. 


rienze ulteriori. Il trasmettitote, nell’ attuale sua 
foggia almeno, non è pratico per impianti su navi. 
Pare che esso sia stato giù sostituito , presso la 
regia marina inglese, con altro di differente tipo; 
e già presso il laboratorio elettrico principale 
della nostra marina, è in corso di studio un cam- 
pione opportunamente costituito. 

La regia marina con costanza ed alacrità con- 
tinuerà lo studio della questione; è, pero, proba- 
bile che tali nuovi studi ed esperienze avranno 
carattere riservato. 
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CHIMICA APPLICATA 


= * NOTE DI CHIMICA AGRARIA ® 


La totalità degli ingrassi fosfatati che ora si 
impiegano annualmente in tutto il mondo, a- 
scende, secondo Mazières a 60,300,000 tonnel- 
late di cui 4,000,000 sono di perfosfato, 400,000 
di fosfato naturale per l'uso diretto, 1,500,000 di 
scoria, 400.000 di ossa. Il valore complessivo di - 
tutti questi concimi è di circa 344,000,000 di 
franchi! E una cifra rispettabile, non c’è che 
dire, ma è pur vero che essa è suscettibile d’un 
aumento enorme, quando tutti gli agricoltori 
saranno convinti della efficacia innegabile del- 
l’acido fosforico per tutte le collivazioni. 

E un fatto che questo acido fosforico costi- 
tuisce un principio primordiale della vita vege- 
tale, come di quello animale. E il famosu assio- 
ma un po’ ardito di Moleschott * senza fosforo 
non c'é pensiero , non sarebbe stato forse (al dire 
del Maizieres), tanto combattuto , se il celebre 
fisiologo si fosse accontentato di dire “ suns pho- 
sphore pas de pain, pas d'agricolture ,. 

La concimazione fosfatica ha incontestabil- 
mente un grande interesse sia dal punto di vista 
parlicolare di ogni agricoltore , come dal punto 
di vista della economia generale di ogni nazione. 

I! prof. Garola, direttore della stazione agraria 
di Chartres, ha pubblicato i risultati di dieci anni 
di esperienze agricole da lui eseguite sullo stesso 
terreno. Egli dichiara che * di tutti gli elementi 
fertilizzanti è l'acido fosforico, quello che produce 
sulla vegetazione l'effetto piu spiccato... un effetto 
meraviglioso ,. 

Inoltre fa rimarcare la superiorità del perfo- 
sfato, il cui acido fosforico è solubile e pronta- 
mente assimilabile sovra tutti gli ingrassi fosfa- 
tati, il cui acido è insolubile o meno principal- 
mente assimilabile. Tale superiorità è del resto 
confermata dalla pratita agricola; onde il perfo- 
sfato è senza contraddetlo, ritenuto il re degli 
ingrassi fosfatici. Esso infatti rappresenta un tipo 
di concime ben definito, il cui valore agricolo, a 
parità di titolo, è sempre lo stesso, qualunque 
sia la provenienza del fosfato, che ha subìto l’a- 
zio:.e dell’ acido solforico. Quindi I’ agricoltore , 
che acquista perfosfato non deve occuparsi, che 
di farne determinare dal chimico il titolo in a- 


(1) Dalla Relazione di analisi eseguite nel laboratorio di 
Parma 
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cido fosforico solubile, poiché, lo ripetiamo tutti 
i perfosfati, a parità di titolo si equivalgono. 

Ma se il perfosfato è uno dei concimi piu at- 
tivi, oggigiorno è anche il più economico per 
ché il suo prezzo è ribassalo ad un punto da 
non lasciar più alcun margine di benefizio ai 
fabbricanti. I prezzi attuali sono dunque molto 
vantaggiosi per la coltivazione, onde gli agricol- 
tori hanno tutti il loro interesse a farne abbon- 
danti acquisti. Infatti gli agricoltori intelligenti 
non si lasciano sfuggire quesla favorevole, di- 
remmo anzi eccezionale, circostanza , per cui si 
prevede in generale che nel presente autunno 
tutte le riserve di perfosfato, che pur sono ab- 
bondanti, saranno smerciate. | 

Qual’ è la causa, che ha prodotto questo ab- 
bassamento o diremo meglio avvilimento di prez- 
zo, il quale se danneggia i fabbricanti è indubi- 
tato che favorisce l’agricollura, perchè rende na- 
turalmente più esteso |’ uso degli ingrassi chi- 
mici ? 

La risposta non é al certo tanto facile. V'e chi 
opina che la causa debba ricercarsi nel ribasso 
che hanno subìto lè materie prime (fosfati na- 
turali ed acido solforico) che si impiegano nella 
fabbricazione del perfosfato. Tuttavia non seinbra 
questo un argomento abbastanza plausibile da 
promuovere fra i fabbricanti una concorrenza 
tale da far discendere i prezzi ad un livello, che 


non lascia piü alcun profitto. Piuttosto sembra. 


forse piü razionale l'ammettere che la causa di- 
penda dal fatto che fabbriche, le quali altravolta 
non si dedicavano alla produzione dei perfosfati 
oggi invece ne portano sul mercato grandi quan- 
tità, che, in presenza della sovraproduzione e 
della concorrenza, non trovano piü a collocarsi 
e devono di necessità esercitare una pressione 
non indifferente sui prezzi; presstone , che deve 
senza dubbio manifestarsi sino a quando si sia 
ristabilito un accordo normale fra la produzione 
ed il consumo. 

Come appare dalla statistica data superior- 
inente, l'uso diretto dei fosfati naturali si limita 
a poca cosa , perche I esperienza ha mostrato 
che l'acido fosfyrico insolubile di essi riesce van- 
taggioso soltanto nelle terre acide e torbose ed in 
quelle dissodate di recente, mentre l'acido fosfo- 
rico solubile del perfosfato dà sempre ed in tutte 
le terre ottimi risultati. | 
= Due minerali (italiani) ci vennero inviati per 


ricercate se fossero fosfatici, ed in caso in 


quale misura. Purtroppo |’ analisi ha mostrata 
che in questi minerali non vi ha la benchè ini- 


nima traccia di acido fosforico. Come pei giaci- 
menti di carbon fossile, il diamante nero degli 
inglesi, cosi pei giacimenti di fosfati. Natura è 
stata, sforlunatamente, troppo avara pel Bel 
Paese! 


Come le piante non possono svilupparsi senza 
fosforo, così questo è pure necessario, come di- 
cemmo, per gli animali. Anzi per questi ultimi 
esso cecupa forse un posto più importante, che 
pei vegetali, nel senso che il fosforo vi si accu- 
mula in più forte quantità e costituisce da sé 
solo la maggior parte del tessuto osseo. Le ossa 
nell’ animale adulto, rappresentano cirea dall’ S 
al 9 per cento del suo peso e l'analisi vi dimo- 
stra una quantità pressoché uguale di fosforo 
e di calcio sotto forma di fosfato calcico, che co- 
stituisce da solo i quattro quinti del peso totale 
delle sostanze minerali. Si vede quindi quanto 
sia utile il fosfato calcico all aaimale in via di 
sviluppo e quanto sia necessario fornirgliene 
una quantità sufficiente nella sua razione gior- 
naliera. 

Puó darsi peró ed accade realmente che gli 
alimenti che debbono fornire il fusfato calcico 
difettino di questo principio, nel qual caso, si è 
pensato di completare |’ alimento facendo inge- 
rire agli animali direttamente i fosfati minerali. 
Ma l'esperienza ha dimostrato che l'acido fosfo- 
rico di questi fosfati, come quello del fosfato di 
ossa, non é ammissibile dall'organismo animale; 


esso diventa tale, secondo i recenti studi di San- . 
son e Gay, solo allorquando si trova sotto forma. 


di combinazione organica. Cosi esperimentarono 
con esito felice , mediante il glicero fosfato cal- 
cico che, essendo dotato di grande assimilabilità 
possiede quindi proprietà molto nutritive. 
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In un recente rapporto di A. Gadaud, a pro- 
posito del progelto di legge, adottato dalla Ca- 
mera dei Deputati di Francia , e che ha per il 
scopo di dichiarare di pubblica utilità i lavori 
da eseguirsi per la città di Parigi, onde condurvi 
le acque delle vallate del Loing e del Lumain , 
troviamo cifre interessanti, fra le quali quelle 
relative alla quantità di acqua distribuita per 
giorno e per abitante nelle grandi città del mon- 
do, cifre che stimiamo utile mettere a conoscenza 
del pubblico. 

Esse sono le seguenti: ` 

Buffalo 845 litri, Marsiglia 765, Chicago 636 , 
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Filadelfia 600, Roma 414, Nuova-York 359, Bo- 
ston 363, Brooklyn 327, Glascovia 291, Dublino 
250, Rotterdam 245, Amburgo 241, Parigi 220, 
Bordeaux 218, Colonia 201, Madrid 200, Buda- 
Pest 200, Pietroburgo 182, Londra 175, Monaco 
172, Lilla 125, Liverpool 123, Lione 116, Man- 
chester 113, Magdeburgo 109, Vienna 104. 

In tutte le altre grandi città l'acqua distribuita 
non raggiunge i 100 litri per giorno e per abi- 
tante. ll minimo si trova a Costantinopoli, ove 
è di 15 litri. 

Non è però che l'acqua di tutti i centri sum- 
mentovati sia veramente potabile. Essa non è 
tale ad es. nella capitale di tutte le Russie. 

* A Pietroburgo, scrive Benedetto Cirmeni nella 
Nuova Antologia del 19 settembre p. p., non c'è 
acqua potabile. I russi fanno a meno dell’acqua, 
preferendo il thè e i liquori; ma, se hanno bi- 
sogno di berla la fanno prima bollire. Questa 
precauzione igienica divenne universale dopo una 
grande strage colerica. , 

“L'acqua bollita si beve non soltanto nelle 
trattorie, nelle case private e nei pubblici uffici 
ma ben anche sulle vie. In ogni punto della città 
vi sono dei bariletti pieni di acqua bollita , ai 
quali sono legati bicchieri di latta. Chi ha sete 
prende il bicchiere, attinge l'acqua aprendo il ru- 
binetto del barile, beve e continua la sua strada. , 

Pror. Danio GIBERTINI. 
ver np a a a aa aT a a a ppp parre 
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In questi giorni si è molto parlato dei due principali 
sistemi di freni automatici a vuoto e ad aria compressa. 
Il Giornale dei Lavori Pubblici si occupa di tale que- 
stione, mettendo in rilievo i vantaggi del freno a vuoto 
automatico col seguente articolo che riproduciamo, riser- 
vandoci di tornare sullargomento ed esaminarlo sotto al- 


tri punti di vista. 


Quando si tratta di adottare nuove invenzioni, 
anche di grande utilità, facciamo sempre la stessa 
esperienza. We nella maggior parte degli nomini, 
e quello che è più strano degli specialisti, una 
avversione morbosa per le novità. Not vediamo 
la stessa cosa attualmente, mentre la discussione 
per l'adozione di un freno automatico sulle fer- 
rovie Meridionali e all'ordine del giorno, e di tale 
questione si occupa anche |. stampa politica. 
Vogliamo disculere oggi sul freno a vuoto au- 
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tomatico , che è la novità, per l'adozione della 
quale combattono una parte degli specialisti e 
fare dei paragoni col freno Westinghouse. 

Il freno a vuoto automatico è nato da quello 
a vuoto Hardy e fino dal 1887 lo troviamo molto 
usato in Inghilterra, ma non è che da quaiche 
anno, dopo che vi furono introdotti notevoli mi- 
glioramenti, che lo vediamo contrapposto al freno 
Westinghouse. Col nuovo freno a vuoto si vole- 
vano evitare gli inconvenienti che l’ esperienza 
aveva riscontrato nel freno Westinghouse, cioè 
la non moderabilila , e l esaurimento della effi- 
cacia del freno dopo diverse appiicazioni, la 
complicazione degli apparecchi, il grande attrito 
delle parti mobili ecc. ecc. 

Il freno a vuoto automatico è un freno a due 
camere, e per questa ragione è già un freno ino- 
derabile che dopo frequenti e lunghe applicazioni 
non perde la capacità di nuovo sviluppo di forza. 
È un freno che agisce direttamente, cioè l aria 
che entra nel robinetto di manovra o per le 
valvole ad azione rapida agisce aclla camera in- 
feriore del cilindro a freno come forza motrice, 
mentre che nella camera superiore resta il vuoto. 
E chiaro che vi è la possibilità, serbando l'erme- 
ticità fra le due camere, di regolare la forza del 
freno aumentandola o diminuendola a piacere e 
quante volte si voglia, per potere moderare la 
velocità di un tr no secondo le pendenze della 
vita. Al contrario il treno Westinghouse non a- 
gisce direttamente, perché l’ aria che entra pro- 
duce soltanto l apertura di una cassetta della 
tripla-valvola, la quale cassetta permette l'entrata 
dell'aria compressa da un serbatoio al cilindro a 
freno. La forza del freno puó dunque essere au- 
mentata adoperando con molta abilità il rcbi- 
nelto di manovra sulla locomotiva; ma volendo 
avere in seguito un'azione minore bisogna prima 
togliere complelamente il freno e quindi appli- 
carlo di nuovo fino al punto voluto. Nelle espe- 
rienze ufficiali fatte sul Goltardo coi due freni, 
nel {888 si sono presi dei diagrammi della velo- 
cità del treno che provano all’ evidenza ciò che 
noi abbiamo affermato. Si voleva, sopra una pen- 
denza dal 22 al 26 per mille ottenere una veio- 
cità uniforme; il freno automatico Westinghouse 
manifestó molte oscillazioni di velocità fra 38 c 
55 chilometri allora mentre che col freno a vuoto 
si ebbe una velocità quasi uniforme di 44 km. 
all’ ora. Caleolato teoricamente ii freno Westin- 
gliouse può essere regolato del 22 per cento della 
pressione iniziale di 4 atmosfere assolute, invece 
nel freno a vuolo antomatico questa proporzione 
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é dell’83 per cento del vuoto iniziale di 50 cen- 
timetri. La costruzione stessa del freno Westin- 
ghouse é tale che molte parti di esse possono 
divenire difettose senza che il freno agisca e che 
il macchinista ne sia avvertito, p. es. il serbatoio 
e qualche parte della tripla valvola; tutte parli 
importantissime del freno. Col freno automatico 
a vuoto qualunque disordine in una delle sue 
parti ne produce l'applicazione. 

E facile a intendere che la provvista di aria 

compressa nel serbatoio puo essere esaurita dopo 
varie applieazioni consecutive del freno Westin- 
ghouse senza che il macchinista ne sia avvertito. 
Dunque anche in teoria uon si potrebbe consi- 
gliare un tale freno, perché per trascuranza del 
macchinista o sopra lunghe pendenze anche con 
un servizio oculato, puó accadere che in un dato 
momento ci si accorga di non avere più una 
forza frenatrice a disposizione. 
‘Come abbiamo già detto, il vuoto nella ca- 
mera superiore del cilindro del freno a vuotò 
automalico, é sempre mantenuto, e pertanto non 
puó accadere un simile caso. Noi supponiamo 
con ciò che l’anello in gomma che separa la ca- 
mera superiore dalla inferiore funzioni bene. 
Anche su questo punto furono fatte a suo tempo 
esperienze sul Gottardo. Un vuoto di 55 centi- 
metri fu creato nella parte superiore del citindro 
e soltanto dopo 16 ore intere era avvenuto uno 
scambio fra le due camere. Soltanto ad appa- 
recchi fisici si può domandare di più. L' anello 
fu anche esposto durante intere settimane all'a- 
ria, alla neve, alla pioggia ed al freddo, e esarni- 
nandolo poi si riscotró che non aveva subito al- 
terazione. 

Le esperienze fatte anche da altre ferrovie che 
adoperarono questo anello da piü di 10 anni 
danno ottimi resultati; la sua durata normale è 
da 3 a 5 anni. 

Con questo anello e adoperando una guarni- 
tura di costruzione ingegnosa, si è soppresso 
quasi ogni attrito. Con ciò si otliene un grande 
effelto utile, cioè un consumo di vapore minimo 
in paragone della forza sviluppala. Anche l'ejet- 
tore non si consuma con l'uso perchè non v'è 
che un cassetto mobile. Siccome [le guarniture 
sono in gomina e inutile di lubvificare il cliindro 
e le altre parti del freno, eccettuato |’ ejettore 
sulla locomotiva. Nelle istruzioni date dalle Com- 
pagnie che hanno il freno Westinghouse per la 
manutenzione del medesimo ognuno può leggere 
con grande meraviglia quante tempo, olio e pe- 
trolio siano necessari. Secondo un rapporto della 
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North Eastern Railwy in Inghilterra sono neces- 
sarie per il suo materiale di 800 locomotive e 
7000 vetture 65,467 ore di lavoro per anno per 
la revisione, pulitura e lubrificazione dei diffe- 
renti apparecchi del freuo Westinghouse. Invece 
necessario 
spendere tempo per la pulitura, perchè la lubri- 


ficazione dell'ejettore si fu mentre il treno è in 


molo, e la pulitura eventuale di questo richiede 
soltanto di alzare la cassetta e lasciar passare il 
vapore. Per causa dei grandi serbatoi il freno 
Westinghouse non può essere caricato che in 
molto tempo ; e, secondo un rapporto ufficiale, 
dopo esperienze comparative dei due freni, si 
hanno le cifre seguenti : in un treno di 48 vet- 


‘ture per caricare il freno Westinghouse furono 


necessari 10 minuti e 51 secondi, mentre che 
per quello a vuoto automatico , in un treno di 
eguale lunghezza , non furono necessari che 2 
minuti e 48 secondi. Il grande consumo di va- 
pore per il freno Westinghouse è prodotto dalla 
carica di questi grandi serbatoi dopo aver fre- 
nato, e dal piccolo effetto utile, per causa dello 
attrito negli apparecchi. 

Per diminuire il consumo del vapore si è stati 
costretti per il freno Westinghouse di mettere 
in ogni fronte di vettura un robinetto per non 
essere obbligati di caricare di nuovo i serbatoi 
ogni volta che si stacchi una vettura, ma que- 
sti robinetti sono un mezzo ausiliario molto pe- 
ricoloso perché dal momento clie chi é incaricato 
della composizione del treno dimentica di aprire 
uno di questi robinetti tutta una parte del treno 
non puo essere protetta perché non é in comuni- 
cazione col resto, e ció senza che ne abbia co- 
gnizione il macchinista. Molli accidenti ferroviari 
sono da attribuirsi a questa causa. E non biso- 
gna dimenticare che in conseguenza della pres- 
sione esterna tutte le giunture del freno a vuoto 
hanno di per se slesse la tendenza ad essere 
aderenti, mentre che col freno Westinghouse per 
causa della pressione interna accade il contra- 
rio, e si ottiene piu incompletamente e ciò ha 
influenza sul consumo del vapore. Per ciò che 
riguarda la rapidità d'azione nelle ultime espc- 
rienze falte in Austeia col freno a vuoto auto- 
ratico ed in Ungheria col Westinghouse i dia- 
grammi provano che per il Westinghouse vi era 
un periodo di preparazione (il tempo che tra- 
scorre fra l'applicazione fatta dal macchinista e 
l'azione del freno sui veicoli) varinbile da '/, se- 
condi sopra il 18° cilindro a freno del. treno. E 
questo periodo è stato constatato nel 16° cilin- 
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dro, variabile da '/, a * secondo per il freno a 
vuolo. Il tempo trascorso dall'applicazione fatta 
dal macchinista fino ad ottenere la masrima 
pressione del freno fu per il Westinghouse 3 a 8 


secondi e aer il freno a vuoto da Li a 1% 


secondi. 

Sui risultati delle esperienze fatte coi due freni 
in condizioni differenti è difficile di fare para- 
goni esatti, ma in ogni caso vogliamo provarci 
a farlo. Le esperienze in Ungheria col Westin- 
ghouse ebbero luogo con treni , aventi minore 
velocità di quella dei treni di prova col vuoto 
automatico in Austria. Scegliamo fra le espe- 


rienze Westinghouse il risultato ottenuto colla 


maggior velocità del treno. Con 83 kil. all’ ora 
essendo la forza del freno 809 per cento del peso 
totale del treno’ si è fetniato dopo 288 metri. 
Rifacendo il calcolo colla percentuale di 654 per 
‘cento come si ebbe in Austria per l’ esperienze 
col vuoto automatico si ha 356 metri. Cerchiamo 
adesso fra le esperienze col freno a vuoto e tro- 
viamo un resultato con 86 kil.all'ora: la fermata 
ebbe luogo a 360 netri. Vi è per una differenza 
di 3 chilometri all'ora e una stagione più cattiva 
una differenza di 4 metri. Vediamo dunque che 
la rapidità d'azione è quasi uguale nei due freni 
e sappiamo inoltre che il freno a vuoto fece le 
sue fermate senza scosse— ciò che non accadde 
per il Westinghouse. | 

L'introduzione della valvola ad azione rapida 
rende possibile questi pronti frenamenti; questa 
valvola lascia entrare direttamente l’aria nel ci- 
lindro a freno automaticamente, mentre non al- 
tera la moderabilita del freno. . 

Una speciale preferenza merita il freno auto- 
matico per le ferrovie con lunghe e forti pen- 
denze. Citiamone alcune. Le ferrovie dello Stato 
in India con delle pendenze dal 40 per mille.— 
La linea di Stato in Austria Eisenerz- Vordern- 
berg dove vi sono treni merci per il trasporto 
dei ferri con 25 carri e pendenze del 70 per 
mille—Le ferrovie della Bosnia con 60 per mile 
La ferrovia Retica in Svizzera dove 1 treni che 
hanno fino 24 vetture scendono pendenze del 50 
per mille con una velocità di 29 chilometri all'ora 
e molte altre ferrovie potremmo citare in europa 
e fuori. | 

Sicccme il freno a vuoto automatico può fun- 
zionare anche come sempiice, la trasformazione 
da un sistema all’altro puo avvenire per mezzo 
di un robinetto perinutatore senza grande spesa 
e senza interrompere il servizio durante un pe- 
riodo di tempo anche lungo. È questo che le 
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ferrovie Austriache stanno facendo. In Austria, 
Ungheria e Bosnia vi sono adesso 2230 veicoli 


: muniti di apparecchi automatici a vuoto. E, solo 


per dare un altro esemeio, le ferrovie Danesi 
hanno munito negli ultimi due anni il loro ma- 
teriale con 1488 cilindri a freno automatico, ed 
hanno ordinati 365 veicoli nuovi con lo stesso 
freno. | 

| freni a vuoto fino alla fine del 1896 sono 
stati forniti a 431 Compagnie ferroviarie per 
168.056 veicoli. | | 


— METALLURG > 
Sulla produzione, costo ed analisi 


dell’ alluminio. 


L'esteudersi vertiginoso delle applicazioni del- 
l'aluminio nelle diverse industrie, ben a ragione 
tiene viva l'attenzione del mondo scientifico ed 
industriale tanto sui metodi di estrazione e con- 
seguente costo, quanto sulle diverse proprietà di 
tale metallo, onde poterne studiare le applicazioni 
in corrispondenza con la durala e la conservazio- 
ne in presenza degli agenti che nei molteplici usi 
possono alterarlo; infine interessano assai i van- 
taggi derivanti dall’ impiego dell’ alluminio nelle 
acciaierie e nella confezione delle leghe. 

A proposito del costo non è privo d'interesse 
seguire la sorprendente scala discendente veri- 
ficatasi dal 1856, cioè dai primi tempi del suo 
apparire sul mercato, fino ai giorni nostri, come 


risulta dalla seguente tabella che riproduciamo 


dalla “ Revue industrielle , : 


ee 
- ISL a 


ANNO MERCATO COSTO AL KG. 

1856 (primavera) | Parigi L. 1025 — 

. (agosto! | n 300 — 
1862 i , 133 — 

: i Newcastle , 133 — 
1550 i Parigi » 136 — 
1587 | i Brema » 91 50 
ISSN | Londra » 99 90 
1559 i Pittsburg „ 23 10 
1395 ; Neuhausen " S 3U 
1397 | Pittsburg : A 65 
» : Londra j 3 60 


Come rilevasi, in questo stesso anno e rece- 
temente sul mereato di Londra si ebbe ancora 
una rilevante riduzione. 

[ però il caso di notare che il prezzo corri- 
sponde al metallo in “lingotti , di 98 a 99,75 per 
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cento di purezza , mentre il prezzo del metallo. 


in sbarre è attualmente da L. 6,25 a L. 5,56 
al Kg. 

Questa nuova diminuzione di prezzo si deve 
in gran parte alla riduzione del costo di estra- 
zione dell'Allumina (Al, 0,) dalla Bauxite (Al, 0s. 
2 Al: (OH) con traccie di ferro), all impiego 
della forza motrice idraulica ed alla conoscenza 
più completa dei processi eleltrolitici impiegati 
per la produzione del metallo. 

La importanza di questo continuato discendere 
del prezzo dell’alluminio è tanto maggiore se lo 
si confronta al prezzo del rame, ché è attual- 


menle a Londra da L. 1 a L. 1,22 al Kg., iu- 


-quantoché pesando il rame, 3,3 volte più dello 
alluminio ne consegue che a volumi uguali i 
prezzi dei due metalli stanno fra di loro come i 
numeri 1,11 (alluminio) ed 1,22 (rame). 

Uguale considerazione si potrebbe fare per le 
leghe d'alluminio le più usate, da quelle più in- 
dicate per pezzi di getto, e fabbricale nell’ offi- 
«cina di Neuhausen in Svizzera (65 d'Al, 5 di Cu, 
15 di Sn, 15 di Zn) e il cui peso per volumi u- 
guali è circa 2,6 volte minore che nou quello del 
rame; a quelle costituite di solo alluminio e ra- 
me, con una proporzione d'alluminio variabile 
dal 92 al 98 per cento, utili quando si vogliano 
(come per islrumenti di fisica) riunire resistenza, 
leggerezza e buone qualità chimiche; ed il di cui 
peso a volume uguale é da 3,3 a 3,1 inferiore a 
quello del rame (1). | 

Necessaria e naturale conseguenza. del dimi- 
nuito prezzo dell'alluminio é quindi il diminuilo 
prezzo delle leghe più importanti in cui I’ allu- 
minio entra come principale elemento. Tra questi 
è da cilarsi specialmente il “bronzo d'alluminio, 
il cui uso aumenterà sempre più quanto meglio 
saranno conosciute le sue proprietà. 

E risaputo che il bronzo d' alluminio é una 
lega d' alluminio e rame, sostituendo qui I’ allu- 
ininio lo stagno del bronzo ordinario. Potendo il 
rame e l' alluminio allegarsi tra loro in tulte le 
proporzioni, noteremo ad esempio, che il costo 
attuale di lale bronzo in cui l'alluminio é al 10 
p. ?'» è di circa L. 1,49 il Kg. ($ intende per il 
materiale solamente, escluse le spese per speciali 


(1) Per quanto riguarda le leghe d'alluminio, loro coin- 
posizione, proprietà, usi, veggasi nella raccolta dei « Ma- 
nuali Hoepli » quello recentemente pubblicato dall'Ing. I. 
Guersi dal titolo: Leghe metalliche ed amalgame.. In questo 
volume l’ interessante argomento delle leghe è trattato 
ampiamente e con molte notizie 2 dati che riusciranno di 
grande utilità ai tecnici. 
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getti), mentre 20 anni fa il costo era di L. 10,60 


il Kg. 


La riduzione del prezzo dell’alluminio è anche 
in correlazione colla quantità di produzione, e 
da tutti è conosciulo come questa sia straordina- 
riamente aumentata, specialmente in questi ul- 
limi annì, sebbene ancora ostacolata dai bre- 
vetti per l’ estrazione del metallo. Basta ricor- 
dare che nel 1880 la produzione non sorpassava 
i Kg. 8700, e che fino al 1892 nel mondo non si 
erano prodotti che tonnellate 1150; mentre nel 
solo anno 1895 la produzione uguagliava questa 
stessa cifra, e nel 1897 è probabile si sorpassi 
la produztone di tonnellate 2000. 

Coll'aumentare della produzione è naturale au- 
mentino le applicazioni, poichè l'alluminio è ben 
lontano d' aver detta la sua ultima parola, spe- 
cialmente per quanto riguarda la fabbricazione 
d' alcuni oggetti d' uso giornaliero, ed al certo 
col perfezionarsi dei processi elettrolitiei attual- 
mente impiegati per la sua fubbricazione il prezzo 
diminuirà ancora di non poco. Ma è specialmente 
alla purezza sua che si dovrà incessantemente 
mirare nella sua produzione per estenderne l'uso, 
poiché è oramai assioma in melallurgia, che 
“non si terrà mai abbastanza calcolo della no- 
civa influenza che dosi minime di elementi e- 
slranei possono esercitare sulle qualità delle le- 
ghe , e questo in generale, mentre nel caso par- 


ticolare dell’ alluminio basta osservare che se >- 


esso contiene piccola quantità di sodio diviene 
attaccabile dall’ acqua fredda stessa; e che le 
frequenti alterazioni di recipienti di alluminio o 
di sue leghe al solo contatto coll’ acqua si pos- 
sono spiegare per il fatto che, secondo Moisson- 
nier, la quantità di sodio contenuta nell’ allu- 
minio preparato elettricamente può raggiungere 
14% (1). 

Ed al proposito è interessante riportare qui 
l'opinione di Henri Moissan (2) il quale afferma 
“essere assai importante, nello stato attuale 
dell'industria dell'alluminio , il fare delle analisi 
molto serie tanto del metallo che delle sue le- 
ghe. E perché fin qui la. quistione analitica fu 
troppo lrascurata che numerosi disinganni st 
sono avuti nell’applicazione dell'alluminio ,. 

Lo stesso autore soggiunge poi: * La fabbrica- 
zione degli oggetli destinati ai soldati deve es- 
sere fatta con un metallo tanto più puro in 
quantoche questi oggetti possono doversi con- 

(1) Vedi L Gurrsi, Leghe metalliche, pag. 89. 

(2) Vedi Revue industrielle del 21 agosto 1897, pag. 839. 
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servare per lungo lempo in magazzino. E giu- 
stamente esigendo un metallo sempre più puro 
che la Commissione dell'alluminio ha potuto ot- 
tenere che in una officina francese si producesse 
ordinariamente un alluminio non contenente piu 
di 0,5 p, c. d'impurità. 

Cita le azalisi segnenti fatte su tre campioni 
di questo alluminio, ed i risultati sono i seguenti: 


1? 2» 3o 
Alluminio 99.91 09.10 99.61 
Ferro 0.54 0.51 0.1 
Silicio 0.06 0.05 0.11 
Sodio 0.02 0.12 0.00 
Rame truccie traccie traccie, 


Come rilevasi st è oramai già in condizioni di 
purezza tali da poter fare un assegnamento su di 
questo metallo, dal lato della conservazione degli 
utensili, abbastanza largo perché il suo uso possa 
di giorno in giorno meglio estendersi. 


CRONACHE TECNICHE 


Nuove linee ferroviarie 


— moe 


Il 8 settembre veniva inaugurato il nuovo tronco 
Cosenza-Pietrafitta appartenente alla Rete Mediter- 
ranea, della lunghezza di circa 9 Km. , il quale si 
stacca dalla stazione di Cosenza della linea prove- 
niente dall'Jonio per le valli del Coscile e del Crati, 
fino a raggiungere nel vallone Colico la stazione di 
Pietrafitta: in questo tronco i raggi delle curve va- 
riano da 250 a 400 m., le pendenze massime sono 
per m. 5500 del 25 e del 30 ° s e pel rimanente 
inferiori al 20 ° ,,. Vi sono 9 gallerie dello sviluppo 
complessivo di m. 4200, una delle quali, quella di 
Pietrafitta é lunga 1612 m. Opere d' arte notevoli, 
sono un ponte in ferro sul fiume Crati, a 3 luci di 
m. 27,70; un viadotto in muratura di 8 luci , delle 
quali 6 di m. 10 e 2 di m 7 sal vallone Rovito, 
ed altri 5 viadotti di 2 e di 3 luci, con archi di 
m. 10. 

Assai più importante di questo, è il tronco di 
Cansano-Isernia, della linea Solmona-Isernia, il quale 
fu inaugurato il 18 settembre. Questa linea unisce 
con uno sviluppo di 128 Km., le due città di Sul- 
mona ed Isernia, fra le quali si stende una regione 
montuosa di struttura estremamente bizzarra per 
la moltiplicità e la variabile direzione dei gruppi di 
montagne. 

Il tronco Cansano-Isernia recentemente inaugurato, 


e che completa la linea, è lungo 10: Km. e fu co- 


struito dalle Società delle ferrovie Meridionali; ad 
onta delle varie opere d’arte e delle numerose gal- 
lerie che dovevano costruirsi , i lavori procedettero 
regolarmente e colla voluta speditezza e sicurezza, 
ciò che torna ad onore della Società costruttrice. 
.Pel trasporto dei materiali e di quanto occorre al 
servizio della costruzione, la Società costruì una fer- 
rovia di servizio, per la maggior parte della linea: 
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lo scartamento di detta ferrovia era di 0,80, le pon-. 
denze massime del 40 ?',, ed i raggi minimi di 40 
m.; con opportune diramazioni di questa linea ed 
una ardita ferrovia provvisoria a dentiera , riusci- 
vano così facilmente accessibili i varii cantieri di 
lavoro. Il lavoro frazionato in piccoli lotti fu com- 
piuto dovunque con intelligente precisione e nelle 
epoche stabilite. 

La stazione di Cansano si trova già a circa m. 1000 
s. m., e di qui la ferrovia si eleva ancora fino a 
Campo di Giove (m. 1300 circa) villaggio ai piedi 
della Maiella e prosegue sn per giù a quella alti- 
tudine per le stazioni di Palena, Pescocostanzo e 
Roccaraso, località adiacenti al rinomato Piano Cin- 
quemiglia, terribile pei viandanti nella stagione in- 
vernale. 

In questo tratto vi sono parecchie gallerie, fra- 
cui diverse artificiali costruite per garentire la fer- 
rovia dal pericolo delle frane e delle valanghe: qui 
si traversa anche la galleria della Maiella lunga 
2485 m. La ferrovia scende dopo Roccaraso, nella 
ubertosa valle del Sangro, giungendo a Castel di 
Sangro, centro abbastanza importante ove si iucro- 
ciano le principali arterie stradali della regione; ri- 
montando poi verso una catena piü bassa di monti 
ove éla defluviale appeninica, traversa una galleria 
di oltre 3100 m., e dopo aver toccato diversi paesi 
scende ad Isernia, che trovasi all'altitndine di 
m. 4506. 

In questa linea, i raggi delle curve variano da 
250 a 3000 m., e lo sviluppo complessivo di questa 
è di m. 40,187; la massima pendenza della linea è 
del 28 9. 

Fra Cansano ed Isernia si trovano 354 opere di 
arte, delle quali 283 hanno luce variabile da m, 0,40 
ad 8, e le altre 71 hanno luci maggiori fino a 20 
m, (ponte sul Sangro, a tre luci, di m. 20). Le gallerie 
sono 48 di varia lunghezza, dalla più breve di m. 
36,15 a quella di Monte Pagano lunga m. 3109,72 
furono generalmente scavate in roccia calcare, ar- 
gilla e materie detritiche. Nel tronco vi sono 96 case. 
cantoniere doppie, ed una garetta, 1I stazioni e 5 
fermate. L'armamento é con rotaie di acciaio di 12 
m., tipo meridionali. 

Sono anche interessanti i lavori occorsi per la 
provvista di acqua occorrente lungo la linea: dalia 
fermata di Cansano, fino al Km. 65 500, cioó per 
circa 40 Km., fu impiantata una condotta d’ acqne 
con tubi di ghisa a diametro variabile da mm, 86. 
a 30, la quale, alimentata da diverse fonti, dà un 
volume di 30 m? nelle 21^ a ciascuno di tre rifor- 
nitori di stezione, e fornisce |’ acqua potabile a 5 
stazioni e 35 case cantoniere. Altra condotta fu co: 
struita dalla galleria di wonte Pagano alla stazione 
di Castel di Sangro: essa ha 80 mm. di diametro, 
una portata di 100 m? al giorno, e fornisce d'acqua 
6 case cantoniere ; altre coudotte di 30 mm. forni- 
scono d'acqua le stazioni di Pescolamiano e di Ses- 
sano, e 6 case cantoniere: mentre alcun altre se ne 
devono ancora ultimare. 

Il costo totale della linea Solmona-Isernia fu sta- 
bilito in L. 63 111 190, a cui aggiungendo L. 18000 
a Km. pel materiale d' armameuto , e L. 12 000 a 
Km. pel materiale mobile si giunge alla spesa di 
circa 67 milioni. 

Il giorno 21 settembre si inauguró il tronco Rio- 
nero-Potenza, che insieme col tratte Rocchetta-Molfi- 
Rionero, aperto all'esercizio il 10 agosto 1892 costi- 
tuisce la linea Rocchetta Melti-Potenza: la lunghezza 
totale di questa linea é di 69 Kin., ed il costo pud 
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valutarsi in 42 milioni compreso l'armamento ed il 
materiale mobile. 

Il tronco Rionero-Potenza ora inaugurato, di 43,471 
Km, fu costruito dalla Sccietà delle Ferrovie meri- 
dionali, e diviso per la sua costruzione in 29 lotti. 
Muovendo dalla stazione di Rionero, risale la fiumana 
d'Atella e sormonta la sella della Pumara a 798,82 
m. per discendere poi nella valle del Salice , ove 
presso la strada provinciale di Potenza é impiantata 
la stazione di Castel Lagopesole: la linea segue 
quindi in parte l'andamento di quella strada, e dopo 
attraversate parecchie gallerie e parecchi valloni, 
esce in fondo alla valle della Tiera, dove entra nella 
galleria dell'Appennino lunga m. 3320, la pià lunga 
di tutta la linea. Scende quindi per le valli del tor- 
rente Rivisco, e poi, attraversato il colle di Pietra- 
colpa con una galleria di 1919 m., in quella del fiume 


Basenta, fino a Potenza. 

Le curve con raggi di 250 a 3000 m. hanno uno 
sviluppo complessivo di m. 19 770; le pendenze mas- 
sime sono del 25 ©, e la massima altitudine rag- 
giunta é di 800 m. sul mare. 

Da Rioneroa Potenza si trovano 151 opere d'arte: 
delle quali 115 con luci variabili da 0,50 a 5 m., 
e 36 di maggiore importanza, con luci massima di 
14 m. Vi sono poi 17 gallerie dello sviluppo com- 
plessivo di 10 135 m. Nel tronco furono costruite 12 
case cantoniere, 
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A PROPOSITO DEL ‘ CASTELLACCIO ,, 


Lo studio del Prof. Patricolo apparso nell ultimo nu- 
mero del Giornale Scientifico era preceduto da quest’ av- 
vertenza che non credo inutile riprodurre perchè il let- 
tore possa fare i dovuti confronti : 


Qualche tempo fa in una Rivista palermitana si asseriva 
essere il Castellaccio di Monreale opera di nessuna impor- 
tanza. 

Rivoltiei in proposito al Comm. Prof. Patricolo, preposto 
alla conservazione dei nostri monumenti, questi ci ha con- 
cesso gentilmente di pubblicare sul nostro giornale non 
poche notizie, corredate di tavole illustrative, su quella sua 


vecchia conoscenza. 

I nostri lettori troveranno in quest'articolo tntti gli ele- 
menti necessari per formarsi un’ idea esatta dell’ interesse 
che presenta il Castello di S. Benedetto. 


Come ognuno vede in queste parole così misurate, così 
aliene da qualsiasi spirito polemico non c era che una 
‘semplice constatazione di fatti. Due opinioni opposte e- 
rano state manifestate sulla importanza del Castellaccio 
di Monreale, una dal Prof. Basile, F altra dal Prof. Pa- 
tricolo autorevolissimo nostro collaboratore. E poichè la 
questione poteva interessare i lettori studiosi di antichità 
mè parso che avrei fatto cosa a loro gradita pregando il 
Prot. Patricolo di volere illustrare il monumento discusso 
che egli, come io sapevo e molti altri al pari di me sanno 
benissimo, aveva avuto tante occasioni di studiare. 

Naturalmente cal Giornale Scientifico non importa nè 
punto né poco delle vertenze sorte fra l'Ufticio regionale 
per la conservazione dei Monumenti e qualche privato; 
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ed infatti il nostro periodico s'è guardato bene di par- 
larne e non ne ha mai, neppur lontanamente, fatto cenno. 

Il Giornale Scientifico, per l'indole e lo scopo che ha, 
di una sola, fra le questioni che si sono recentemente 
sollevate , poteva curarsi; quale sia I’ importanza che si 
deve attribuire al Castellaccio di Monreale. Ecco un punto 
che meritava d'essere rischiarato: né mi riguarda se 
dall'esame fatto potrà derivare vantaggio o nocumento ad 
affari privati, a cui questo periodico è, e rimarrà estraneo. 

All'articolo del Prof. Patricolo la rivista Sicula, organo 
del Club Alpino Siciliano, risponde con una dichiarazione 
ufficiale, o che io devo almeno considerare tale perchè 
firmata da chi è a capo di quella Società coll’ epiteto di 
Presidente. 

Dice adunque il signor Presidente del Club Alpino : 


* Abbiamo ammirato in un Giornale mensile di Palermo 
un dotto studio del Prof. Patricolo sul Castello di S. Bene- 
detto, chiamato Castellaccio, sul M. Caputo presso Monreale. 
Se non che esso nulla ci apprende d' importante che non 
sia stato scritto dal Lello, dal De Giudice, dal Torres ecc., 
e che non si sia fatto conoscere ai lettori della Sicula in 
una accurata e lodata relazione del Parroco Millunzi da 
Monreale. 

“La pubblicazione del Prof. Patricolo è preceduta da una 
nota della Direzione del Giornale, la quale, con evidente 
allusione agli articoli succedutisi nella nostra Sicula sull'af- 
fare del Castelluccio, si è allarmata dell’ asserzione che ha 
creduto ricavare da tali articoli, che cioè il Castellaccio di 
Monreale sia opera di nessuna importanza 4 

* Che il Castellaccio di Monreale abbia nessuna importanza 
archeologica l'hadetto un illustre professore di Architettura, 
maestro a tutti nella materia. Né del resto il sig. Patricolo 
ha dimostrato che ne abbia alcuna. Noi abbiamo sempre 
ammesso che il Castellaccio è il primo monumento che e- 
siste sulla faccia della terra. Solo non ci siamo spiegato nè 
ci spieghiamo come e perchè, non appena il nostro Club 
Alpino Siciliano mise gli occhi addosso a questo monu- 
mento, con un programma che ha riscosso il plauso del 
Ministero della Pubblica Istruzione, Direzione Generale delle 
Antichità e Belle Arti, si sieno levate alto le proteste del 
prof. Temistocle Zona prima, del Prof. Patricolo poi. Tanto 
per rassicurare la Direzione del cennato Giornale. 

“Se poi il Castellaccio sia una vecchia conoscenza del 
Prot. Patricolo non posso approfondirlo. Ciò che posso uf- 
fermare incontestabilmente si è che il Castellaccio oltre a 
servire a deposito di carogne di animali, è stato sottoposto 
sino a poco tempo fa a coltivazione di sommaeeo e di fichi 
e che l'Ing. Millunzi di Monreale si è recato lassù per fare 
l'estiuio. della coltivazione esistente dentro e fuori l’edificio, 
AL Prof. Patricolo, Direttore della conservazione dei monu- 
menti, la scelta se gli convenga presentare questo monu- 
mento di primissimo ordine come una sua conoscenza vecchia 
o recente. A proposito di tale conoscenza non è però fuor 
di luogo far notare che le notizie favorite prontamente dal 
sig. Patricolo alla Direzione del Giornale, il Ministero della 
P. I. ha dovuto attenderle 8 (otto) lunghi mesi malgrado 
le più vive, reiterate e più volte telegrafiehe insistenze. 

“ Intanto sappiano i nostri lettori che sul nostro affare del 
castellaccio si attende il parere della Commissione di Pa- 
lermo delle antichità eces la quale giudicherà...... dei vivi 


e dei morti. 
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Non so d'onde tragga il signor Presidente il diritto di ! 


supporre che la Direzione di questo periodico si sia allar- 
mata ecc. ecc. Perché, e di che avrebbe essa dovuto inquie- 
tarsi ? Chi ha degli interessi collegati a questa faccenda del 
Castellaecio ? Io forse, o la Presidenza del Club Alpino ? 
Quando mai la Direzione del Giornale Scientifico ha scritta 
una parola che mostri l'intenzione d'ingerirsi in affari che 
non la riguardano, come sono quelli a cagion dei quali da 
tanto tempo la rivista Sicula se la piglia col Prof. Patri- 
colo, traendo perfino argomento dall'ultima pubblicazione 
per ripetere i soliti attacchi contro I architetto insigne 
che è, coi due Basile e col Damiani, uno dei gloriosi 
maestri “che hanno onorata l’arte siciliana in quest'ultimo 
trentennio ? 

Ma poichè la rivista Sicula vuol tirare in campo il Gior- 
nale. Scientifico, bisognerà pure che si attenga alla parte 
che esso ha presa, la quale è stata nettamente stabilita 
nella mia nota pubblicata nel numero precedente. Non giova 
quindi divagare parlando di fantasticati allarmi; gioverebbe 
invece che la rivista Sicula facesse conoscere le ragioni 
del laconico giudizio attribuito al Prof. Basile, al quale il 
signor Presidente del Club Alpino sempre si riferisce, e 
pubblicasse il parere motivato dell illustre architetto. 

Grande è l’ autorità del Prof. Basile: io ne sono con- 
vinto almeno quanto il signor Presidente. Ma non basta 
che si dica che egli ha detto: argomenti ci vogliono. Ipse 
dirit, in materia tecnica, conta ben poco. 

Invece il signor Presidente tira fuori ogni volta il 
nome del Basile, di cui si serve contro il Comm. Patri- 
colo, come di una catapulta per demolire una muraglia. E 
mentre prima la rivista Sicula raccontava come qual- 
mente il Prof. Basile * chiesto di dire quale sia l'impor- 
tanza archeologica dell'edificio, rispose nessuna; chiesto 
di dire se credesse possibile il dimostrare che ne abbia 
alcuna, rispose è troppo difficile, , e che ^ le parole 
dell’ illustre uomo erano state confermate dai fatti, , ora 
mi tocca, con mia sorpresa, sentire che la Direzione del 
Giornale Scientifico ha creduto di ricavare da tali ar- 
ticoli l'asserzione che il Castellaccio di Monreale sia opera 
di nessuna importanza. E che altro si poteva mai rica- 
vare ? Hanno dunque un valore quegli avanzi? Vorrei 
in tal caso sapere con precisione che cosa il signor 
Presidente intenda per importanza archeologica del Ca- 
stellaccio e con quali aggettivi egli distinzua le altre 
specie d'importanza che non nega a quell'edificio. 

Io mi rallegro quando sento che il signor Presi- 
dente del Club Alpino ammira il dotto lavoro del Profes- 
sore Patricolo, sebbene un rigo dopo dichiari che non gli 
ha insegnato nulla di importante ecc. ecc. che non sia 
già stato detto ai lettori della Rivista Sicula dal Reve- 
rendo Parroco Millunzi în un'accurata e lodata relazione. 
Non è certo il caso d’ instituire confronti: osservo sol- 
tanto che il P. Millunzi parla del Castellaccio con vero en- 
tusiasmo e attribuisce a quel monumento un valore gran- 
dissimo : orbene, una tale opinione dev’ essere lecita al 
Reverendo Parroco di Monreale; guai però se la esprime 


il Patricolo, contro il quale s'invoca subito il giudizio del 
Comm. Basile | 


A PROPOSITO DEL “ CASTELLACCIO , 


Non mi fermerò a notare che la Presidenza del Club. 
Alpino aveva detto che al Castellaccio il Professor Patri- 
colo non era mai stato, e che, avendo io incidentalmente- 
avvertito che quel monumento è una vecchia conoscenza 
del Prof. Patricolo, il signor Presidente risponde che que- 
sta è cosa che egli non può approfondire. Nè intendo se- 
guire nelle sue argomentazioni la Presidenza del Club 
Alpino là dove parla di quei tali tichi la cui esistenza sa- 
rebbe stata accertata fino a:l alquanti anni fa nel vano 
interno di quell'edificio (1) dall’ agronomo signor Millunzi 
in una perizia di cui non è detta la data e non si sa quindi 
se rimonti all’ epoca in cui il Castellaccio era proprietà 
privata. Tutta roba questa che non mi riguarda. Debbo in- 
vece osservare, che il Prof. Patricolo non ha affatto pron- 
tamente comunicato a me quello che al Ministero (chi sa 
con quale mefistofelico scopo) avrebbe invece mandato con 
ritardo: ed invero la questione tra il Club Alpino e Uf- 
ficio regionale è sorta nel Gennaio di quest'anno, e il 
Prof. Patricolo ha pubblicato il suo studio zel fascicolo di 
questo periodico consegnato alla stampa sul finir di Set- 
tembre ! Del resto, ciò che il Prof. Patricolo ha dato al 
Giornale Scientifico è puramente e semplicemente uno 
studio tecnico , un lavoro nel quale d’ altro non si parla 
che di storia e di architettura, che può e deve essere reso 
di pubblica ragione. Nè vi sarà chi possa confondere uno 
studio tecnico colla pratica che ritlette gli affari del Club 
Alpino, della quale io nulla so e nulla ho visto, ed ignoro 
quando e a chi sia stata o dovesse essere inviata. D' al- 
tronde, anche prescindendo dal fatto che mai il Prof. Pa- 
tricolo avrebbe comunicato ad un estraneo atti riservati 
del suo ufficio, torno a dichiarare che della vertenza tra il 
Club Alpino e la Direzione dei Monumenti il Giornale Scien- 
tifico non sa che farne; non se n’ è occupato e non vede 
ragione di occuparsene mai. 

Tanto è vero che chiudo quest'articolo senza che i miei 
lettori, i quali non abbiano altrimenti saputo di che si 
tratta, possano da esso neppure immaginare come e per- 
chè c'entri il Club Alpino nel così detto affare del Ca- 
stellaccio. 

Ixe. G. OTTONE. 


(1) Vedi Sicula, anno II, 1897, fascicolo del 1 luglio, pag. 112. 
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Rivista tecnico legale - 


La Rivista tecnico legale pabblica in-ogni nu- 
mero interessantissime monografie, leggi, decreti, 
regolamenti: é indispensabile a tutti gli ingegneri, 
costruttori, industriali, cui dà una guida legale nel- 
l'esercizio della professione. 

Si pubbliea a Palermo (Piazza Stazione 2) e l'ab- 
bonamento annuo non costa che Lire 6. 
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Successore all’ Officina e Fonderia ED. DE MORSIER 


Fondata nell’anno 1850 


^ BOLOGNA 
P 16 Medaglie d'oro, 16 Medaglie d'argento, vari Diplomi, Attestati di Benemerenza, Medaglie di bronzo, Menzioni onorevoli ecc. 
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PN. Turbine e Motori idraulici rendimento dell’ 80 all’8 per */, e cid tanto per turbine fuori acqua 

> che per turbine annegate o munite di tubo aspirante, ad asse orizzontale o verticale. Fu verificato anche il 
X 90 9/, e più con esperimenti rigorosissim1 al freno, ripetuti per 8 giorni. | 

Regolatori Servo-motori e Compensatore )breveliati, sistema DE Moxusier assicurano alle tur- 

bine la medesima regolarità di marcia che quella di una perfetta macchiua a vapore. 
4 Locomobili e trebbiatrici per montagne e piccoli poderi, premiate colle piü alte onorificenze in tutte 
#3, le Esposizioni e Concorsi. 
Macchine e caldaie 
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2 a vapore specialità per macchine composite fisse o semifisse, di grande eco- 

5) nomia di combustibile, perfetta regolarità, molto adatte per comando di macchine dinamo-elettriche. 

P Specialita per Cartiere Macchine da carta in piano od a tamburo. Molazze a pietre indipendenti, 
tagliatrici ecc. — Alzamento d’acqua tanto per irrigazione , bonificazioni ecc., che per acqua potabile 

izio pubblico e privato. — Impianti elettrici p2r luce e forza motrice. 
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XE DI GOMMA ELASTICA, GUTTAPERCA ED AMIANTO 


FIL] E CAVI ELETTRICI ISOLATI 
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PIRELLI e C. 


MILANO 


Casa fondata nel 1872, premiata in varie Esposizioni 


A 


con medaglie e sette Diplomi d'onore. 


sede principale in MILANO e Stabilimento suc- 
cursale in NARNI ed altro in SPEZIA per 
la costruzione di cavi elettrici sottomarini. 

Fornitori della Regia Marira, dei Telegrafi e Strade Ferrate d'Italia, e principali Imprese 


e Stabilimenti Industriali ed ESPORTATORI. 


i Foglie di gomma elastica, Placche, Valvole, Tubi. € anghie per là trasmissione dei movimenti, Articoli misti di gomma 
| 
| ed amianto, Filo elastico, Foglia segata, Tessuti e vestiti impermeabili. Articoli di merceria, igiene, chirurgia e da 


| viaggio, Palloni da ginoco e giuocatoli di gomma elastica, ece. Guttaperca in pani, in fogli. in corde ed in oggetti vari. 
| 
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Fili e cavi elettrici isolati secondo i sistemi piu accreditati G con caout- 
| chouc vulcanizzato per impianti di luce elettrica, telegrafi, telefoni, e per 
ogni applicazione dell Elettricita. 


CAVI SOTTERRANEI 


con isolamento di fibra tessile impre- 
gnata, rivestito di piombo e nastro 


di ferro, per alte e basse tensioni, | 
Cavo per 


luce elettrica 
t pem ] protetto con Cavo Cavo sotterraneo Cavo sottomar!:¢ 
CAVI SOTTOMARINI. tubo di piombo sottomarino a fibra tessile Mogregnata. NNNM S -| multiplo 
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MILAN O 
) 
Concessionario per la fornitura dei lubrificanti alle © 
Esposizioni riunite di Milano 1894. Premiato colle mas-: 
sime onorificenze alle Esposizioni di Palermo (1892), Chi- 
cago (1593) per le sue speciali preparazioni di 
OLIO per Motori a gaz.— OLIO per Dinamo. — OLIO o 
per Macchine a vapore purificato per Cilindri a | 
bassa pressione e per Cilindri ad alta pressione 
(resistente a 20 e più atmosfere) — OLIO per turbine. Q 
GRASSI CONSISTENTI. 
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E vietata la riproduzione degli articoli del « Gior- 
nale Scientifico » senza citare la fonte. 
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FERROVIE E TRAMVIE 
LUBRIFICATORE A DISTANZA 


per bielle di locomotive a cilindri interni. 


F 


Nelle locomotive in generale, e in modo spe- 
ciale in quelle a cilindri interni, la lubrificazione 
di alcuni organi importanti, quali sono le bielle 
motrici, si compie in condizioni sfavorevoli. 

L'oliatore comunemente adoperato per la testa 
della biella motrice consta di un vaso T' (fig. 1) 
ordinariamente scavato entro la stessa testa, nel 
mezzo del quale c'é un tubetto verticale: una 
valvoletta chiude l'apertura praticata nella faccia 
superiore del vaso. In marcia le scosse fanno si 
che l'olio venga sbattuto nell'interno del vaso e 
penetri nel tubetto, d'onde arriva per gli appo- 
siti canali alle superficie a contatto del cuscinetto 
e dell'asse. 

Ognuno vede gli inconvenienti di una simile 
disposizione, colla quale la quantità dell'olio da 
usarsi in un lungo percorso senza fermate, é li- 
mitata dalla capacità del vaso T' e la lubrifica- 
zione non puó in alcuna guisa essere regolata 
dal posto ove sta il macchinista. 

Tutto ció é in assoluto contrasto colle idee 
che ora si hanno sul modo di effettuare una ra- 
zionale lubrificazione. Non é inutile ricordare che 
il coefficiente di viscosità diminuisce col crescere 
della temperatura, e quindi della velocità, e che 
coll’aumentare della velocità diminuisce lo spes- 


sore dello strato di lubrificante aderente alle su- , 
perficie a contatto. Se ne deduce che quanto più , 


rapida si fa la marcia della locomotiva e tanto 
meno l'olio diventa idoneo allo scopo della lu- 


brificazione e maggiore dovrà esserne il consu- 


mo. Siffatto inconveniente si verifica sempre, 


80 Novembre 1897. 


NUM, if. 


sebbene in misura diversa secondo la qualità 
degli oli impiegati , i quali dovrebbero essere 
scelti col criterio che non solo sia conve- 
niente il coefficiente di viscosità alla temperatura 
ordinaria, ma altresì che esso non diminuisca 
troppo rapidamente col crescere della tempera- 
tura. Qualunque poi sia l'olio , supposto anche 
che esso sia ottimo, il macchinista dovrebbe dal 
suo posto poterne mandare alle superficie a con- 
tatto a tempo opportuno in quantità proporzio- 
nata al bisogno. 

Tale scopo si pud facilmente raggiungere nel 
modo seguente da me praticato, prima a titolo 
d'esperimento per un periodo di tre mesi, e poi 
in via definitiva, alla Sicula Occidentale; una fer- 
rovia la quale pe' suoi treni fa esclusivamente 
uso di locomotive a cilindri interni. Queste mac- 
chine che prima rimorchiavano soltanto dei treni 
omnibus, misti e merci, eseguono ora anche dei 
treni diretti, i quali devono percorrere senza fer- 
mate tratti di 47 chilometri, con una velocità di 
marcia di circa 50 chilometri all'ora. 

L'oliatore propriamente detto consta di un 
vaso a due cilindri coassiali, rappresentato nella 
figura 2°: il cilindro esterno contiene I’ olio de- 
stinato ai cassetti di distribuzione ed ai cilindri 
della locomotiva; quello interno l'olio che serve 
alla lubrificazione del piede e della testa delle 
bielle motrici: dei due rubinetti che si vedono 
in figura uno é per aprire o chiudere la comu- 
nicazione col tubo che va ai cilindri ed ai cas- 
setti, l'altro (l'inferiore) quella col tubo a (fig. 1) 
che. corre sotto la caldaia. Il tubo a sbocca in 
un recipiente cilindrico A, nel quale scorre a 
dolce sfregamento un tubo B fissato al vaso T 


del piede della biella motrice. Il vaso T comu- 


nica con quello T’ per mezzo di un altro tubo 


b posato lungo la biella. Tl tubo A è nel suo 
mezzo sospeso a snodo, dovendo esso poter leg- 
20 
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germente oscillare intorno ad un asse perpendi- | locomotiva, l'altra pel macchinario. Nella tabella 
colare al piano della figura perché l estremità | seguente sono raccolti i principali dati relativi al 
articolata del tubo B si muove lungo la linea «8. | lubrificatore ora descritto: 

Nel cilindro interno del vaso oliatore rappre- ioo della inadatta dae 
sentato nella figura 2° si muove uno stantuffo | terni. 
manovrato da un volantino esterno col quale si Peso della macchina in servizio: 31 tonnellate. 


Figura 1°. Figura 2°. 


può premere sull'olio: questo, attraverso il siste- | Velocità di marcia (massima): 50 chilometri. 
ma ora descritto di tubi, va al piede ed alla testa | Percorso massimo senza isa d chilometri. 
della biella. Il vaso oliatore (fig. 2*) è diviso | Pendenza massima della linea: 16 m/m per metro. 


: in d : Minore raggio delle curve: 300 metri. 
come si è detto in due parti separate e non co- Prestazione massima: 350 tonnellate (macchina esclusa). 


municanti fra di loro, a fine di poter impiegare Diametro dell'asse motore: 190 millimetri. 
due qualità diverse d'olio, una per i cilindri della | Numero dei giri al minuto primo (massimo): 204. 


LA NUOVA LOCOMOTRICE ELETTRICA HEILMANN 


Metallo del cuscinetto: bronzo. 
Lunghezza del tubo A: 70 centimetri. 
Diametro interno del tubo À: 24 millimetri. 


» esterno » » » 35 » 
Lunghezza del tubo B: 684 » 
Diametro interno del tubo B: 17 » 

» esterno » » » I7 » 
Corsa del tubo B: $94 » 


Lunghezza della biella motrice: 1", 680. 

Diametro interno della cannetta b: 10 millimetri. 
Ampiezza dell'oscillazione del tubo À: 7 gradi (sessagesim.) 
Inclinazione delle parallele: 11 9/o. 

Capacità del vasetto ingrass. T': 120 cm.3 

Olio adoperato: ricino. 


Il sistema ha funzionato perfettamente; nou si 
è lamentato nessuno riscaldo ai pezzi lubrificati, 
non si sono avute perdite d’olio, il consumo del 
quale andò diminuendo dalle prime prove, man 
mano che il macchinista si abituava all'uso del- 
l' apparecchio, sino a ridursi entro i limiti nor- 
mali come appare dalle cifre seguenti : 


Percorso della loconiotiva durante le prove: Cm. 8882. 


sa z| Agosto ’97 su 3284 Cm. di percorso, Kg. 182,468 
p Æ Settemb. » » 3702 » » » 159,449 
3*—-[ Ottobre » » 1895 » » » 65,554 


Consumo sopra 3178 Cm. di percorso effettuato in no- 
vembre: Kg. 100, 132. 

Assegno corrispondente al percorso di 3178 chilometri: 
Kg. 111, 230. 

Differenza in meno: Kg. 11, 098. 


Le prove furono eseguite con una locomotiva 
che usciva d’officina con macchinario rinnovato; 
durante i primi giorni del periodo d’esperimento 
una sola delle bielle era stata munita di questo 
lubrificatore: si notò qualche principio di riscaldo 
alla biella lubrificata col metodo usuale, I’ altra 
invece, coll’apparecchio descritto, non diede mai 


segno di calore. 
Inc. G. OTTONE. 


ELETTROTECNICA 
La nuova locomotiva elettrica Heilmann 


n... 


La nuova locomotiva elettrica Heilmann, di cui 
si stanno facendo le prove alle ferrovie francesi, 
dell'Ovest, consta di una caldaia a vapore, di una 
motrice a vapore che comanda due dinamo gene- 
ratrici montate in quantità ed eccitate in deriva- 
zione da un motore speciale il quale aziona una 
eccitatrice compound a potenziale costante. 
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La corrente delle dinamo principali alimentano 
otto motori calettati sugli assi della locomotiva. 
Questa è portata da due carrelli a quattro assi 
ciascuno. 

La caldaia è del tipo ‘ordinario di locomotiva 
con focolare di rame sistema Belleville. Le casse 
d'acqua (d'una capacità complessiva di 8 m. c.) e 
quelle di carbone (tonn. 4,5) sono disposte sui 
fianchi : una riserva di 20 tonnellate d’ acqua è 
portata dal tender che pesa in servizio 45 tonnel- 
late, 

La motrice a vapore è verticale, sistema Wil- 
lans; consta di sei coppie di cilindri a semplice 
effetto che agiscono su manovelle a 120°: i cilindri 
ad alta pressione sono collocati sopra quelli a 
bassa: la distribuzione è fatta da cassetti cilindrici 
laterali. 

Le dinamo, del tipo Brown, Boveri e C. sono 
montate a ciascuna estremità dell’albero della mo- 
trice Willans. Le dinamo sono a sei poli indut- 
tori, con indotto a tamburo e sei spazzole. 

La motrice ausiliaria per l’eccitatrice delle due 
dinamo è una macchina Willans a distribuzione 
centrale, a semplice espansione, con due cilindri 
e due manovelle a 180°. La dinamo eccitatric: è 
quadripolare. I motori elettrici sono in numero di 
otto: ciascuno è a quattro poli eccitato in serie 
mediante due bobine. Gli induttori (d'acciaio) sono 
in quattro pezzi: quello inferiore porta gli organi 
d'attacco al carrello. 

L'indotto a tamburo multipolare è dentato e 
montato su di un asse cavo nel quale passa l’asse 
della locomotiva, 

Nelle condizioni normali di marcia gli indotti 
della dinamo montati in derivazione sono colle- 
gati agli otto motori degli assi, montati essi pure 
in derivazione. Il circuito è sempre chiuso; è stato 
previsto un solo taglia circuito ed un interruttore 
per ciascun motore per poterlo togliere dal cir- 
cuito in caso d’avaria. Le dimensioni della loco- 
motiva sono tali da obbligarla frequentemente a 
marciare riculoni per mancanza di sufficienti piat- 
taforme girevoli: per la marcia indietro la loco- 
motiva è provvista d’un invertitore generale della 
eccitazione dei motori. Per mezzo di reostati, fa- 
cendo variare l'eccitazione delle due generatrici , 
si ottengono le variazioni di potenza e di velocità. 
L'arresto si ottiene interrompendo del tutto l'ecci- 
tazione. 

É stata prevista la possibilità di rendere motrici 
le quattro ruote del tender, quantunque le 125 ton- 
nellate di peso della locomotiva pare che assicu 
rino l’aderenza in tutti i casi. 
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L'INVENZIONE DEL * COHERER , 


La potenza massima della motrice é di 1350 ca- 
valli indicati; all'orlo delle ruote questa si riduce 
a 1000 cavalli. 

Nello specchio seguente sono raccolti i principali 


Dati di costruzione e di funzionamento 


Lunghezza fra i respingenti . . metri 18,59 
Passo totale. . . . . i de M 15,4 
Passo d'un carrello . . . . . . : 4,1 
Distanza d'asse ad asse dei carrelli A 11,3 
Larghezza della camera riparo . " 2,7 
Altezza del camino sul piano delle rotaie ,, 4,2 
Peso dell'intelaiatura e dei carrelli tonn. 34 
Caldaia (col'acqua) . . . . : » 23,7 
Motrice a vapore. . . . » 9,3 
Dinamo e motori. . . . . . à ì 40 
Diversi (utensili, accessori) . i " 4 
Acqua e carbone. . . . . +. " I4 
Peso totale inservizio . . . . . » 125 
Superficie della griglia in mq. . . e. 3.34 
Superficie di riscaldamento del focolare 

in mq. . . . . V. Wm EIU ue. 107 
Superficie di riscaldamento dei tubi . . 169 
Numero dei tubi . . . . . . . . . 351 
Diametro esterno dei tubi in cm. . . . 4,3 
Lunghezza dei tubi in metri. . . . . 3,8 


Pressione del vapore in chilogr. . . . 14 


Numero delle manovelle della motrice prin- 
CIDale 4 ouo X0» dec» X #0 
Numero dei cilindri . . . . . . . . I2 
Diametro del cilindro A. P. cm. . . 
" : x. bebe « ‘i de & 4S 
Corsa degli stantuffi. . . . . 


Massimo numero di giri al i! . . . . 400 
Minimo » sie ds SS. IOO 
Differenza utile di potenziale delle dinamo 
generatrici, in volts . . . . . 450 a 500 
Intensità della corrente, ampéres . . . 900 
Potenza normale in chilowatt . . . . 450 


Corrente massima d'eccitazioneinampéres 50 


Potenziale d'eccitazione in volts. . . . IIO 
Diame tro dell'indotto in cm. . . . . . {105 
Velocità angolare normale al 1’. . . . 400 


Diametro dell'indotto dei motori elettr. in cm. 60 
Lunghezza . . . . . .. . . . . go 
Diametro delle ruote in cm. . 
Velocità angolare (giri al 1’). 


Potenza di ciascun motore in cavalli, . 125 
Diametro dei cilindri della motrice ausi- 

liare, in cm. ao wow cx Se © €» «. 206 
Corsa in cm.. ul e dle dd 12,7 
Velocità (giri al 1’) . vc ae 550 


Potenza indicata in cavalli. . . . . . 28 
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L'invenzione del “ coherer ,, 


L'ing. E. Iona, il chiarissimo direttore dello sta- 
bilimento Pirelli, difende nell'IZlettricista il Mar- 
coni contro gli attacchi della stampa tecnica in- 
glese e quindi rivendica la priorità della scoperta 
del * coherer , al prof. Temistocle Calzecchi, del 
quale ricorda lo studio pubblicato fin dal 1884 
nel Nuoro Cimento. 


L'invenzione del Marconi consacrando il “ coherer, ad 
un'applicazione pratica e richiamando su di esso I’ atten- 
zione universale, ha reso questo semplice e potente istru- 
mento, acquisito per sempre alla scienza... che altrimenti 
potrebbe benissimo 'dimenticarsene col tempo. Ed invero 
la scienza se n'era già dimenticata una volta; la scoperta 
del Branly e del Lodge era già stata fatta, nel 1884-85, 
dal prof. Temistocle Calzecchi-Onesti, allora professore di 
fisica nel Liceo di Fermo. 

In un lavoro * Sulla conduttività delle limature metal- 
liche , (Nuovo Cimento, tomo XVI, 1884, pag. 58 e tomo 
XVII, 1885, pag. 38), il prof. Calzecchi scriveva: “Se si 
riempie un cannellino di vetro con limatura di rame, rin- 
chiusa fra ghiere di ottone, possono succedere due casi: 

1." La limatura di rame è pigiata e forma un eccel- 
lente conduttore. 

2.» La limatura non è pigiata ed allora la corrente 
non passa: lo studio di questo secondo caso non è privo 
d’interesse..... dando luogo ad alcuni fenomeni, che l’ au- 
tore passa a descrivere. 

Lo scopo primitivo del Calzecchi era di esperimentare 
su diversi metalli, posti in quantità diversa entro al tubo, 
e studiarne il modo di comportarsi. Il dispositivo esperi- 
mentale da lui adottato si puó sommariamente descrivere 
cosi: il tubo pieno di polveri metalliche c terminava cou 
due fili di rame immersi in due bicchieri di mercurio a 
e b. Nel bicchierino a veniva il polo di una pila P: il cui 
altro polo era in circuito con un galvanometro Wiede- 
mann G , un telefono T e finalmente con un reoforo R, 
il cui estremo libero si poteva immergere a volontà in a 
od in b. All'origine degli esperimenti, immergendo il reo- 
foro in b, cioé col tubo b in circuito, la corrente non pas- 
Sava; per verificare che la non conduttività era veramente 
dovuta al tubo c, il Calzecchi immergeva allora il reoforo 
in a, escludendo il tubo; la corrente passava. Ritirato. il 
reoforo da a ed immerso di nuovo in b, il Calzecchi os- 
Servó, con grande stupore, che la corrente ora passava ; 
cioè il tubo c era diventato conduttore. Questa osserva- 
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zione spinse il Calzecchi a moltiplicare e variare le sue 
esperienze; e venne cosi & concludere che il telefono in 
circuito era necessario a produrre il fenomeno; levando 
il telefono, il fenomeno non si produceva più; ed il tubo 
-¢ continuava a rimanere non conduttore. Serrando più 
davvicino l’argomento, il Calzecchi trovò che la parte at- 
tiva era il rocchetto del telefono; sostituì allora al tele- 
fono dapprima i rocchetti di un’ clettro-calamita , quindi 
un rocchetto qualunque; “ e l’esperienza mi ha mostrato 
* (citiamo testualmente) che, anche in queste condizioni, 
* la limatura può acquistare attitudine a condurre. Dun- 
que al rocchetto del telefono si deve la produzione del 
“ fenomeno, e per conseguenza, alle scariche prodotte dal- 
* l’estracorrente ,. 

I] Calzecchi stadió le limature di diversi metalli ; cad- 
mio, stagno, zinco, piombo, rame, ferro, bronzo, ottone e 
pacfong. Egli trovò questi fenomeni in tutti questi me- 
talli; invece l’acciaio, la ghisa ed il nichel non perdevano 
mai la facoltà di condurre. Un tubo diventato conduttore 
ritornava isolante se lo si faceva girare, pìù o meno, at- 
torno al proprio asse. Viceversa un corista che vibri sul 
piedistallo sostenente il cannellino può fare acquistare alla 
limatura la proprietà di condurre, avendo per effetto, dice 
l’autore, di aumentare la densità della limatura. Egli trovò 
anche che si può rendere la limatura conduttrice met- 
‘tendo una delle ghiere in comunicazione, per mezzo di 
un filo di rame molto lungo e sottile, con uno dei con- 
4uttori della macchina di Holtz, o di un' altra macchina 
qualunque. La conduttività in tal modo acquistata è tale 
«che, non solo dura per moltissimo tempo, e non si toglie 
«completamente che imprimendo al cannellino di vetro due 
:0 tre giri; ma distrugge per molta parte la resistenza 
.della limatura. Sottoponendo l’ apparecchio all’ induzione 
di un corpo elettrizzato, la limatura acquista la detta pro- 
prietà, ma in grado molto minore. 

Il Calzecchi trovò poi che, entro certi limiti, rimanendo 
«costante l’ intensità della corrente adoperata, il numero 
‘delle interruzioni necessarie perchè le diverse limature, 
sotto egual volume, acquistino la conduttività, varia col 
‘variare della sostanza ; e per una stessa limatura il nu- 
‘ mero delle interruzioni diminuisce col diminuire degli in- 
tervalli fra un’interruzione e l’altra: e che entro i limiti 
ell’ intensità di corrente adoperata , il numero delle in- 
terruzioni necessarie per fare acquistare alla limatura la 
conduttività, varia col variare dell’ intensità. Trovò poi 
he la conduttività della limatura, abbandonata a sè, va 
«gradatamente diminuendo.... insomma fece del fenomeno 
uno studio accurato che sarebbe troppo lungo riferire ora 
qui: e perciò rimandiamo il lettore, desideroso di maggiori 
particolari, alle memorie originali del prof. Calzecchi. 

Le quali vennero dimenticate per diversi anni; sorte 
. ‘pur troppo comune a molti lavori consimili. Quante belle 
scoperte si potrebbero fare, semplicemente rileggendo i 
giornali scientifici vecchi, ora che, col progresso della 
scienza, saremmo in grado di trovare la ragione di pa- 
recchi fenomeni intravvisti appena e subito dimenticati , 
per la loro stranezza, lignoranza della loro essenza e la 
impossibilità di trarne un profitto qualsiasi ! 
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Misure Fotometriche ©. 
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Nell'ultima Asseinblea dell'Associazione dei Ga- 
sisli tedeschi, venne approvato all’unanimita, so- 
pra proposta del * Comitato Fotometrico , di 
adottare le misure fotometriche e le notazioni 
concordate fra il detto Comitalo e la Socielà E- 
lettrotecnica di Berlino e l'Associazione degli E- 
lettrotecnici tedeschi. 

ll dott. Kruss, nel raccomandare le proposte 
del Ccmitato, dette le seguenti spiegazioni sul si- 
stema proposto: 

1.° L'unita di potere illuminante è la can- 
dela, e per questo si assume il potere illuminante 
di una lampada Hefner (all’acetato di amile) in 
direzione orizzontale. 

2» I nomi e i simboli delle quantità foto- 
metriche e delle unità di misura, sono i seguenti: 


QUANTITÀ 
Nome Simbolo 
Potere illuminante . è da 
Flusso di luce. . . . . . = Jw —Jsr? 
Illuminazione . . . EN L—estr 
Splendore. . . . . . . . e-Jis 
Quantità di luce emessa . . Q=9T 
UNITÀ 
Nome Simbolo 
Candela (Candela Hefner) . . . Hk 
Lumen. . . . . . . . . . . Lm 
Lux (candela metro) . . . . . Lx 


Candela per cmq. . . . 
Lumen-ora . . . . . . 


Nei quali w indica un angolo solido; S una su- 
perficie in metri quadrati ad angolo retto col 
cammino percorso dalla luce; s una superficie 
in centimetri quadrati, secondo lo stesso modo; 
r é una distanza misurata in metri; e T é un 
tempo espresso in ore. 

Questo sistema dipende principalmenle dall 
risoluzioni del Congresso Internazionale di Elet- 
trotecnica, tenuto a Ginevra nel 1897. 

Fin qui gli elettrolecnici avevano fatto molto 
assegnamento sull'unità Violle, cioé sulla luce 
emessa da un centimelro quadrato di platino 
nel punto di solidificazione ed avevano conve- 
nuto di tenere per unità pratica la candela de- 
cumale equivalente ad 1/4, dell’unita Violle (Con- 
gresso degli Elettricisti nel 1889 a Parigi). 

Peró hanno presto riconosciulo, specialmente 


(1) Dalla Rivista Luce e calore. 
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dopo i lavori dell'Istituto Imperiale di Fisica 
Tecnica, che l'unità Violle é affatto inutile per 
gli usi tecnici ed hanno quindi adattata la lam- 
pada Hefner come loro unità, concordando sulle 
misure e sulle notazioni sopra accennate. 

La quantità chiamata “flusso di luce, è la 
quantità di luce emessa da una dala sorgente 
luminosa entro un dato angolo solido; o, altri- 
menti, Ja quantità totale di luce ricevuta da una 
superficie di S metri quadrati alla distanza dir 
metri dalla sorgente luminosa. 

Se questa superficie S, é tutta la superficie di 
una sfera di raggio r, il flusso di luce sarà la 
luce totale irradiante dalla data sorgente. La u- 
nità di flusso di luce è rappresentata da quella 
quantità di luce che emana da una sorgente di 
una car.dela Hefner entro un angolo solido w=r 
o sopra un metro quadrato di superficie sferica 
alla distanza di r —1 metro: e questa unità è un 
lumen. 

L'illuminazione o chiarezza di una superficie 
E è misurata in lux e questa unità è pratica- 
meute eguale all'antica condela metro. È eguale 
al rapporto fra il flusso di luce e l’area della su- 
perficie illuminata in metri quadrati, oppure al 
rapporto fra il potere illuminante e il quadrato 
della distanza fra la sorgente di luce e la super- 
ficie illuminata. 

Lo splendore di una superficie è espresso in 
candele (Hefner) per centimetro quadrato. Que- 
sto si può applicare tanto alla sorgente luminosa 
quanto ad una superficie risplendente considerata 
essa stessa come una sorgente di luce, cioè per 
riflessione. In quest’ultimo caso lo splendore della 
superficie illuminata riflettente dipende, non sol- 
tanto dal potere illuminante della sorgente lumi- 
nosa, ma anche dalla natura della superficie ri- 
flettente. 

Ma, generalmente, lo splendore di una super- 
ficie è di maggiore importanza nel caso di sor- 
genti luminose, o di corpi illuminanti, come i fi- 
lamenti di una lampada elettrica ad incande- 
scenza o la superficie di una reticella incande- 

scente. 
| E siccome sarebbe scomodo misurare gli splen- 
dori di tale natura in candele per mq. è stato 
adottato come unità di riferimento il centimetro 

quadrato. 
. L'ultimo termine Q corrisponde alle ^ candele- 
ora , e misura la quantità di luce messa da una 
data sorgente in un dato tempo. 

L'adozione di questo sistema per parte dell’in- 
dustria del gas e dell'industria elettrica della Ger- 
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mania è ormai un fatto compiuto ; auguriamocr 
ora che questo serva di eccitamento ad adottare 
presto un sistema internazionale di misure uni-- 
formi, come é stato raccomandato in tuttf i Con- 
gressi [Internazionali di Elettricità. 


lnc. A. PACCHIONI. 


IDRAULICA 
L'aequedotto di Scillato 


Pochi giorni or sono é stata in Palermo inaugurata la. 
conduttura delle acque di Scillato. L’opera ha sollevate 
vivaci discussioni, troncate dal parere favorevole espresso 
nel collaudo del senatore Brioschi. In attesa ch» sia pub- 
blicata, e non sappiamo perché si aspetti, la relazione 
del Brioschi, diamo le seguenti notizie, desumendole da. 
una memoria descrittiva dell’ acquedotto di Scillato, resa 
di ragion pubblica dai costruttori sigg. Vanni e Briglia. 


Le copiose sorgenti di Scillato, dalle quali sono 
derivate le acque che alimentano l’ acquedotto ; 
si possono considerare formanti un sol grn ppo; 
esse scaturiscuno alle estreme falde del monte 
Fanusi, che fa parte dell'importante catena delle- 
Madonie. Poca parte delle acque era ed é tut- 
tora adibita per l'irrigazione dei sottostanti ter- 
reni e per dar moto a diversi mulini e gualtiere 
di pochissima importanza. La maggior parte ,. 
circa 1000 litri al 17, si versava sul letto del 
fiume precipitandosi improficua al mare, mentre 
ora una quantità di 500 litri al 1" è utilizzata 
pei bisogni della città di Palermo. 

Mediante cunicoli di allacciamento quasi intie— 
ramente accessibili, di cui parte in muratura e 
parte perforati in galleria ad un livello inferiore 
a quello a cui prima sgorgavano le sorgive, le- 
acque si versano in un edificio di presa , detto- 
botte di riunione. 

A cagione della forte pendenza, diminuita da 
alcuni salti verticali di m. 2,40, 3,00, 5,85 le 
acque arrivano in questo edificio quasi tumul- 
tuosamente, sicchè per calmarle la botte fu di- 
visa per mezzo di muri di diaframma in diverse 
vasche comunicanti fra loro in modo che l’acqua,. 
costretta a salire e discendere parecchie volte, 
giunga in discreta calma nella camera di misura, 
dove esiste la bocca a battente, aperta in una 
lastra di marmo con labbra di bronzo. Su questa 
lastra è segnata una linea indicante il livello a 
cui |’ acqua deve giungere per avere il battente- 
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«di m. 0,20, corrispondente alla concessa massima 
prelevazione di litri 500 d'acqua, 

In un angolo della stessa vasca di calma si 
trova lo sfioratore, pure a labbra di bronzo, il 
«quale incomincia appunlo a funzionare quando 
d’acqua raggiunge sulla bocca il predetto battenle 
«li m. 0,20 

La portata in litri della bocca modulata é data 
direttamente in ogr:i istante dall'altezza dell’acqua 
“segnata da un idrometro fisso, scolpito in lastra 
di marmo bianco, esistente nella stessa vasca di 
«alma. [n un altro locale esterno alle vasche 
trovasi un pozzetto di spia in cul pesca un gal- 
leggiante, il quale, agendo sull’indic > di un idro- 
metro, segna in ogni istante I’ altezza in milli- 
metri del battente della bocca modulata. 

Un canale murato puó, mediante la manovra 
di saracinesche , condurre direttamente l acqua 
dai cunicoli di allacciamento alla vasca di calma, 
‘onde potere eseguire cventualmente le ripara- 
zioni alle altre parti dell’ edificio. Il quale è co- 
perlo con volte a tutta monta fatte in calce- 
struzzo di cemento, ricoperte esternamente di 
uno strato di terra dello spessore di un metro 
per impedire il riscaldamento dell’acqua. 

Annessi e superiori alla detta botte di riunione 
sono locali ad uso abitazione dei guardiani. 

L' acquedotto in tutto il suo percorso misura 
aina lunghezza di in. 67980, ed a secondo il me- 
todo e la natura della costruzione si può così 
distinguere : 

1. Canale eseguito a speco libero. 
2. Canale scavato in galleria. 

3. Ponti-canali. 

4. Cadute e scivole. 

5. Sifoni, 

Il canale a speco libero ha uno sviluppo di 
m. 39305, e per tutto il suo percorso si trova 
interrato in modo che la distanza dell'intradosso 
«del volto alla superficie del terreno non sia mai 
minore di 1 m., solo per una lunghezza di circa 
am. 2000, ed in varie tratte e località tale pro- 
fondità é ottenuta artificialmente con muri a 
.secco di maschera e superiore riempimento. 

Per la massima parte il eanale ha una sezione 
a piedritti inclinati -ricoperti da volta a tutto se- 
«sto, in piccoli tratti, dove si trovarono terreni 
-soverchiamente prementi, la sezione è ovoidale, 
-ed in qualche altra breve tratta la sezione ha 
piedritti verticali, ciò specialmente in vicinanza 
-alle gallerie o nei brevi tratti riunenti due gal- 
Jerie consecntive. 

Tanto i piedritti come le volte sono costituite 
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da murature idrauliche o da calcestruzzo pure 
idraulico , sia perché si adoperó calce grassa e 
pozzolana di Bacoli, sia perché fu adoperata calce 
idraulica. 

Lo spessore delle murature varia a secondo 
dei tipi adottati in relazione alla natura dei ter- 
reni che attraversa l'acquedotto. 

Il fondo del canale e le pareti sino al piano 


d'imposta sono completamente ricoperte da buon 


intonaco idraulico, costituito da cemento uso 
Portland e sabbia o da calce grassa, e pozzolana 
di Roma. L’ intradosso del volto è pure quasi 
completamente rivestito da intonaco nella tratta 
Trabia-S. Ciro, e parzialmente nell’ altra tratta 
Scillato-Trabia. Lo spessore dell’ intonaco in 
nessun punto del canale é inferiore a mm. 15. 

Lungo il canale, ed in media ogni trecento 
metri circa, trovansi disposti pozzetti d' accesso 
e d'osservazione , protetti da opportuna garetta 
in muratura con porta in lamiera di ferro. In 
vicinanza al pozzetto, che precede la camera di 
presa dei sifoni, trovasi generalmente disposto 
uno sfioratore con chiudende automaliche, per 
eliminare gli eventuali rigurgiti prodotti dallo 
stesso sifone. 

Vi furono eziandio costruiti pozzetti di scarico 
per potere eventualmente interrompere la circo- 
lazione dell’acqua in quella tratta dell’acquedotto 
in cui si dovrebbero eseguire delle riparazioni 
senza levarla dalle tratte superiori. Ed in previ- 
sioue di distribuzione d’acqua ai comuni di Cerda, 
Termini, Trabia, Altavilla, Casteldaccia, Baghe- 
ria, Ficarazzi, Villabate furono costruiti pozzetti 
di presa, pure difesi da garette in muratura. 

E finalmente, onde nei punti più acquitrinosi 
ottenere il prosciugamento ed impedire che le 
acque dall’ esterno permeino all’ interno del ca- 
nale, furono eseguiti drenaggi longitudinali e tra- 
sversali. 

Nel Canale scavato in galleria si contano ben 
105 gallerie della lunghezza complessiva di metri 
19147, di cui le più importanti sono: 


Cupiglione . lunga m.l. 1191 
Mammaro . . . . . » » 469 
Roveto , . . . . . " » 190 
Cianarotto.. . . . . š , 604 
Amalfitana. E » 970 


Anche per questa panie del canale fu adottata 
generalmente la sezione a piedritti verticali sor- 
montati da volta a pieno centro; però nei ter- 
reni prementi onde meglio resistere alla spinta 
dei terreni si adottò la sezione ovoidale. Le gal- 
lerie hanno una normale di m. 1.60, ad ecce- 
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zione delle gallerie Cupiglione e Amalfitana, che 
raggiungono un'altezza di m. 1.80. 

Quasi tutte le gallerie hanno piedritti , fondo 
e calotta in muramento di pietrame o calce- 
struzzo idraulico; ii fondo e i piedritti sono pure 
rivestili di buon intonaco idraulico o di cemento; 
il volto é rivestito solo nelle tratte dove vi pote 
essere sospetto d'infillrazioni d'acque dall'esterno. 
E finalmente diversi drenaggi soltoplatea e con- 
seguenti drenaggi traversali impediscono le infil- 
trazioni delle acque del sottosuolo nell’ interno 
della conduttura. 

I valloni furono attraversati mediante 17 ponti- 
canali a più luci e 5 ad una sola luce. I princi- 
pali sono: 

Il ponte Succonazzo di metri 8 di luce a sesto 
ribassalo e della lunghezza di m. 35 situato allo 
sbocco della galleria Cava 23; il ponte Cucu tra 
la Cava 3a e il Cupiglione lungo m. 6* con due 
luci di m. 8 a sesto ribassato e 4 laterali di m. 3 
a pieno centro. Il ponte che attraversa il vallone 
Cummisini 1° lungo m. 97; ha tre archi a pieno 
centro, uno di m. 15 e due di m. 8 ciascuno, ed 
un altro verso lo sbocco della galleria delle Liste 
di m. 8 di corda a sesto ribassato. Dal piano 
del vallone sino al centro dell'arco principale il 
ponte misura un'altezza di m. 24 circa. Il ponte 
sulla Barallina è lungo m. 52 con arco centrale di 
m. 10, e due laterali di m. 6tutli a pieno centro 

Ma l'opera piü importante é certamente il 
ponte che serve a superare una forte spaccatura 
di montagna nella località nominata Tre Pietre 
al disopra di Termini Imerese. Esso é lungo 
m. 80, ha un arco centrale a pieno centro di 
m. 22 impostato sugli appicchi rocciosi formanti 
le sponde del burrone, e si eleva per m. 42 sul 
fondo di esso. Lateralmente al grande arco sono 
disposti altri tre archi minori di m. 8 di luce a 
pieno centro. 

La sezione del canale in queste opere d' arte 
è a piedrilti verticali sormontati da calotta a 
pieno centro. Le murature di tutta l'opera sono 
sempre in pietrame ed idrauliche, solo in rari 
casi per gli archi venne impiegata muratura i- 
draulica in mattoni. L’interno del canale è com- 
pletamente rivestito del solilo intonaco in ce- 
mento, come pure sull'intradosso del volto è di- 
sposta la cappa di calcestruzzo idraulico simile 
a quella usata nella parte del canale a speco li- 
bero. — Le faccie viste delle murature sono o a 
mosaico o a corsi regolari sbozzali; l’impiantito 
superiore é costituito da un selciato in massa, 
dovendo l’ opera permettere anche il passaggio 
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ai pedoni per le eventuali visite e la manuten- 
zione all'acquedotto. 

Ove si rese necessaria una sistemazione degli 
alvei dei torrenti attraversati coi ponti canali , 
vennero eseguite a monte ed a valle briglie di 
ritegno, come pure vennero fatti consolidaments 
di frane in vicinanza a dette opere d' arte con 
drenaggi ed opportuni banchettoni di materie 
ghiajate tanto che tutto il cunicolo é perfetta- 
mente stagno, e in nessun punto presenta la 
benché minima traccia di permeazione. 

Per seguire lungo alcune tratle del percorsò 
l andamento del terreno, e per utilizzare quale 
forza molrice il forte dislivello tra le sorgive e 
i serbatoi si sono create quattro cadute o sci- 
vole, denominate Liste, Giambardaro, Arduino, 
Ficarazzi oltre quella a S. Ciro, che utilizza il 
dislivello tra il serbatojo alto c il basso. 

Questi tratti di conduttura sono costituiti da 
doppia tubolalura in ghisa del diametro di mo+ 
tri 0.450, ed hanno una camera di presa ed una 
di arrivo. 

La camera di presa difesa da opportuna gae 
retta in muratura, chiusa con porta in lamiera 
di ferro serve a raccordare il canale murato colla 
condotta a tubi, in essa si trova la manovra di 
due paratoje in ferro scorrenti in slivi di pietra, 
e che servono a chiudere la bocca dei tubi qua- 
tora si dovesse procedere ad una riparazione dk 
essi o dell'apparecchio motore. 

La camera d'arrivo ha pure lo scopo di race 
cordare la condotta a tubi col canale in mura- 
tura; essa fa parte di un fabbricato in cui è già 
predisposta la camera per le turbine, attual- 
mente attraversata da due tubi ordinari, disposti 
per una breve tratta verticalmente, e dove tro— 
vansi anche locali che si possono adibire ad a- 
bitazione pei guardiani. 

Lo sviluppo della tubolatura nella caduta Liste 
é di m. 53 con un salto di m. 26; quello della. 
caduta Giambardaro di m. 80 con un salto di 
m. 31,98; quello della caduta Arduino m. 165. 
con un salto di m. 25,25; l'altra della caduta Fi- 
ecrazzi con un salto utile di m. 35; quella a 
S. Ciro tra il serbatojo alto e il basso é di 130- 
m. con un salto di m. 28. 

Queste cadute sviluppano una forza comples- 
siva di 642 cavalli effettivi, dei quali 398 deri- 
vanti dalle tre prime cadute si potrebbero uti= 
lizzare per forza motrice da trasportarsi a Ter- 
mini, il rimanente si potrebbe impiegare a Pa- 
lermo, o anche in parte in uno dei comuni a 
questa città vicino. 
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Per attraversare larghe e profonde vallate non 
che fiumi , ed evitare la costruzione di lunghi 
ponti-canali si costrulrono diversi sifoni o con- 
dotte forzate con doppia tubolatura in ghisa dcl 
diametro di m. 0,445 e m. 0,450. 

Essi sono in num. di 10 e sviluppano com- 
plessivamente m. 9672, così ripartiti: 


1. Cammisini 2°. , . . m. 127.00 
9 Imera. . . . . . . g 2590.00 
3. Torto. . . . . . . , 35005.00 
4. S. Leonardo . . . . , 898.00 
5. Baralina. . . . . . » 111.00 
6. Giardinello. . . . . , 170.00 
7, Corriero . . . . . . , 124.00 
8. S. Michele . . . . . , 449.00 
9, Milicia. . . . . . . , 809.00 
10. Ficarazzi. . . . . . , 889.00 

Totale m. 9672.00 


Le maggiori pressioni alle quali vengono i si- 
foni soggetti sono di 20 atmosfere, raggiunte solo 
dai sifoni Imera, Torto e S. Leonardo. Sieguono 
i sifoni Milicia e Ficarazzi sottoposti a ‘15 at- 
mosfere, mentre gli altri raggiungono appena le 
10 atmosfere di pressione. 

I tubi stati forniti dalla Società degli altiforni 
di Terni furono provati ad una volta e mezza la 
pressione alla quale devono essere assoggettali; 
ed i giunti delle tubulature a 5 atmosfere in piu 
delle pressioni alle quali per la loro posizione 
vanno soggetti. 

In ciascun sifone vi sono due camere, una di 
presa al suo inizio e una di arrivo al termine , 
nello scopo di raccordare il canale murato e la 
condotta in tubi. Queste camere sono di due tipi 
secondo che servono ai sifoni di maggiore o di 
minore importanza. 

Nella camera di presa pei grandi sifoni Imera 
Torto, S. Leonardo, S. Michele, Milicia, Ficarazzi 
vi sono due ambienti. Nel più grande entra l'ac- 
qua proveniente dal canale, cd ivi pescano me- 
diante gomiti colla bocca rivolta al basso i due 
tubi costituenti il sifone ed un altro più piccolo 
che serve per lo scarico della vasca. Nell’ altro 
locale più piccolo trovasi la manovra degli appa- 
recchi di chiusura dei tubi del sifone e dello sca- 
rico. . 

Gli apparecchi di chiusura sono costituiti da 
paratoie in ferro che scurrono a perfelta tenuta 
in scanalature eseguite in un pèzzo speciale. Que- 
sto è composto di due parli; |’ una al basso di 
sezione uguale a quella dei tubi del sifone, l’al- 
tra superiore destinata a ricevere e custodire la 


paratoia quando vicne alzata. I due ambienti 
sopra accennati {sono protetti da una garetta 
in muratura chiusa con porta in lamiera di ferro. 
La camera d'arrivo nella sua struttura muraria 
è identica a quella di presa; il tubo di scarico 
ha ancora la saracinesca di chiusura manovra- 
bile; ma i tubi del sifone non hanno saracinesche 
d’arresto. Essi versano liberamente l’acqua nello 
ambiente da cui riparte l’acquedotto, non sono 
risvoltati in basso, e il loro bordo inferiore su- 
pera il pelo massimo che può raggiungere l’acqua 
nel canale murato. 

La vasca di presa e quella d’arrivo dei sifoni 
di minore importanza (Cammisini, Barallina, 
Giardinello, Corriero) sono tra loro identiche e 
costituite da unica camera in cui giunge o parte 
il canale murato, ed ha inizio o termine la con- 
dotta in tubi. Però nella vasca di presa i tubi 
del sifone pescano mediante gomiti rivolti al 
basso, mentre in quella d'arrivo i tubi versano 
l’acqua liberamente avendo il loro bordo infe- 
riore disposto a un livello superiore a quello che 
l’acqua ha nel successivo canale murato. 

Auche in queste camere vi è un tubo nel fondo 
per lo scarico, comandato da una saracinesca , 
che si manovra esternameule alla camera stessa 
per mezzo di un bottino, costrutto sul fianco 
della garetta in muratura che protegge le camere 
stesse. 

Nel punto più depresso dei sifoni, ed in pros- 
simità d’una delle sponde del corso d’acqua venne 
costrutta una camera, pure protetta da garetta 
in muratura, in cui son collocate le manovre 
delle saracinesche per lo scarico dei sifoni stessi. 

Nei grandi sifoni (Imera, Torto) son disposte 
valvole di sfiato, non automatiche, protette da 
opportuni pozzetti in muratura con chiusini in 
pietra, onde lasciar sfuggire l’aria che eventual- 
mente potesse accumularsi nei punti più alti di 
quei sifoni. 

A ritegno dei tubi e per impedire il trascina- 
mento di essi sì sono costrutte grosse briglie ar- 
cuate in muratura ; cosi pure tutti i gomiti del 
sifone rivolti in alto vennero caricati da masse 
murarie per impedire lo sviamento dei tubi stessi. 

Nell’ attraversamento subalveo dei fiumi per 
proteggere i tubi si sono costrutte briglie in cal- 
cestruzzo : ed i tubi stessi si sono poggiati in 
masse di calcestruzzo facenti parte della briglia 
e sono mantenuti a circa m. 1,50 sotto il ciglio 
superiore della briglia. 

Nell'attraversamento poi delle strade provin- 
ciali e della ferrovia i tubi dei sifoni vennero 
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immessi in apposite tombe in muratura, alle 
quali si puó accedere da pozzetti murari difesi 
da chiusini su telaio in pietra. 

Per potere regolare il servizio di distribuzione 
dell’acqua in maniera costante ed uniforme ed 
alimentare la rete interna anche durante le even- 
tuali interruzioni del canale, si sono costruiti in 
una località alpestre detta S. Ciro, a pochi chi- 
lometri dalla città, due serbatoi, uno alto e l'al- 
tro basso, capaci complessivamente di piu che 
35000 metri cubi d'acqua. 

Il serbatoio alto, in buona parte ingrottato nel 
monte, é diviso in due vasche, ed ha complessi- 
vamente la capacità di più che 2000 mc; il ser- 
batoio basso invece ha una sola vasca capace di 
oltre 9000 mc. d'acqua. 

Tanto la parte del serbatoio alto a cielo aperto 
quanto quella del serbatoio basso sono ricoperte 
da volte a botte sostenute da archi e pilastri. 
Nelle volte per dare debole luce all'interno delle 
vasche sono aperte botole, le quali sono difese 
da cupolette in muratura con luci verticali chiuse 
da robusti velri e da fitte ramate non rivolte a 
mezzogiorno. 

Onde impedire il riscaldamento dell'acqua per 
effetto dei raggi solari fu disposto superiormente 
alla copertura uno strato di terriccio alto 1 m.; 
e il muro di stagno venne difeso da un muro di 
maschera in entrambi i serbatoi. 

Il fondo e le pareti fino a m. 0,40 circa sopra 
il pelo massimo dell’acqua sono rivestiti da buon 
intonaco di cemento. 

L'acqua proveniente dall’acquedotto prima di 
giungere al serbatoio alto deve passare per una 
camera di misura annessa al serbatoio stesso. 

La quale è divisa in tre piccole vasche sepa- 
rate in diaframmi , che smorzano la velocità di 
arrivo dell’acqua , e la lasciano giungere calma 
alla bocca a stramazzo larga m. 2,50, che serve 
per la misura. 

Piü a monte di questa vasca vi é un idrome- 
tro in lastra di marmo bianco che segna Fal- 
tezza dell’acqua sulla soglia dello stramazzo che 
pure viene data dall’ indice di un idrometro a 
galleggiante posto in un pozzetto di spia. 

L'acqua, dopo essere passata per lo stramazzo 
entra in un canale costrutto sulla cervice del 
muro a stagno del serbatoio, del quale viene 
immessa nelle vasche mediante luci alternativa- 
mente seguite da scivole in muratura che gui- 
dano l'acqua al fondo del serbatoio. Siccome tali 
luci sono aperte solamente su un lato delle va- 
sche, cosi per la migliore cireolazione e il rime- 


scolamento dell’acqua due tubi in cemento, par- 
tenti dal canale alimentatore, conducono l'acqna 
nella parte piü ingrottata delle vasche. 

Nel caso che si voglia fare direttamente dal 
canale l'alimentazione della città, allora tanto le 
luci d’immissione che i tubi in cemento vengono 
chiusi da paratoie , ed il canale alimentatore si 
mette in comunicazione con una camerelta si- 
tuata alla stessa quota del canale in cui pescano 
due tubi di ghisa, l'uno di m. 0, 550 di diametro 
che porta direttamente l'acque in città, e l'altro 
del diametro di m. 0,500, che versa l'acqua nel 
serbatoio basso, e può nello slesso tempo, per 
mezzo di opportune saracinesche alimentare di- 
rettamente la città nel caso della sospensione 
del servizio con la tubolatura di 550. 

Questi tubi scendono verticalmente in un lo- 
cale sottostante e quivi si riuniscono ciascuno 
ad altri due tubi provenienti dal fondo delle due 
vasche dél serbatoio, che servono per |’ alimen- 
tazione indiretla usata normalmente. 

Parécchi sfioratori impediscono all’ acqua di 
superare nel serbaloio la quota 89,00, versando 
l’acqua di soprappiù in un canale di scarico di- 
sposto tra il muro di stagno e il muro di ma- 
schera. 

Dalla camera d’arrivo un’apertura munita di 
saracinesca può immettere l’acqua direttamente 
nei serbatoi, come pure un’altra saracinesca può 
scaricare le vasche di arrivo, di calma e di mi- 
sura nel canale di scarico. 

Il tubo, di cui sopra è cenno, destinato ad a- 
limentare il serbatoio basso, entra in un fabbri- 
cato laterale al serbatoio stesso, dal quale passa 
in un canale alimentatore disposto sulla cervice 
del muro a stagno. Dal canale alimentatore l’ac- 
qua per bocche simili a quelle descritte nel ser- 
batoio alto entra in una vaschetta, nella quale 
pesca un tubo del diametro m. 0,000, che serve 
all’alimentazione diretta. Questo tubo, scendendo . 
verticalmente, va a riunirsi in un locale sotto- 
stante ad un altro tubo simile proveniente dal 
fondo della vasca, e che serve manovrando op- 
portuna paraloia all'alimentazione indiretta della 
condotta; ciò che si usa normalmante. Una spe- 
ciale paratoia collocata attraverso il canale ali- 
mentatore può nel caso di alimentazione diretta 
impedire l’ingresso dell’acqua nella vasca del ser- 
batoio; un'altra paratoia permette di alimentare 
la condotta direttamente dal serbatoio alto. 

Diversi sfioratori impediscono al pelo dell’ ac- 
qua di superare la quota di m. 54,00, e scaricano 
le acque sovrabbondanti in un'apposita vasca 


esterna, dove pure si versano quelle sovrabbon- 
danti del serbatoio alto. 

Le modalità di costruzione del serbaloio basso 
sono identiche a quelle dell'altro serbatoio. 

La costruzione dei due serbatoi a livello di 
verso permette di dividere la distribuzione in- 
terna in due reli, uaa per la parte alta e l'altra 
per la parte bassa della città. Due tubolature 
per ambedue i servizi partendo dai serbatoi pro: 
seguono parallele sino alla località della Guada- 
gna, in prossimità al fiume Oreto, dove trovasi 
un fabbricato di manovra. Nel quale tra le due 
tubolature principali sono disposu collegamenti 
e saracinesche, mediante le quali si puo scari- 
care totalmente o parzialmente l'acqua nel fiume 
Oreto, ed alimenlare la città con una sola delle 
tubolature principali od invertire i servizi nel 
caso di guasto momentaneo. 

Prima di giungere alla Guadagna , e precisa 
mente al trivio S. Ciro, Brancaccio e Fichidin- 
dia, dalla tubolatura bassa si dirama una tubo- 
latura del diametro di m. 0,175 per la via Bran- 
caccio. Nella stessa località trovasi la presa ca- 
pace di piü che 3000 m. giornalieri a servizio del 
Municipio di Palermo, e che puó essere alimen- 
tata tanto dal tubo del serbatoio alto quanto dal 
tubo del serbatoio basso. 

Dalla Guadagna le due tubolature principali 
si allontanano l'una dall'altra, dirigendosi, quella 
dei diametro di m. 0,550 a Porta Monfallo per 
il servizio della città alta, l'altra del diametro 
di m. 0,500 a Porta S. Antonino per il servizio 
della parte bassa della città; nondimeno i due 
servizi possono essere messi in comunicazione 
nell'interno della città aprendo opportuue sara- 
cinesche. 

Lo sviluppo totale della rete di distribuzione 
è di m. 83000, e il diametro dei tubi varia da 
0,550 a 0,040, secondo che trattasi di condotti 
principali o di tubi di derivazione per strade se- 
condarie. Lungo tutta la tubolalura di distribu- 
zione sono disposte saracinesche d' arresto per 
provvedere alle eventuali riparazioni e ai lavori 
di presa. Il numerototale di queste saracinesche 
comprese quelle in opera ai serbatoi è di 258. 

In vari punli della città vi sono pure saraci- 
nesche di scarico di diametro corrispondente a 
quello dei tubi su cui s’innestano; il loro numero 
è di 68: e sono seguite da tubolature di scarico 
della lunghezza coinplessivamente di m. 259. 

A garentire il regolare funzionamento della di- 
stribuzione dagli inconvenienti, che si suppone, 
possa produrre l’ eventuale formazione di bolle 
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d’aria, vennero disposti num. 21 sfiati a robinetto 
ed automatici. 

Piatti di chiusura tappano le estremità dei tubi 
che non hanno proseguimento. 

Lungo la rete infine sono disposte num. 360 
bocche da incendio che possono servire tanto 
all'estinzione diretta quanto all'alimentazione delle 
pompe. 
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LEGISLAZIONE TECNICA 


|| disegno di legge sugii infortuni del lavoro 


Il nostro Collegio degli Ingegneri ed Architetti ha fatto 
pervenire alla Commissione parlamentare, incaricata di esa- 
minare il nuovo progetto di legge sugli infortuni del lavoro, 
il seguente memoriale, nel quale sono esposti gli inconve- 
nienti che gli ingegneri ritengono che possano loro ve- 
nire da talune disposizioni della nuova legge, e precisamente 
da quei due articoli 22 e 23 che a tante obbiezioni hanno 
dato luogo, e formano il punto debole della legge di cui 
falsano interamente il concetto. Nella relazione dell' Ing. 
Ottone la questione è necessariamente trattata da un solo 
punto di vista, quello della situazione in cui, grazie agli 
articoli 22 e 23, gli ingegneri, e in generale chiunque diriga 
e sorvegli lavori, verranno a trovarsi. 

Torneremo, prima che il progetto venga alla Camera, su 
questo argomento che considereremo in modo più generale. 


Quando il Senato del Regno prese a discutere 
il disegno di legge sugli infortuni del lavoro, il 
nostro Collegio credette suo dovere di rispettosa- 
mente esporre all'Alto Consesso, in un breve me- 
moriale, i danni che verranno a tutti gli ingegneri 
preposti alla direzione o alla sorveglianza dei la- 
vori, da talune disposizioni del progetto. Il Senato 
modificò qualcuna delle proposte ministeriali, ma 
quello che a noi sembra il più grave pericolo che 
ci possa minacciare nell'esercizio dell'arte nostra, 
rimane tuttora. 

E nostro obbligo richiamare su di esso l’atten- 
zione del legislatore, nella fiducia che non si vor- 
ranno dimenticare i legittimi interessi di tutta una 
classe di persone, esposta per l'ufficio cui adempie 
a gravissime responsabilità, e la cui opera rende 
al paese tanti servigi. 

Lungi da noi il pensiero di combattere in qual- 
sivoglia modo una legge che miri a rendere mi- 
gliori le condizioni degli operai; noi non possiamo 


che rallegrarci dei giusti provvedimenti intesi a 


mitigare all’ operaio ed alla sua famiglia le tristi 
conseguenze d' un infortunio. Ma ci sembra che 
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per sanare un'ingiustizia non se ne debba creare 
un'altra, che non si faccia opera benefica e si vada 
anzi molto lontano da quell'ideale di pacificazione 
sociale di cui tanto spesso si parla, mettendo in 
aperto e doloroso contrasto gli interessi di chi 
lavora con quelli di chi dirige e sorveglia. 

Quali infatti saranno gli effetti pratici di quella 
responsabilità civile, che, malgrado l'obbligo del- 
l'assicurazione, si lascia ancora sussistere a fa- 
vore del danneggiato, e di quell'azione di regresso 
consentita all'Istituto assicuratore nei casi di con- 
danna penale? Quali garenzie regolano l'esercizio 
di questo diritto perché esso non degeneri in un 
fomite di ricatti e di una indegna speculazione ? 

L'art. 22, nella forma datagli dal Senato, dice: 

“ Nonostante l'assicurazione effettuata colle nor- 
“me di questa legge rimane la responsabilità civile 
“a carico di coloro che stano stati assoggettati a 
" condanna penale pel fatto dal quale l' infortunio 
“@ derivato. Rimane ancora la responsabilità ci- 
" vile al proprietario o capo o esercente dell'im- 
" presa, industria, o costruzione quando la sen- 
" tenza penale stabilisca che l'infortunio sia avve- 
" nuto per fatto imputabile a coloro che egli ha 
“ preposto alla direzione o sorveglianza del la- 
“voro , se del fatto di essi debba rispondere se- 
“condo il Codice civile. Le disposizioni di questo 
“ articolo st applicano soltanto quando il fatto dal 
“ quale vinfortunio è derivato costituisce reato di a- 
“ zione pubblica ,. 

La prima parte di quest'articolo stabilisce, o per 
meglio dire conferma, il principio, che l'ingegnere 
è soggetto sempre alla duplice responsabilità, pe- 
nale e civile; restando all’ imprenditore, che non 
sia anche direttore o sorvegliante dei lavori la 
responsabilità civile, e questa nei casi in cui debba 
rispondere dall'operato de' suoi dipendenti. 

L'art, 23 stabilisce che all' Istituto assicuratore 
compete “il diritto di regresso delle somme pa- 
“gate a titolo d' indennità e delle spese accessorie 
“ contro le persone civilmente responsabili quando 
" l'infortunio sia avvenuto per le cause previste 
" dall'articolo precedente, 

A proposito di questi due articoli già nella re- 
lazione trasmessa al Senato noi osservavamo che 
d'ora in avanti ad ogni infortunio chc avvenga gli 
ingegneri — direttori o sorveglianti del lavoro—si 
troveranno in una condizione difficilissima, perché 
mentre saranno giudicati da magistrati incompe- 
tenti in materia tecnica, dovranno lottare contro 
il danneggiato che avrà sempre l'interesse di ac- 
cusarli e troverà facilmente chi ne abbia uno non 
minore, come già in fatto avviene, d'incitarlo alla 
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accusa, e di tentare la dimostrazione della colpa 
anche se questa sia immaginaria. Eguale interesse 
ha l' istituto assicuratore. Quando mai esso cre- 
derà che un infortunio proviene da forza mag- 
giore ? Esso che ha percepito tutti 1 premi troverà 
molto comodo non correre tutti í rischi, e diret- 
tamente o indirettamente aiuterà l'operaio, costi- 
tuito parte civile, e non lascerà nulla d'intentato 
per strappare ai giudici quella condanna penale 
che all’uno accorda un aumento di indennita, al- 
l'alro il rimborso di tutte le somme pagate e di 
quelle altre spese che la legge chiama accessorte. 

Aver creato un simile stato di cose si chiama 
dall'on. Ministro di A. I. C. aver eliminato il peri- 
colo di liti temerarie! 

Non è sfuggita al Senato la gravità d'un simile 
fatto. E cercò di porvi rimedio riducendo i casi 
pei quali sussiste la responsabilità civile a quelli 
soli in cui il procedimento sia d' azione pubblica , 
cioè quando le lesioni prodotte da un infortunio 
siano guaribili in un termine non minore di dieci 
giorni. A parte che, supposta la colpa, la gravità 
di questa non è in rapporto necessario e diretto 
con quella delle lesioni, è da notare che l’onore- 
vole Guicciardini, accettando la restrizione del 
Senato non ha in realtà nulla concesso, perchè 
ali'art. 7 del suo progetto egli aveva precisamente 
stabilito che lelesioni guaribili in dieci giorni non 
dessero diritto ad indennità alcuna, ed il concetto 
che il reato dovesse essere di azione pubblica era 
già espresso nella sua relazione al Senaio colle 
parole eil magistrato penale che investito della 
sua azione pubblica perviene inquirendo , 
giudicando, condannando. Come mai dunque l’ono- 
revole Ministro ha potuto dire durante la discus- 
sione del Senato che egli ne accoglieva l'emenda- 
mento per spirito di conciliazione quantunque esso 
diminuisse notevolmente il numero dei casi in cui 
l’operaio ha diritto alla indennità ? 

Anche dopo la modificazione introdotta dal Se- 
nato la questione rimane impregiudicata e la du- 
rezza della legge, in ciò che essa ha di più odioso 
contro la classe tecnica, rimane immutata. Biso- 
gnerà poi vedere, quante saranpo in avvenire le 
lesioni provenienti da un qualsiasi infortunio gua- 
ribili in dieci giorni! Se si fosse fissato uno spazio 
di tempo almeno doppio, si sarebbe raggiunto lo 
scopo di eliminare un certo numero di inutili 
molestie e di inutili spese giudiziarie, nei casi 
di poca entità, il che sarebbe stato tanto più 
equo perchè I’ indennità è già assicurata al dan- 
neggiato, e il processo penale non gli può dare 
che quella supplementare. Per conseguire la quale 
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non mancherà chi, pur essendosi lievemente ferito 
troverà modo di prolungare la cura tanto che basti 
a dar luogo ad un'azione pubblica là dove questa 
non dovrebbe esistere. Quali garenzie ci da la 
legge che ciò non avvenga ? Si arriva quindi alla 
conclusione che era preferibile a tutto ció l'emen- 
damento dell'on. Nocito che lasciava sussistere la 
responsabilità civile nei soli casi di provata colpa 
grave | 

A chi credesse che gli ingegneri hanno torto di 
inquietarsi perché la legge colpisce la colpa, e 
dove questa non ci sia non c'é nulla da temere, 
dobbiamo osservare che i casi che possono av- 
venire non sono tutti prevedibili; a cose avve- 
nute, é facile suggerire quel che si doveva fare 
per impedire un infortunio, ma la differenza é 
troppo grande tra chi giudica. dopo e chi deve di- 
sporre prima. E puó benissimo darsi che vi siano 
le apparenze della colpa, non la colpa, e che an- 
che non vi siano né quella né questa: e pur non- 
«dimeno il dubbio che il fatto derivi da imperizia, 
imprudenza , negligenza, inosservanza di regola- 
menti sarà inevitabile nella mente dei giudici e 
tale dubbio vi sarà sempre chi saprà coltivarlo, 
creando contro il supposto colpevole quell' am- 
biente ostile che tanto nuoce al sereno andamento 
della giustizia. 

In materia d'infortuni certe artificiali montature 
dell'opinione pubblica riescon piü facilmente, aiu- 
tate nei loro tristi effetti dalla incompetenza tec- 
nica dei giudici. 

Se il legislatore, cosi severo contro gli indu- 
striali e coloro che sono preposti ai lavori, volesse 
darci le dovute garenzie che da questo rigore 
non possano derivare condanne ingiuste o non 
meditate, dovrebbe affidare la constatazione della 
presunta colpa ad arbitri tecnici, scelti fra le per- 
sone che sono in grado di affermare d: scienza 
propria se l'infortunio sia, o pur no accaduto per 
fatto imputabile all' ingegnere o a chi per esso. 
In seguito al verdetto di questo collegio tecnico 
il magistrato ordinario verrebbe chiamato ad ap- 
plicare la legge; qualche cosa di simile e stato 
proposto in Inghilterra, il paese di cui si cita sem- 
pre l'esempio e non si seguono mai gli ammae- 
stramenti. 

Non giova dire che col nostro ordinamento il 
tribunale ha la perizia che lo illumina , anzitutto 
perché nei casi più complessi i giudici ne trovano 
oscuro perfino il linguaggio, e poi perché nei pro- 
cessj moderni tutti sanno che non c’è affermazione 


d'un perito che non sia immediatamente contra- °° 


detta da un altro, onde chi deve formare il p 
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prio couvincimento sul parere altrui, non può di- 
scernere la verità tra le opposte controversie della 
difesa e dell'accusa. i 

E qui conviene ricordare quel che noi già os- 
servavamo nel nostro precedente memoriale al Se- 
nato che, cioè, comunemente non si hanno idee 
esatte sulle attribuzioni dell’ ingegnere (1) talchè 
spesso succede che a lui si diano responsabilità che 
sono invece d'altri, che si confonda la colpa del 
progettista con quella del direttore dei lavori, che 
l'ngegnere sia chiamato a rispondere della ne- 
gligenza del sorvegliante e via di seguito. Tal- 
volta si va più in là: si attribuisce a difetto dello 
ingegnere quello che è conseguenza delle imper- 
fette congnizioni fornite dalla scienza la quale è 
ben lontana dall'aver detta al costruttore e al mec- 
canico la sua ultima parola. Si rompe una catena 
non per errore di calcolo, ma per un invisibile 
vizio nell'intima struttura del metallo; se un infor- 
tunio avvenga l'esattezza del prcgetto e la rego- 
larità dell'esecuzione e l'aver rispettato gli obbli- 
chi regolamentari non impediranno che si prcceda 
contro di lui. Si possono perfino citare esempi 
di ingegneri condannati dai Tribunali ed il cui o- 
perato era stato dichiarato incensurabile da com- 
missioni di autorevoli tecnici. 

A tutte le nostre obbiezioni qualcuno potrà forse 
contrapporne un’ altra che il rigore della legge 
serve a rendere più cauti i tecnici. Noi non cre- 
diamo che ciò sia esatto; la legge attuale è già se- 
vcrissima, tanto che da ogni parte silevano pro- 
teste di ingegneri trascinati a torto sul banco 
degli accusati. Nè del resto è lecito affermare nd 
| tecnici italiani non usino le duvute precav”” 

il fatto che in condizioni spesso molto d^ 


-ne 
conducono a termine lavori d'indiscuti* zioni. 
tanti con un numero piccolissimo d'* «fficili si 
può in alcun modo essere sment// sile impor. 
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Intanto è degno di nota il fatto che ai capi od 
esercenti delle imprese, industrie e costruzioni si 
minaccia un doppio ordine di pene: essi dovranno 
rispettare i regolamenti, l’ inosservanza dei quali 
é colpita secondo l'art. 534 del codice penale; se 
poi un infortunio avviene si aggiunge quel po’ di 
responsabilità penali e civili che sapp amo. 

Parrebbe che cht è in regola cogli obblighi re- 
golamentari (e questo risultera dalle visite di tutta 
quella schiera d'ispettori che la nuova legge viene 
a creare) dovrebbe non avere ulteriori molestie, 
tanto piü se ha assicurato i suoi dipendenti con- 
tro ogni possibile dolorosa contingenza. Invece 
cosi non é;é stato detto al Senato che la consta- 
tata osservanza dei regolamenti e la colpa pos- 
sono sussistere insieme ! E allora a che giovano 
quei tali regolamenti se chi li rispetta non fa il 
dover suo, ma altri obblighi incombono che essi 
non indicano ? 

Pur troppo in Italia 31 usa far dei regolamenti 
né precisi, né pratici; e non farà meraviglia se 
anche in questi di cui ora si parla, vedremo com- 
parire le solite indeterminate formule che già si 
notano in tanti capitolati delle amministrazioni 
pubbliche, come ad esempio l'obbligo di eseguire 
l'opera secondo le migliori regole dell'arte o di 
tener conto di tutti i progressi della scienza, e- 
spressioni generiche che abbraccian tutto e niente, 
e che potranno fornire degli eccellenti pretesti alle 
future e inevitabili condanne che porterà con sé 
l'art. 22. 

E strano in verità che si faccia una legge che 
miuaccia pene a chi non osserva prescrizioni che 
ancora nessuno sa in che consisteranno , di cui 
perfino si ignora il concetto informatore. 

In generale, stabilito dalla legge un principio 
cui deve informarsi la condotta dei cittadini, il 
regolamenta, indica le modalità che bisogna se- 
guire nelle amplicazioni. Il regolamento di una 
legge sull’ assicuNazione obbligatoria ha da spie- 
gare le norme per^ adempiere a tale dovere, e 
non può confondersi ‘Coi cosi detti regolamenti 
preventivi, d'ordine essenzialmente tecnico, i quali 
dovrebbero essere subordinati ^d altre leggi, a 
quelle, cioè, che riflettono l'inc ?lunsità pubblica o 
privata e l’esercizio delle industri% Cnsì sarebbe 
stato necessario che le due Camere ayessero po- 
tuto mettere a confronto le gravezze diva nuova 
legge cogli obblighi dei regolamenti; invece \ rima 
si sono sancite le pene e poi si dirà quel che. si 
ha da fare per non incorrervi. Non resta quindi 
che far voti perché i futuri regolamenti non con- 
tengono disposizioni che non reggano alle esi- 
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genze della pratica, ad evitare che qualcuno venga 
piü tardi condannato per non aver rispettato, o 
fatto rispettare, quel ch' era d' impossibile esecu- 
zione. a 

E po ché si parla di regolamenti preventivi, ci 
si conceda di osservare che sarebbe pur bene 
che si pensasse una buona volta a chiedere delle 
serie garenzie sulla capacità di certe persone che, 
senza titolo alcuno assumono lavori di costruzione 
nei quali possono incorrere essi, e trascinare altri 
in gravi responsabilità. Adesso, chiunque ne abbia 
capriccio può improvvisarsi capo-maestro , non 
senza pericolo degli operai, non senza molestia 
dell' ingegnere, cui tocca talvolta di rispondere 
degli errori di persone che egli non ha né scelte, 
né volute. 

Dei doveri degli operai la nuova legge non si 
cura; se un infortunio avviene per colpa anche 
grave dell'operaio, questi ha diritto all’indennità, 
se per colpa magari lievissima del sorvegliante 
questi va in carcere. 

Noi siamo lieti che a chi lavora siasi assicurata 
l’indennità anche quando egli è l’autore della sua 
disgrazia, per quel sentimento di pietà che una 
sventura inspira e per non aggiungere altra ma- 
teria di contestazioni, liti e processi. Non vor- 
remmo peró che il premio, stabilito cosi incondi- 
zionatamente, contribuisse a scemare nell'operaio 
il sentimento della propria conservazione, e col 
dargli la coscienza che ogni e qualsiasi precau- 
zione va riserbata a chi dirige o sorveglia, lo si 
rendesse meno cauto e meno facile a rispettare gli 
ordini intesi a prevenire qualsiasi inconveniente. 

Dal che potrebbe vcnire un aumento nel nu- 
mero degli infortuni dovuti a imprudenza o ne- 
gligenza personale dello stesso danneggiato, al 
quale neppure il caso della disobbedienza aperta 
e provata varrà a diminuire l'indennità assegnata. 


Non ci occupianio delle altre disposizioni della 
legge che riguardano esclusivamente gli impren- 
ditori. Noi abbiamo e-aminato il progetto soltanto 
in rapporto ai legittimi interessi delle persone 
addette alla direzioae e alla sorveglianza dei la- 
vori. Ed è col pieno convincimento di far cosa 
giusta che il Collegio degli Ingegneri e Archi- 
tetti di Palermo fa voti: 

1. Che nella nuova legge sia ben definito il 
significato delle parole cap: od esercenti, affinchè 
sia eliminato il pericolo che vengano attribuiti al- 
l'ingegnere impiegato presso una amministrazione 
averi e responsabilità che spettano invece a co- 


loro Cbe sono preposti alla stessa amministrazione. 
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2. Che si conservi alla legge il suo carattere 
di pacificazione sociale togliendo veramente ogni 
ragione di liti temerarie e che quindi non si lasci 
sussistere accanto al principio dell' assicurazione 
obbligatoria quello deila responsabilità civile, ri- 
cordando che, nei casi di colpa alla punizione di 
chi ha errato provvede il Codice penale. 

3. Che, ove cid che si chiede al paragrafo 
precedente non si possa ottenere, si voglia al- 
meno stabilire che la constatazione deila colpa 
debba essere affidata ad un arbitrato tecnico, la- 
sciando poi al magisteato ordinario il compito di 
applicare la legge secondo il responso dei com- 
petenti; e che la respcnsabilità civile non possa 
Sussistere se non nel caso di lesioni guaribili in 
uno spazio di tempo maggiore di veni giorni. 
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Inc. AMERIGO Rappr. L'acqua potabile per la città di Chia- 
vari.— Studi e proposte. 1897. 


Il problema di fornire alla città di Chiavari una buona 
acqua potabile è ampiamente e diligentemente studiato 
in quest’opuscolo dell’ Ing. Raddi. Questi, che è uno dei 
nostri più operosi scrittori tecnici, conforta il suo dire con 
moltissimi dati sul consumo d'acqua nelle principali città 
italiane ed estere, sul costo degli acquedotti, sui prezzi 
di vendita. Un capitolo è dedicato ai criteri per la scelta 
delle acque e le loro proprietà. 

E perciò la breve, ma succosa memoria del Raddi ha 
un interesse che trascende quello della questione parti- 
colare da cui trae argomento. Naturalmente il Raddi non 
dimentica di spezzare una lancia a favore della sua tesi fa- 
vorita che i servizi pubblici debbono essere tutti nelle mani 
dei Comuni. Sulla quale noi abbiamo già altra volta in 
questo periodico espresso, in una polemica collo stesso 
Raddi, le nostre idee assolutamente contrarie ad un prin- 
cipio che, in tesi generale, suona negazione d'ogni libertà 
industriale, e la cui attuazione, a nostro avviso, sarebbe 
dannosissima al buon andamento di quei servizi pubblici 
a cui favore s'invoca. 


Camino Mancini. Il giardino d'agrumi.— Biblioteca agra- 
ria Ottavi. Casale 1897. 


Tutti sanno quanto la casa Ottavi si sia resa beneme- 
rita degli agricoltori italiani, i quali devono ad essa pe- 
riodici d'un'importanza indiscutibile e numerosi libri scritti 
con intenti pratici e ricchi di utilissimi ammaestramenti. 

La monografia dell'on. Mancini tratta di un argomento 
vitalissimo per la Sicilia, ed è quindi giusto richiamare su 
di essa l’attenzione dei nostri lettori, i quali troveranno 
in questo volume raccolto, ed esposto in forma semplice, 
tutto ciò che importa sapere sulla coltivazione degli a- 
grumi. Pur troppo la crisi che ha così acutamente colpito 
un genere di produzione, che era tanta parte della ricchezza 
nazionale, è tale da togliere coraggio ai più intraprendenti; 
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é certo perd che quanto pit difficili si fanno le condizioni 
di una industria e pià importa studiare i diversi modi di 
trarne profitto, per metterla in condizione di far fronte ai 
pericoli che la insidiano. Onde a noi pare che la casa Ot- 
tavi abbia fatta opera vantaggiosa a tutti, dando con un 
concorso bandito nel maggio dell'anno passato , occasione 
a questa monografia dell'on. Mancini, cui va data lode di 
non lasciarsi dalle cure del Parlamento distrarre da siffatti, 
forse più modesti, ma certo più utili lavori. 


Inc. ALFREDO Minozzi. Come viene considerata la respon- 
sabilità degli ingegneri in caso d'infortuni sul lavoro. — 
Relazione al Collegio degli ingegneri e architetti di Na- 
poli, 1897. 


La gravissima questione, della quale, fuori di qualche 
Collegio d'ingegneri, nessuno mostra di occuparsi, è magi- 
stralmente trattata in questa relazione dell'ing. Minozzi. 

Enumerati gli inconvenienti che ogni dì si verificano 
nel modo di accertare la responsabilità degli ingegneri, 
legregio A. passa ad indicare quelli che, secondo i criteri 
suoi, accettati dal Collegio di Napoli, sarebbero i rimedi. 
Il Minozzi crede che nei giudizi penali per infortuni debba 
intervenire l'opera del Collegio, nel senso che esso dovrebbe 
“ coadiuvare il magistrato per ottenere che l ingegnere 
chiamato in causa sia giudicato colle più larghe cognizioni 
di fatto ,. Non si tratta già di un intervento diretto “ ad 
assicurare la immunità al responsabile, nè che faccia ser- 
vire il prestigio del Collegio ad una causa ingiusta. L’azione 
del Collegio nei giudizi per infortuni dovrebbe essere larga 
e generale, comprendere cioè tutti gli obblighi che ordi- 
nariamente spettano ai difensori tecnici aggiunti agli av- 
vocati delle parti. Non dovrebbe quindi esso limitarsi a 
dare un semplice avviso o parere sulle questioni, ma se- 
guire il giudizio in tutte le sue fasi, specialmente facendo 
sentire nei pubblici dibattimenti tutta l'autorità della mis- 
sione che sostiene ,. 

La proposta mi sembra praticamente utile ed inspirata 
da un giusto e nobile concetto, tanto più che questo pa- 
trocinio tecnico sarebbe gratuito. “ Il disinteresse, nota 
con ragione il Minozzi, con cui verrebbe esercitato il man- 
dato di rappresentare il Collegio, non potrebbe non contri- 
buire a rendere più efficace e stimata l’opera dei difensori ,,. 
E, aggiungiamo noi, farebbe un magnifico contrasto colla 
rapacità di certi legulei ai quali ogni infortunio rappre- 
senta una buona occasione di esercitare il vilissimo me- 
stiere di speculare sulle altrui disgrazie. 

Nella sua relazione il Minozzi lamenta che la questione 
della responsabilità degli ingegneri non sia mai stata de- 
finita dai Congressi degli ingegneri, i quali, egli dice, la- 
sciarono insoddisfatte le aspettative della classe. 

È però da notare che nell’ordine del giorno approvato 
dal Congresso di Palermo si parla di colpa debitamente 
provata, e che la difficoltà consiste precisamente nell’ot- 
tenere che questa prova sia sottratta a tutte le male pas- 
sioni che, traggon pretesto da un infortunio, per agitarsi 
e fuorviare l'opera del magistrato. Proprio vero che a 
siffatto sconcio non debba trovarsi riparo? Se quando ri- 
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sulta evidente che si tratta di una lite temeraria non fosse 
assicurata l'impunità a chi ha tentato di rovinare un uomo 
moralmente e materialmente sostenendo un’ accusa falsa, 
attribuendogli una, colpa inesistente e tentandone perfi- 
damente la dimostrazione, se da una lite ingiusta derivassero 
a chi l’ha promossa le molestie che costui si è meritato, 
molti prima di adire i tribunali allo scopo di ottenere 
fantastici indennizzi, penserebbero al danno che dal fal- 
lito tentativo può loro venire. Onde gli ingegneri dovreb- 
bero in tutti i modi agitarsi per ottenere dal legislatore 
tutte quelle garenzie che non solo non hanno, ma che 
in realtà finora non erano mai state domandate da co- 
loro che rappresentano la nostra classe, e che solo adesso 
sì cominciano a chiedere. Questo potrebbe essere argo- 
mento di proficue discussioni nel prossimo Congresso, dove 
non mancherà l’occasione di prendere in esame tale ma- 
teria, se il Parlamento approverà la proposta di legge sugli 
infortuni del lavoro, dalla quale l’industria dei ricatti trarrà 
un nuovo e singolare incremento. 

La stampa tecnica, a cui non può essere estraneo nulla 
di ciò che riguarda l’esercizio dell’ ingegneria, dovrebbe 
essa pure trattare ampiamente la grave questione, consi- 
derandone i molteplici aspetti. A tale obbligo il Giornale 
Scientifico (di cui l’ ing. Minozzi ricorda con benevolenza 
gli articoli relativi alla responsabilità degli ingegneri) ha 
già modestamente cercato di adempiere, e continuerà colla 
persuasione di non fare opera inutile. 


Caturein. Il Socialismo , suo valore teoretico e pratico. — 
Torino fratelli Bocca Editori 1897. 


Contro le teoriche socialiste sono stati scritti molti vo- 
lumi tra i quali qualcuno notevolissimo pel calore e la 
vivacità della polemica. Il Cathrein fa del socialismo una 
critica misurata, ma sempre stringente nella sua rigorosa 
logica. Egli ha il merito, che neppure i socialisti possono 
negargli, di riferire con molta esattezza i principii dei vari 
capi-scuola ; ed è precisamente dagli scritti dei maestri 
che trae gli argomenti principali della sua confutazione. 

Un acuto critico francese ha detto che il socialismo può 
avere seguaci perchè coloro che de’ suoi principii fanno 
propaganda non ne presentano alle turbe tutti gli aspetti. 
1] Cathrein non lascia certo sussistere la possibilità di 
qualsiasi equivoco: non v'é affermazione degli autori so- 
cialisti che non metta a confronto cogli altri loro postu- 
lati, di cui non consideri il valore pratico, e le conse- 
guenze, le quali, egli che pone a base de’ suoi ragiona- 
menti l'idea religiosa, non prevede diversamente dei mag- 
giori pensatori che hanno combattuto il socialismo con 
argomenti di pura scienza. 

Da più segni appare manifesto che il socialismo ha già 
subito una grande trasformazione : P etichetta è rimasta, 
ma la merce è ben altra. Alcuni dicono pomposamente 
che è finito il periodo eroico; parole. queste le quali 
altro non significano se non che il socialismo ba rinun- 
ziato a buona parte di ciò che v'era d’assurdo nel suo 
programma. La critica del Cathrein lascia indirettamente 
vedere (quantunque ciò non sia nelle intenzioni dello scrit- 


tore) le ragioni di questo innegabile fatto: l’analisi di ciò 
che il sistema aveva di più manifestamente erroneo conduce 
inevitabilmente a mostrare la via su cui, contro ogni loro 
volontà, vengono sospinti gli uomini che si fanno inter- 
preti di quel complesso di agitazioni e di tendenze dalle 
quali trae vita l'attuale movimento socialista. 


G. Sergi. Arii ed Iialici. Attorno all’ Italia preistorica.— 
Torino fratelli Bocca, editori 1898. 


“Io non ignoro, avverte il Sergi nella prefazione, le op- 
posizioni cui andrà incontro questo piccolo libro, le quali 
saranno tanto maggiori in quanto non è dimostrato in 
modo completo tutto quello che afferma: il luogo e l’oc- 
casione non comportavano. Esso rappresenta soltanto una. 
comunicazione preventiva intorno ad un obbietto vastissi- 


mo, che spero in non lontano avvenire possa ricevere una. 


dimostrazione soddisfacente. , - = - 

In queste parole c'è una dichiarazione ed una promessa: 
prendiamo atto della prima che previene le obbiezioni 
della critica e rallegriamoci della seconda che ci fa spe- 
rare un nuovo e forte lavoro di questo ingegno nobilissi- 
mo, come nobilissimo è il carattere dell’uomo, di cui si 
può sempre ripetere, quel che già scrisse il Trezza, che 
ha un coraggio scientifico che è segno di fede profonda. 
nel vero. 

Ciò che il Sergi afferma dovrà essere, da coloro che si 
affaticano a tali studi, preso in diligente esame il quale 
non potrà che riuscire fecondo di utili risultati. Noi qui 
ci limitiamo a riportare la conclusione alla quale il Sergi 
perviene " che la civiltà mediterranea, dopo un period» 
di barbarie per l'invasione aria , ripreso nuovo vigore si 
diffuse anche per il nord, e apportd agli arii i germi svi-. 
luppati dell’arte e del vivere civile. L’errore , soggiunge 
il Sergi, o l'illusione degli archeologi, è di non accorgersi 
di questo fenomeno che è il primo dopo I’ immigrazione 
aria, il secondo dall'epoca quaternaria, cioè dall’ epoca che: 
segna la diffusione della stirpe mediterranea, o meglio 
della specie eurafricana per l'Europa intera. 
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DIARIO TECNICO PER IL 1898. 

La Ditta Giovanni Gussoni di Milano ha pubblicato in | 
questi giorni i] Diario Tecnico per il 1898 ch è una uti- 
lissima guida agli Ingegneri, Architetti, Capimaestri, Geo- 
metri, Industriali , Appaltatori ecc. La sua compilazione 
giudiziosa ed accurata ha permesso di condensare, in poco 
più di 100 fitte pagine, ed in modo pratico, tutte le varie 
materie che formano, per cosi dire , la moneta spicciola 
delle discipline tecniche; prezzi, tariffe, e leggi, i dati e- 
le formole che nella pratica professionale occorrono ad 
ogni momento, mentre non si han Sempre sotto mano trat- 
tati e manuali da consultare. Altre pagine sono poi de- 
stinate alle annotazioni giornaliere, cosicchè questo Diario | 
diventerà per i tecnici un aiuto indispensabile. 
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IMPIANTI ILLUMINAZIONE ELETTRICA 
Trasporti di forza, 
tramvie elettriche,galvanoplastica 
LAMPADE AD ARCO 
Voltometri, Amperometri, Reostati, 
Regolatori, Avvisatori, Contatori 
Accessori d’ogni genere per qualunque 
impianto elettrico 
Progetti e preventivi gratis 
a richiesta 
Macchine sempre prontein magazzino 
OPERAI SPECIALISTI 
PER LA MESSA IN OPERA 
Numerosi impianti in funzione 
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Rappresentante in Palermo Ing. ACHILLE PATRICOLO, via Villarmosa, 4. 
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FABBRICA NAZIONALE DI ACCUMULATORI : 
« Brevetto Tudor » a GENOVA, via Assarotti, 4. y 
; 


per illuminazione: oltre 100 impianti in Italia, tra cui 14 per intere Città. 
per forza motrice: Tramvie di Roma; Stabilimento F. Tosi Legnano; Impresa Kohler Savona. 
per trazione: 340 carrozze tramviarie automobili ia funzione. 
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Per associarsi spedire una cartolina-vaglia di L. 8. all'Amministrazione 


del Giornale Scientifico — Palermo. 
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a A IZZER 
DI COSTRUZIONI MECCANICHE 
Successore all Officina e Fonderia ED. DE MORSIER 


Fondata nell'unno 1950. 


n BOLOGNA 
P te Medaglie d'oro, 16 Medaglie d'argento, vari Diplomi, Attestati di Benemerenza, Medaglie di bronzo, Menzioni onorevoli ecc. B 
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Turbine e Motori idraultcl rendimento dell’ 80 all’85 per */, e ciò tanto per turbine fuori acqua È 
che per turbine annegate o munite di tubo aspirante, ad asse orizzontale o verticale. Fu verificato anche il E 
G 90 */, e più con esperimenti rigorosissimi al freno, ripetuti ver 8 giorni. z 
Regolatori Servo-motori e Compensatore brevettati, sistema Dx Monsier assicurano alle tur- Si 
bine la medesima regolarità di marcia che quella di una perfetta macchina a vapore. i 
Locomobili e trebbiatrici per montagne e piccoli poderi, premiate colle più alte onorificense in tutte BE 
& le Esposizioni e Concorsi. o. : . . i a 
) Macchine e caldafe a vapore specialità per macchina composite fisse o semifisse, di grande eco- NH 
X29, nomia di combustibile, perfetta regolarità, molto adatte per comando di macchine dinamo-elettriche. T 
E Specialita per Cartiere Macchine da carta in piago od a tamburo. Molazze a piatre indipendenti, S 
«5| tagliatrici ecc. — Alzamento d' acqua tanto per irrigazione, bonificazioni ecc., che per acque potabile Pl 
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S, A. Rumi, . — Fanzicnamento a scelta delle lampade elettrica, ad 
incandescenza. 

Eng. A. Raddi. — Le sorgenti di Nascio nell’Appennino Ligure. 

Trazione elettrica con carri motori e locomotive separate. 

Sistema Coda per la rifornitura accelerata delle locomotive. 
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Necrologio. 
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Casa fondata nel 1872, premiata in varie Esposizioni 


con medaglie e sette Diplomi onore. 


Sede principale in MILANO e Stabilimento suc- 
cursale in NARNI ed altro in SPEZIA per 
la costruzione di cavi elettrici sott omarini. 


Fornitori! della Regia Marina, dei Telegrafi e Strade Ferrate d'Italia, e principali Imprese 
e Stabilimenti Industriali ed ESPORTATORI. 


LÀ " è . . . ze . LI . . . . 
Foglie di gomma elastica, Placche, Valvole, Tubi, Cinghie per la trasmissione dei movimenti, Articoli misti di gomma 
ed amianto, Filo elastico, Foglia segata, Tessuti e vestiti impermeabili. Articoli di merceria, igiene, chirurgia e da 
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Fili e cavi elettrici isolati secondo i sistemi più accreditati ¢ con caout- 
chouc vulcanizzato per impianti di luce elettrica, telegrafi, telefoni, e per 
ogni applicazione dell'Elettricita. 


CAVI SOTTERRANEI 


con isolamento di fibra tessile impre- 
gnata , rivestito di piombo e nastro 
di ferro, per alte e basse tensioni. 
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ELETTROTECNICA 
Funzionamento e scelta 


delle lampade elettrica, ad incandescenza. 


ST SSL t7 


La lampada ad incandescenza, che Edison nel 
1880 consegnava all’ industria quale risoluzione 
del problema della “illuminazione elettrica, atta 
come è alla suddivisione della luce ed alla collo- 
cazione che più aggrada, e di tale luminosità 
che può essere a seconda delle circostanze dolce 
O viva senza avere mai la crudezza dell’arco e- 
lettrico, non può negarsi che abbia fatto in breve 
giro d'anni immenso cammino. Essa ha conqui- 
stato non solo la estesa officina, ma ancora il 
modesto laboratorio; è penetrata negli uffici, nei 
magazzini, nei pubblici stabilimenti, nel tempio 
e nelle nostre stesse case fino ai locali più ap- 
partati. Dappertutto, poi, potendo adattarsi a qua- 
lunque combinazione, ha permesso lo svolgersi 
d'una estetica speciale, prestandosi a graziosi e 
nuovi molivi di decorazione, cosicché nei ritrovi 
pubblici e nelle pubbliche illuminazioni contri- 
buisce non solo ad illuminare, ma puranco ad 
ornare. 

E di.pari passo alle applicazioni, via via cre- 
scenti, ed in dipendenza di queste, procedette il 
miglioramento delle lampade tanto nella strut- 
tura loro, quanto nei metodi di fabbricazione. 

Senonché, oggi ancora lali lampade, ben co- 
nosciute dallo studioso e dall' industriale, non 
sono del pari conosciute dal consumatore. E 
prova ne é la delusione che sorprende gli utenti 
quando, abbarbagliata la vista per lo splendore 
della nuova illuminazione a lampade ad incan- 
descenza nei primi tempi dell'impianto, vedendo 
ben presto declinare la luce delle lampade, pro- 
testano presso il fornitore dell’ energia come se 
questi fornisse elettricità di qualità scadente, 
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mentre constatano che l'energia consumata me- 
glio che diminuire è piuttosto in aumento. < 

Dello sconforto che assale per questo i consu- ’ 
matori — che poco mancò fosse letale per I’ in- 
dustria “illuminazione elettrica, quando Auer mise 
in commercio la sua lampada ad incandescenza 
per il gaz, colla quale, se non altro, P utente 
era ben accertato, tanto intorno al consumo 
quanto intorno alla costanza della luce — non 
ultima causa è la speculazione, per la quale di- 
verse case abbandonaudo i precetti della scienza 
e forti solamente della ignoranza del grosso pub- 
blico, non svelano al medesimo per intero i se- 
greli tutti dei loro prodotti, curando invec» di 
meltere in evidenza solamente le parti per loro 
vanlaggiose. Ed a conforto di questa tesi basta 
ricordare la promessa per parte di alcuni di un 
minore consumo in watt per candela in alcune 
lampade dette * a piccolo consumo , tralasciando 
di far conoscere: che il piccolo consumo corri- 
sponde all'inizio della accensione della lampada, 
e che in seguito va man mano crescendo; che la 
luminosità della lampada decresce rapidamente 
fino a ridursi al 50 p. c. ed anche meno della 
contrattuale, o come dicesi anche, di quella cor- 
rispondente alla taratura, e che infine per la 
natura stessa della lampada la sua vita é effimera. 

Basta accennare al fatto che una lampada ta- 
rata a 16 candele e col consumo iniziale di 1,5 
watt per candela, nel periodo di 10 ore (una 
notte) aveva diminuito il rendimento in luce fino 
a 10 candele elevando il consumo a watt 2,36 
per candela (1). 

E vero che a piü riprese fu pubblicato che 
convengono meglio lampade il cui consumo toc- 
chi i 3 od i 3,5 watt per candela, ma dinanzi 
alla affermazione ed alla dimostrazione (special- 
mente nei primi tempi della illuminazione elet- 
trica per incandescenza) che la stessa luce si puó 
ottenere col consumo di 1,5 o tutto al piü di 2 


—MáÀ —= 


(1) V. L'Electricien del 5 agosto 1898. 
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watt per candela, é naturale che il pubblico ab- 
bocchi, e nella persuasione del suo tornaconto 
scelga quest'ultimo lipo. 

Invece è bene che il consumalore si persnada 
che nello scegliere la lampada bisogna tenere 
ben presente che è al rendimento medio relativo 
ed alla durata totale della lampada stessa che 
devesi dar peso, e non al solo rendimento ini- 
ziale, il quale potrebbe essere molto elevato 
senza che sia elevato il rendimento medio; e che 
le indicazioni date da un fabbricante a proposito 
del consumo di una lampada non hanno nulla 
di assoluto. Ed a questa avvertenza si deve ag- 
giungere ancora quella che la durata ed il ren- 
dimento sono per la scelta coefficienti indivisi- 
bili dal prezzo della lampada e da quello della 
corrente. 

Qui però, prima di fare alcune considerazio:.i 
sugli elementi sopra accennati , importa fissare 
bene alcune notizie intorno alle lampade ad in- 
candescenza, onde bene si sappia quali appa- 
recchi esse siano, non potendosi solto alcuni rap- 
porti confrontarsi la lampada ad incandescenza 
con lampade d’altra natura, nelle quali è ben ac- 
cerlato, salvo accidenti, che la luce da esse for- 
nita è funzione diretta della quantità e qualità 
del combustibile che si usa. 


* 
« 4 


Nelle lampade ad incandescenza è da tutti ri- 
saputo, che la luce è prodotta dal riscaldamento 
fino alla incandescenza di un filo di carbone esi- 
lissitno in un ambiente quasi vuoto d'aria, e che 
questo riscaldamento è determinato dalla resi- 
stenza che la corrente elettrica incontra nell'at- 
traversare questo filo di carbone. È l'energia e- 
lettrica che qui appare sotto forma di luce, non 
senza pagare un tributo non indifferente al puro 
riscaldamento, poiché appena un decimo circa 
dell'energia totale assorbila si trasforma in ra- 
diazioni luminose, trasformandosi gli altri nove 
decimi in radiazioni oscure. 

L'intensità luminosa, di cui si fa sorgente il filo 
di carbone, dipende dalla temperatura di questo 
e aumenlando questa si aumenla il rendimento 
della lampada, o meglio la quantità di luce che 
corrisponde ad una determinata spesa di energia. 

Nei tentativi molteplici per il perfezionamento 
delle lampade elettriche, è la reaiizzazione dello 
aumento di quest'ullimo elemento che si é sern- 
pre cercato. Si procurò per raggiungere lo scopo 
di coprire il filamento di un conveniente depo- 
sito di carbone dopo che fu provato che i fila- 
menti in cui la superficie é nera ed opaca hanno 


un rendimento maggiore che non quelli a super- 
ficie brillante; e ciò si ottenne col tenere ad una 
temperatura elevata in un. vapore d'idrocarburo 
a temperatura superiore al suo punto di ebolli- 
zione, i fili da correggere (1). 

Sta adunque che per rendere luminoso il fila- 
mento della lampada ad incandescenza devesi 
ad esso fornire una certa quantità d' energia e- 
lettrica, che giusta la legge di Joule é per ogni 
unità di tempo espressa dalla relazione: 

Warr; 
mentre la quantità di calore da fornirsi per man- 
tenerlo alla temperatura T, si può esprimere 
con la relazione: 

Qm T. 
in cui m è coefficiente variabile colla sostanza 
che costituisce il filamento. 

Inoltre è da aggiungersi che le radiazioni e- 
messe dal filo, reso luminoso, sono legale, secondo 
Stephan, alla temperatura per la relazione: 

L=sh. T* 
in cui è “ s la superficie del filamento, 
„ h il suo potere emissivo, 
„ T la temperatura assoluta, 
, L la somma totale delle radiazioni. 

Per il che, mentre possiamo dedurre che scema 
l'energia da consumarsı per produrre una de- 
terminata somma di radiazioni se si aumenta la 
temperatura, d'altro lato, sapendosi che il rap- 
porto tra l' energia delle radiaziont luminose e 
quella delle radiazioni totali cresce rapidamente 
anch’esso colla temperatura, è da conchiudersi 
che il segreto per il miglioramento della lampada 
è nell’aumento della temperatura. Questo è in 
dipendenza della resistenza del filo, onde i ten- 
tativi pratici di ridurre la sezione del carbone 
(riducendo di un poco pure la lunghezza per per- 
metlergli maggiore rigidità). Ma è bene qui no- 
tare che non è concessa “ad libitum, questa 
riduzione per la considerazione che la durata 
della lampada dipende in grande parte dalla fra- 
gilità del filo, e che la stessa esagerata tempe- 
ratura del filo è causa del suo deterioramento. 
Funzione di questo eccessivo riscaldamento è lo 
staccarsi per volatilizzazione delle particelle di 
carbone, il che mentre rende più esile il filo 
stesso, anncrisce la lampada. Ne consegue quindi 
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(1) Il Weber in base a sue speciali ricerche afferma che 
la temperatura normale del filamento è compresa fra i 
1400 ed i 1659 gradi della scala centigrada assoluta, e che 
l'aumento di `» p. c. di energia fornita ad una lampada 
produce l’aumento di 1 grado di temperatura. 
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che l'aumento di resistenza così determinato, 
nelle lampade funzionanti ad una differenza co- 
stante di potenziale ai morsetti provoca una di- 
minuzione di intensità della corrente in dipen- 
denza della legge di Ohm V = i Xr, e con essa 
un abbassamento di temperatura, e quindi della 
energia luminosa prodotta, che, come si è visto, 
varia colla 4a potenza della temperatura mede- 
sima. 

Si azgiunga ancora che la resistenza specifica 
del filamento di carbone diminuisce col erescere 
della temperatura; quindi se la temperatura de- 
cresce coll'assottigliarsi del filo, scemando di con- 
seguenza la quantità di energia a cui dà pas- 
saggio, si aggiunge un nuovo aumento di resi- 
stenza, determinando una diminuzione, meglio ac- 
centuata, della energia assorbita dal filamento. 

Tutti questi fatti spiegano la diminuzione gra- 
duale della temperatura e del rendimento della 
lampada. 

La luminosità della stessa lampada, st puo 
però aumentare oltre il limite di “taratura ,, e 
questo si olliene aumentando I energia fornita, 
ma in pratica é molto pericoloso allontanarsi al 
proposito dalle indicazioni del fabbricante. Infatti, 
se scema, per le ragioni suesposte, P intensità 
della corrente, l'energia fornita al filamento non 
può mautenersi costante, e tanto meno elevarsi, 
se non con l'aumento della differenza di poten- 
ziale ai morsetti. Ora e bene ricordare che J. A. 
Fleming afferma che praticamente, mentre può 
ritenersi sia lo splendore del filamento propor- 
zionale alla 6: potenza della differenza di poten- 
ziale ai morsetti, la durata della lampada si ri- 
duce nella ragione della 25e potenza della stessa 
differenza (1). Quindi se richiamiamo la nozione 
del * coefficiente di economia , d'una lampada, 
che non è altro se non il rapporto della energia 
W da essa assorbita alla potenza sua luminosa 
L in numero di candele, ovvero il consumo per 


candela, ed espresso per 


(1) Quanto alla proporzionalità del potere illuminante 
alla 6° potenza di V, l'affermazione di Fleming é avvalo- 


rata dai risultati del Weber, il quale esprime il potere il- 
6,8 x 10-15 W 3 


luminante d’un filamento per il valore ra E 
(media sferica espressa in candele inglesi), in cui K è la 
costante della lampada , S la superficie del filamento in 
em.?, W l'energia elettrica assorbita dal filamento. Siccome 
W = C V?, quando si suppone costante la resistenza del fi- 
lamento, ne consegue che l’ accennato potere illuminante 
può essere rappresentato dalla espressione À x Ve. 
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se ad L si sostituisce il valore A >< V*, in cur 
V è la differenza di potenziale ai morsetti, ed A 
un coefficiente di proporzionalità che si deter- 
mina sperimentalmente, si ha 


W 
nA Vt 

Il che indica che p scema con l'aumento di V. 

A conferma dell'affermazione che decresce ra- 
pidamente la vita della lampada con P aumen- 
tare del voltaggio alla lampada, basta ricordare 
che in una lampada di 16 candele, e per la quale 
si misurava la intensità ogni 100 ore di esercizio, 
e ciò per un periodo di 800 ore, mantenendo co- 
stante la differenza di potenziale ai morsetti, st’ 
è constatato che alla fine del periedo la lumino- 
sità non era più che il 47 9, della iniziale, ele- 
vandosi il consumo per candela da 3, 2 watt 
a 4; mentre per altra lampada gemella, aumen- 
lando progressivamente la differenza di poten- 
Ziale ai morsetti da 105 a 114 volt, onde man- 
tenere costante il numero delle candele fornite, 
la vita si ridusse a 95 ore con una variazione 
nel consumo di energia elettrica per ogni can- 
dela di poco differente dalla precedente. Il ren- 
dimento totale in candele fu quindi nella rela- 
zione di 6 per la prima lampada ad 1 per la se- 
conda. 

In conseguenza di quanto sopra, rimane accer- 
tato quanto sia delicato il regime d’una lampada. 

Infatti, mentre per le conclusioni del Fleming 
un aumento piccolissimo di voltaggio sull’indicato 
abbrevia slraordinariamente la vita della lam- 
pada, per le stesse conclusioni il voltaggio sce- 
mato riduce di molto il rendimento in candele. 
Osservazioni in proposito hanno provato che una 
perdita di voltaggio del 3 per °o su di quello in- 
dicato per una speciale lampada può tradursi in 
un indebolimento del 27 per ^^, circa della in- 
tensilà luminosa. | 


* 
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Le considerazioni sopra esposte valgono in qual- 
che modo a spiegare l'andamento della lampada 
elettrica ad incandescenza , per la quale le sor- 
prese a cui va incontro l'utente non sono di piccolo 
valore. Altre considerazioni però non lo sono da 
meno, poichè fin qui non si è considerato che 
l'andamento della lampada circoscritta entro leggi 
che non vogliono essere rigorose ma semplice- 
mente approssimate, specie se si osserva che 
l'uso delle formule stesse che legano la potenza 
luminosa con il consumo non puó rigorosamente 
farsi per la stessa lampada, variandola relazione 
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in modo continuo ed arbitrario durante la vita 
di essa. 

Una circostanza resta peró ancora da chiarire 
perla compiuta intelligenza del regime della 
lampada da parte del consumatore. Fin qui si 
€ attribuita la diminuzione della luminosità alle 
variate condizioni del filamento coll'esercizio, in 
dipendenza oltreché della energia fornita per rag- 
giungere una voluta temperalura, anche della 
pressione ai morselti, e, non ultimo forse, anche 
delle modificazioni molecolari nel filamento pro- 
venienli dalle successive estinzioni e riaccendi- 
menti. Quéste non sono le sole cause delle men- 
zionate diminuzioni; di passaggio si è pure ac- 
cennato all'annerimento della lampada; ad esso, 


secondo Nichols, sarebbe per dovuto l'an- 


. 
e 


nerimento della lampada. 

La causa di questo annerimento il prof. Thomas 
della Università dello Stato dell'Ohio in America 
la trova nelle traccie di vapore di mercurio che 
per avventura possono rimanere nella lampada, 
stantechè si estrae da esse l'aria appunto con 
delle pompe a mercurio. 

Il Bainville in Francia, che delle lampade e- 
lettriche ad incandescenza si é molto occnpato (1) 
non é di questo parere, ritenendo che altra causa 
piü semplice puó determinare questo deposito. 
Egli ritiene che l'atmosfera della lampada con- 
tiene ossigeno proveniente dall'aria imperfetta- 
mente estratta, e del vapore di acqua fortemente 
aderente al vetro. L’ossigeno in contatto del car- 
bone rovente si appropria del carbonio formando 
dell’ossido di carbonio, che dissociandosi poi in 
contatto delle pareti relativamente fredde del 
vetro vi deposita del carbone; l'ossigeno rimesso 
in libertà ripete lo stesso modo di funzionare. 
La grandezza dell'effetto dipenderebbe dal grado 
di rarefazione raggiunto nella lampada e dalla 
temperatura del vetro, minore nei primi momenti 
della accensione. Anzi lo stesso Bainville aggiunge 
che quanto meno è perfetto il vuoto meglio suc- 
cederà l'annerimento e con maggiore rapidità 
dappriucipio quando le pareti non avranno an- 
cora un conveniente strato di carbonio che au- 
menti il loro potere assorbente (2). 


(1) V. L'Électricien—29 semestre 1894. 

(2) Il Fontaine osserva a proposito della rarefazione nelle 
lampade ad incandescenza che «un vuoto spinto oltre i li- 
miti economicamente ed industrialmente praticati di 11) 
circa di mm. di mercurio a freddo è nocivo, accelerando 
esso l’annerimento delle lampada per disaggregazione più 
facile del carbone.» 
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Stuart-Smith mentre non esclude questa spie- 
gazione, ritiene l'annerimento specialmente favo- 
rito dalla evaporazione, relalivamente grande, 
prodotta nel vuoto dal carbone ad alta tempe- 
ralura, specialmente quando la lampada e nuova 
grazie alla migliore azione condensante del vetro 
pulito, ed al fatto che dalla superficie, dapprin- 
cipio, alcune porzioni del filamento sono piu fa- 
cilmente volatizzabili che non altre. 

E degno di nota però ricordare che la spiega 
zione del Thomas non é priva di fondamento, 
perché la ossevazione pratica sembra avvalorarla. 
Alcuue esperienze su di una serie di lampade le 
une vuotate con pompe a mercurio, le altre eon 
ponipe escludenti il mercurio, hanno assodato che 
era maggiore lannerimento sulle prime che non 
sulle seconde, dopo un uguale periodo di eserci- 
zio. | 

Comunque sia il fatto, questo dell’annerimento 
del bulbo é uno dei non minori difetti della lam- 
pada ad incandescenza, che, se é comune per 
tulte le lampade in cui la sorgente luminosa é 
prolelta da vetro, non lascia in queste modo di 
pulitura come nelle altre (1). 

Da quanto fu fin qui esposto si può trarre la 
conseguenza che la scelta della lampada elettrica 
ad incandescenza, oltreché sotto il rapporto del 
costo dell'energia e del costo della lampada stessa, 
compreso quel qualunque valore che si voglia 
dare al disturbo per il ricambio, deve essere 
fatta anche in ordine alla sua durata ed alle va- 
riazioni dalla sua luminosità. La costanza della 
altività luminosa della stessa lampada è un pio 
desiderio. Le lampade, comunque esse sieno, che 
sono in conimercio, non possono per verun conto 
fornire costantemente la stessa luce; che se tale 
risullato si tentasse con variazioni convenienti 
ai morsetti, si é visto di quanto se ne abbrevia 
la vita, di tanto cioé da non doversi manco ten- 
tare se economicamente o no convenga tal ge- 
nere di illuminazione. 

La lampada migliore quindi non potrà essere 
che quella in cui la depressione della luce è te- 
nuta entro limiti il meglio ristretti e non sia ra- 
pidamente avverlita, specialmente quando, in un 
impianto a diverse lampade che si ricambiano 
saltuariamente, il decrescere della luce in una 
può in parte essere compensato dalla maggior 
luce dialtre vicine più giovani. 


(1) Nel caso in cui le lampade abbandonate, perchè non 
più atte all'esercizio, vengono sottoposte al ricambio del 
filamento, il vetro vien ripulito agitando la lampada , a 


| bulbo aperto, denjro un fornello a gaz. 
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E qui ad onor del vero é da rilevarsi che oggi 
nella costruzione delle lampade, si é molto mi- 
gliorato sotto questo rapporto, in confronto dei 
primi tempi in cui si misero in commercio; ché 
«Oggi si costruiscono lampade in cui la depressione 
luminosa sulla iniziale è relativamente piccola. 

Una nozione esatta del modo di variazione 
-della luminosità d'una lampada in corrispondenza 
della durata si può desumere dagli specchi che 
«qui si riproducono, corrispondenti a risultati in 


tempi diversi e da diversi sperimentatori otte-. 


nuti su lampade di diversa provenienza. Il con- 
fronto poi dei risultati ottenuti. avvalora la os- 
‘servazione testé fatta, che cioé si va sempre mi- 
glioraudo nella fabbricazione delle lampade. 


* 
* « 


Risultati di esperienze fatte dulla casa Siemens 
-et Hal-ke di Berlino su lampade tanto di fubbri- 
-cuzione propria quanto di provenienza dall'estero. 
(Dal numero del 5 agosto 1 $63 dell Electricien). 


(I) Lampada tarata al consumo di 1.5 watt per candela. 
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0 | 16 1, 50 
13,1 1,93 | 25, 28 
10 | 10,2 2, 36 
9, 0 2,59 | 23,31 
20 | 7,8 2,81 
6, 75 3,18 | 21,46 
30 | 5,7 3, 56 
5, 60 3,63 | 20, 32 
40 | 5,5 3, 70 
5, 55 3,67 | 20, 36 
45 | 5,6 , 65 


(II) Lampade tarate al consumo di 2 watt per candela. 
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14, 75 2,19 | 32, 30 

20 | 13,50 2, 38 
12, 80 2,53 | 32, 38 

40 | 12,1 2, 67 
11, 66 2,69 | 31, 36 

60 | 11,2 2, 72 
10, 45 2,89 | 31,10 

80 | 9,7 3, 06 
8, 75 3,32 | 29,05 

100 | 7,8 3, 58 
7,15 3,94 | 28,17 

120 | 6,5 4,81 
6,45 4,33 | 27, 92 

140 | 6,4 4, 36 
6, 05 4, 58 | 27, 70 

160 ‘| 5,7 4, 80 
5, 50 5,00 | 27,50 

180 | 5,3 5,20 
5,25 5,92 | 28, 40 

‘200 | 5,2 5, 24 


(III) Lampade tarate al consumo di 2 l watt per candela . 


Periodo 
in ore 


o 
sos 
a 

o 

ba 

Q 

o 

I" 
ont 
© 


Periodo 


di esercizio 
in ore 


Luminosità 
in © 
candele 


Media 
luminosa 
in ogni periodo 


Media 
luminosità 


in ogni periodo 


16, 00 
15, 80 
14, 40 
19,7 
11,8 
10,9 
10, 1 
9, 5 
9,1 


8,7 


Consumo 
in watt 


per candela 


& 
ad 
dE 
d: 
AH H 
£u 


g 
E 
& 
3 


E 


3, 00 


2 


Media 
di watt 
per candela 


Media 
di watt 
per candela 
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3, 00 
3, 05 
3, 33 
3, 67 
3,92 
4,20 
4, 48 
4, 65 
4, 82 
5, 10 
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Media 
di watt 
per lampada |. 


Media 
di watt 
per lampada 


48, 00 
48, 19 
47, 95 
4G, 60 
46, 25 
45, 78 
45, 24 
44, 17 
43, 86 
44, 37 
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(V) Lampade tarate al consumo di 3 watt per candela. 


| $ 
E 2 2.3 = È 5 
Res pos Tec wow Y > 
Siz 3 C$ sez: bE! ate | ee 
CAE cee eh, ee eee Ya Fa 
Hic z s pesg Zz 3 = C =" a 
cif (5 E MEG Gs, | Bee Fo 
"d - | =~ | z, Š, E 
1 Bic i 
i = 
o ! 16 3, 50 | 
| 16 : 8,50 ! 56,00 
100 ; 16 3. 50 | 
| 16 3.50 | 56, 00 
200 | 1G | 3, 50 
| 15, 70 3,56 | 55, RO 
900 | 15,4 | 3, 62 
| 15, 65 3,607 | 57,43 
400 14,9 | 3,73 
| | | 14, 70 , | 3,77 | 55,41 
500 | 14,5 | | 3,82 | 
| , 14, 10 | 3,02 ! 55,27 
600 | 13,7 | 4,02 
| 13, 55 4,05 | 54, 86 
700 , 13,4 4. 09 
| 13. 35 4,10 | 54,73 
NOD 1 15,3 EXE 
| 13,20 | 4.14 154, 64 
000 13,1 4,16! | 
Mad 4,24 | 54,27 
1000 | 12.5 | 4,22 | | 


Nell Electric:en queste tabelle sono accompa- 
eznale dalla csservazione : * risulta. chiaramente 
che ja utilità pratica delle lampade a debole 
consumo è limitatissima contrariamente ad una 
opinione mollo sparsa, e che sono raccomanda- 


bili in generale le lampade che asscrbono da 3, 


a 3,5 watt per candela., 

Ad avvalorare questa opinione varranno alcune 
considerazioni che saranno fatte in seguito e 
colle qualt queste tabelle verranno discusse. In- 
tanto non è fuori proposito rilevare subito che 
mentre le lampade corrispondenti a quelle pro- 
vate venivano consegnate all’ utente colla pro- 
messa fallace di un determinato consumo per 
candela, questo non era, potendosi fin d'ora sten- 
dere la seguente tabella di confrento, deducen- 
dola dalle sopra riportate: 


ay | 
E $ o. 3 = E La a e È 
eus BOR e ESZE See S EF 
528 | Set | Fa 2822: chì c 
Comm D niro cum e222, €22 L25535 
cheer a B. qued 
* E v Y er 5 m Sa 
| je | LS 31$ z 
45 272 1004 | 1,5 | 2,70 | + 1,20 
200 | 1776; 5916| 2,0 | 3,33 | + 1,33 
450 593 | 16553! 2,5 | 3,83 | + 1,33 
1000 | 11900 | 46041] 38,0 | 3,87 | + 0,87 
1000 : 14490 554501 3,5 1 3,82 1 + 0,31 


o 
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gia alla quale corrisponde la taratara della can- 
dela nella lampada, il consumo nominale meglio 
si avvicina al consumo reale; ed anzi, che il con- 
sumo reale per candela real:aente fornito è pros- 
simamente lo stesso per le lampade a 2,5, a 3, 
a 3,9 wall. 


» 
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Risultati d' osservazioni sulle lampade sistema 
Packard, eseguite dal prof. Thomos della Univer- 
sità dello Stato dell'Ohio in America (1). 

Le osservazioni furono fatte su due lotti, di 50 
lampade ciascuna segnate 16 candele, e contem- 
poraneamente su 25 di ciascun lotto. I risultati 
che qui si riproducono corrispondono alla media 


di ogni osservazione sulle lampade accese per- 


ogni lotto. 


1° Lotto. 
2 | de NE 3 5 = 
28 | £3 | 275 | 823 | asi lefzi 
2° | EX JEER] Sau ki Hn 
3 RT pu. Ie" fe È 

0 | 15, 54 3, 93 
16, 56 3, 76 | 62, 26 

96 | 17, 58 3, 59 
17, 71 3, 53 | 62,51 

144 | 17, 84 3, 57 
17, 33 3,57 | 63, 65 

192 | 17, 82 3,57 
17, 67 3, 60 | 63,61 

252 | 17,53 3, 63 
17, 41 3,69 | 64, 24 

312 | 17,80 3, 66 
17, 17 3, 68 | 63, 18 

360 | 17, OF 3, 70 
17, 06 3, 70 | 63, 12 

408 | 17, 08 3, 70 
16, 58 3, 74 | 63,13 

480 | 16, 65 3, 78 
16, 69 3, 75 | 62, 58 

628 | 16, 70 3, 76 
16, 52 3,79 | 62,61 

600 | 16, 35 3, 83 
16, 21 3,87 | 62,73 

648 | 16,07 3, 90 
15, 95 3,92 | 62, 52 

696 | 15, 83 3, 95 
15, 32 4,06 | 62,19 

768 | 14,81 4,17 
14, 65 4,21 | 61,67 

812 | 14, 50 4, 24 


(1) Dalla Revue Industrielle del 2 novembre 1895.. 


Il che addimostra che col crescere dell’ ener-. 


SS aS pe LPR he, Rocca tmc la 


2° Lotto 
= d 2 3 
o8 | $3 | Se | 823) eee 225i 
$5 | 83 | ee” TE 358 |E353 
co | 8° |REG| Seu | Fan ^95, 
3 | we | 57 È, &| CU & 
0 | 14,77 3, 36 
14,9 3,94 | 49, BO 
96 | 15, 06 3, 32 
15, 10 3,32 | 50, 12 
144 | 15,13 3. 32 
15, 07 3,91 | 49, 88 
192 | 15,01 3,30 
14,97 3,52 | 49, 70 
252 | 14,93 3,35 | 
14, 89 3,95 , 49, 8H 
812 | 14,85 DES | 
14, 83 3,36 | 49, 82 
860 | 14, 82 3, 36 
14,74 3,37 | 49,067 
408 | 14, 67 3, 39 | 
14, 66 3,39 | 49, 69 
480 | 14, 65 3, 39 
14, 68 | 3,38 | 19, 61 
528 | 14, 70 13, 96 
14, 60 3,33 | 42, 61 
600 | 14,50 | 3, 30 
14, 33 3.98 | 48, 43 
648 | 14,16 | 3, 46 
14, 01 3,50 | 49, 03 
696 | 13,87 3,53 
13, 58 3,59 | 48,75 
768 | 13, 29 3, 65 | 
13, 13 | 3, 68 18,51 | 
812 | 12,97 | 3,72 


Rilevando il consumo medio per candela de- 
-dotto dalle due serie d’osservazieni , si avrebbe 
‘che corrisponde a 3,75 watt per il priino lotto e 
.9,40 watt per il secondo, ed in media 3,60 circa. 
E da notarsi che le letture cessarono dopo un 
periodo di 812 ore, che se fossero continuate fino 
a 1000 ore questo valore sarebbe forse salito a 3,80. 
Comunque però, la differenza che qui si riscon- 
tra tra il consumo iniziale pcr candela ed il con- 
sumo medio non sarcbbe mai slata cosi elevata, 
come lo si è visto nei casi precedenti nelle lam- 
pade tarate a basso tasso di consumo. Inoltre qui 
noi siamo di fronte ad una variazione di lumi- 
nosilà, durante l'esercizio di 812 ore ancora poco 
‘sensibile come risulta manifesto dai diagrammi 
«della fig. 2, specialmente se confrontati coi dia- 
grammi corrispondenti alle lampade tarate a 2 
«ed 2 '4 watt per candela che sono nella fig. 1. 

S'intende che j confronli non possono essere 
.assoluti, perché, come si è accennato , le espe- 
rienze rispondono a lampade diverse , e, quello 
-che pure monta, di fabbricazione corrispondente 
ad epoche ben tra di loro distanti. 


* 
e s 


Risultati d' osservazione sulle lampade della 
Allgemeine Elektricitats Gesellschaft di Berlino 
sulle lampade di propria fabbricazione. (l risul- 
tati sono dell'agosto dell'anno corrente). 
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Lampade tarate al consumo di 3,6 watt per candela, 


Consumo 


in 
per candela 


watt 


AMO n 
e 


e 


Media 
consumo 


in watt 
per candela 


Media 


consumo 
per lampada 


Lampade tarate al consumo di 3,1 watt per aédi la. 


Consumo 
in watt 
per candela 


Se 
Lo 
2 


3, 80 


3, 90 


dela 


-— o 


jn wi 


1 


no 


per lampada 


- — 


COSU 


50, 02 
50. 75 
20, Ob 
50, Od 
49. 21 
45, 64 
45,19 


47. 80 


Lampada tarata al consumo di 3.6 watt per c undela. 


o 
9 | 22 23 
oe 7 uz 
ZE | 53 [352 
E: CI ql 
TEE al 
"3 - A xe 
m 
0 | 16 
15, 8 | 
100 | 15,6 | 
14,6 . 
200 | 13,6 
13, 05 
300 | 12,5 | 
12 
400 | 11,5 | 
11 
500 | 10.5 | | 
is | = 2 Ze 
o.N "7 ris EN 
È BE CA 
b. EC C. 
er | Sa CER 
= AC ar | 
| m 
o | 16,0 
16, 40 
100 | 16, 
16, 65 
200 | 10, 
16, 15 
300 | 15,8 
| 15, 10 
400 | 15,0 
11, 70 
500 | 14,4 
14, 10 
600 | 13,8 
13, 50 
700 | 13,2 
12, 55 
800 | 12, 
12,25 
900 | 12,0 
S 
i 22 25 
SS | #2 | 23% 
3% m SSR 
2 D NE ED 
i a a 
0 | 16 
16, 25 
100 | 16,5 | 
| 16, 60 
200 | 16,7 
| 16, 55 
300 | 16,4 | 
16, 20 
400 ! 16 
15, 75 
500 | 15,5 
15,2 
600 | 14,9 
| 14, 60 
700 — 14,3 
| 14, 15 
800 | 14,0 | 
| 13, 85 
900 | 13, 7 
13, 60 
| 1000 | 13,5 


Consumo 


m watt 
per candela 


Media 
consumo 
per candela 


Media 
consuino 
per lampada 
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Ancora qui comparando il consumo corrispon- 
dente alla taratura della lampada al reale con- 
sumo si ottiene: 

Per lampade alla taratura di 2,6 watt; il con- 
sumo reale é 3,08 con una differenza + 0,48. Per 
lampade alla taratura di 3,1 watt il consumo 
reale è 3,34 con una differenza + 0,24. Per lam- 
pade alla taratura di 3,6 watt; il consumo reale 
è 3,70 con una differenza + 0,10. 

E questo confronto riconferma che lo sposta- 
mento del consumo dal teorico al reale è sempre 
minore coll’innalzarsi del tasso di consumo della 
lampada. 

Risultati delle osservazioni sulle lampade a 16 


candele deila Compagnie Générale des Lampes: 


à Incandescense di Parigi (presentati dagli Ing.ri 
Ceretti e Tanfani alla Esposizione della A. E. I. 
in Milano nell'ottobre 1897. 


= ! 
= Zo 23 | La [3 3 
23 | #5 | 235 | Se lezi 223 
ATL cz SS FSB (25553 2525 
El | ze | BP | Seg [Ete ^ 8g 
~ D Ta E al & 
OMM E S RN | 
0 | 16,37 3,37 
17, 65 3,27 | 57,71 
200 15, 06 3, 17 
18, 48 3,21 | 58, 32 
400 | 18, 07 3, 25 
17,11 3, 44 | 58, 85 
600 | 16,15 3, 63 
15, 86 3, 70 | 58, 68 
800 | 15,57 3, 77 
14, 78 3,98 | 58, 70 
1000 | 13,84 4,18 


Dalla quale tavola emerge che il consumo medio 
‘è di watt 2, 28, cioè minore del consumo per 
“candela col quale la lampada incomincia a fun- 
zionare, che è di walt 3,37. Quanto però non 
deve sfuggire ad una prima disamina è la diffe- 
renza ben accentuata tra il massimo ed il mi 
nimo di luminosità, che sul valore di 16 candele 
al quale le lampade vengono messe in commer- 
cio, raggiunge il 32 p. c. 

Estendendo poi, in modo comprensivo, l' ana- 
lisi ed i confronti delle tavole sopra riportate 
eon la scorta dei diagrammi corrispondenti, è 
da rilevarsi che nel caso delle lampade della A. 
E. G. di Berlino per 1000 ore di servizio, mentre 
la lampada al tasso 2,6 per candela devesi ri- 
cambiare due volte con un minimuin di lumino- 
sità che è il 65 p. c. della primitiva e che si ri- 
pete nel periodo 2 volte, nel caso della lampada 
a 3,1 watt il ricambio per 1000 ore è solamente 
. 1,11 volte con un minimo di luminosità ad ogni 
ricambio del 85 p. c. della primitiva, e la lam- 
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pada al tasso di 3,6 watt non si ricambia che- 
una volta sola per un minimo di luminosità che 
è ’84 p. c. della primitiva. ! 

Non privo d'interesse é l'analisi del diagramma 
che rappresenta il modo di variazione del reale- 
consumo in watt per candela nel corso del pe- 
riodo di vita della lampada. 

Fermando |’ attenzione sui diagrammi noi ve- 
diamo che il consumo é in aumento sempre con 
l'uso della lainpada, ma quello ehe piü importa 
l'aumento è sempre più sensibile nelle lampade 


a minor tasso di energia incominciando subito 


coi primi periodi della accensione. Esaminando 
ad esempio, questa variazione nelle lampade della 
A. E. G. (fig. 3) troviamo che questo consumo 
aumenta per il periodo di esercizio indicato, dal 
2,6 al 3,7, e cioè del 42 p. c. del consumo iniziale 
per le lampade tarate a 2,6 watt per candela; 
aumenla del 26 p. c. per quelle tarate al con- 
sumo di 3,1 watt, ed infine aumenta solamente 
del 14 p. c. per quelle tarate a 3,6 watt. Nelle 
lampade a cui corrisponde la fig. 4 | aumento 
dal consumo iniziale al finale sarebbe del 94 p. c.; 
sinnalza però questa variazione al 31 p. c. se sb 
raffronta il minimo consumo, 3,17 dopo 200 ore 
d'esercizio, al finale consumo 4, 18 dopo 1000 ore. 

Se queste considerazioni si fossero fatte per il 
primo caso da noi considerato fig. 1, l'accennata 
sproporzione la si sarebbe trovata molto piü ma- 
nifesta: e confrontando ad es. le lampade provate 
nel 1892 e quelle delia A. E. G. del 1897 al tasso 
del 3,5 p. c. l'aamento del consumo, dall'iniziale 
al finale, era per le prime del 22 p. c. mentre 
per le ultime solo del 15 p. c. Questo stesso con- 
fronto dimostra quanta strada siasi già compiuta 
nel perfezionarne la fabbricazione. 


* 
LE s 


Fin qui non si é parlato che dei risultati d'e- 
sercizio di alcune lampade tra le quali si sono 
stabiliti dei confronti, e puo ritenersi dopo tutto 
questo, che sono fallaci le promesse di coloro 
che raccomandano lampade al disotto!di un certo 
limite di consumo. Fallaci, perchè il consumo 
medio (sul quale appunto devesi basare l'econo- 
mia della illuminazione) è sempre superiore di 


non poco al consumo indicato, dirò così, sulla 


marca di fabbrica; perchè la lampada a debote 
lasso di consumo è di corlissima vita, per la qual 
cosa la presunta minore spesa .di consumo viene 
poi ad essere assorbita dal costo di ricambio della 
lampada, che, si tenga ben presente, non è sem- 
pre rappresentato solamente dal prézzo al quale 


la si paga al fabbricante in magazzino; ed infine 
perchè in tali lampade è rapidissimo il decre- 
scere della luminosità. 

Ogni qualvolta un utente deve scegliere il tipo 
della lampada per la illuminazione, dovrebbe ri- 
chiedere dal fabbricante uno degli specchi sopra 
riportati, e solamente in base ad essi stabilire 
quale meglio gli convenga, poichè in ogni caso 
deve informare la sua scelta, oltreche ali. spesa, 
ancora in dipendenza degli altri elementi d'eser- 
cizio di cui si è prima trattato. 

Nell’esercizio d’una lampada le spese si rias- 
sumono: 

|.» Nel costo della energia W spesa nel fila- 
mento. 

2.0 Nelle spese di ricambio di una lampada 
usata. 

Evidentemente vi sarà un valore determinato 
della durata delia lampada che corrisponde ad 
un minimum della spesa totale. La quistione 
teorica é difficile pero da trattarsi perche gli e- 
lementi d'una lampada sono legati tra di loro, 
come si ebbe occasione prima d'ora di riscontrare, 
con relazioni, troppo complicate, non solo, ma 
variabili colla vita della lampada ; il che rende 
quasi impossibile il potere stabilire formule sem- 
plici e realmente pratiche. | 

Il calcolo, quiadi, non potrà essere esauriente 
se non eseguito per ogni tipo di lampada; ed il 
calcolo puó farsi per due vie differenti. 

La prima e la piü comune, ma in verità poco 
esatta, poiché per fissare il prezzo d'esercizio di 
una lampada, si tien conto della sua durata, del 
suo consumo iniziale, del costo di ricainbio. 

Detto w il numero di watt per lampada 
H la durata della lampada in ore 
p il costo del watt-ora 
q il costo della lampada 
ll prezzo della lampada ora sarebbe 


| E 
pxw +4 


E sarebbe questo valore che dovrebbe essere 
minimo. 

Applicando la formula ai singoli casi conside- 
rati, assegnando a p ed aq i valori medii ordi- 
nariamente in uso nella pratica, è naturale che 
il minimo si ottiene per le lampade tarate a pic- 
colo tasso di consumo. Ma non vi ha chi non si 
accorga che il calcolo fatto in. questo modo puó 
definirsi tendenzioso. Qui dell'elemento lampada 
&olo tiensi conto e non dell'elemento quantità di 
luce che essa fornisce, mentre é naturale che per 
ogni genere d'illuminazione, la spesa si deve ri- 
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ferire alle quantità totale d'energia luminosa che 
si é ottenuta. 

E volendo procedere in ordine è da osser- 
varsi innanzi tutto che, perché le spese di eser- 
cizio delle diverse lampade si possano tra di loro 
confrontare, bisognerebbe fissare H in modo che 
le lampade dovessero essere tutte abbandonate 
quando raggiungono uno stesso limite di lumino- 
sità, limite che industrialmente per le lampade 
a 16 candele, delie quali solo si è trattato, non 
dovrebbe essere al disoito del 75 p. c. della ini- 
ziale. i 

In base a questo limite, le durate nei casi so- 
prariportati sarebbero così ridotte: 

Lampade sperimentate dalla Casa Siemens e 
Hatske di Berlino nel 1863: 
lampade tarate al consumo di 1,5 watt per can- 
dela; durata da 5 a 10 ore; 
lanipade tarate al consumo di 2 watt per can- 
dela: durata da 40 a 50 ore; 
lampade tarate al consumo di 2,5 watt per can- 
dela; durata da 100 a 120 ore; 
lampade tara te al consumo di 3 watt per can- 
dela; durata da 400 a 450 ore; 
lampade tarate al consumo di 3,5 watt per can- 
dela; durata oltre 1000 ore. 

Lampade sistema Packard; durata oltre 1000 ore. 

Lampade della A. E. G.; 
lampade tarate a 2,6 watt per candela; durata 
300 ore; 
lampade tarate a 3,1 watt per candela ; durata 
900 ore; 
ampade tarate a 3,6 watt per candela; durata 
oltre 1000 ore. 

Inoltre, condotte le lampade ad essere confron- 
tabili per quanto riguarda la durata, per ciò che 
si riferisce al consumo è necessario fissare la 
spesa a cui ammonta realmente il costo della 
candela ora. 

Allo scopo: detto A il numero totale delle can- 
dele-ora corrispondenti al periodo H fissato in 
base al suaccennato criterio; 

B il numero totale dei watt-ora consumati nel 
periodo; 

p e q costo rispettivamente del watt-ora di e- 
nergia, e della lampada ; la somina che dovrà 
rendersi minima, sarà rappresentata da: 


BX p--a 
A 


Applicando la formula stessa al caso delle lam- 
pade della A. E. G. di Berlino, delle quali si sono 
riportati i dati caratteristici, si ottiene: 

Per le lampade a 2,6 watt; 
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per il periodo, 

H = 350 ore; 

A = 4857 (candele-ora); 

B = 12553 (watt-ora); 
conteggiando p=0,08 (centesimi di lira) c q = 75, 
(centesimi di lira) il costo per candela-ora sa- 
rebbe 0,222 centesiini di lira; 

Per le lampade tarate a 3,1 watt, 

H —900 ore; 4—13200; B—44194; 
il costo per candela-ora sarebbe centesimi 0,273; 

Per le lampade tarate a 3,6 watt 

H=1360 ore (presunta vita fino alla riduzione 
della luminosità al 75 p. c. della iniziale? 

A—10867 B=75389 
il costo per candela-ora sarebbe di centesimi di 
lira 0,302. 

Questi risultati peró debbono considerarsi come 
rispondenti a casi limiti, poichè realmente nelle 
illuminazioni impurtanti le lampade dovrebbero 
essere abbandonate quando son scemate di ‘lu- 
minosità del 15 p. c.; in tal caso per le lampade 
considerate i risultati sopra riportati diverrebbero 
rispettivamente: 0,24; 0,26; 0,30. 

Il consumatore adunque dovrebbe scegliere la 
sua lampada in base a questi numeri; contem- 
poraneamente però non deve dimenticare ancora 
che, se il numero minore nel nostro caso corri- 
sponde alla lampada a minore tasso di consumo, 
questa ha però il più breve periodo di vita. A- 
.vuto quindi riguardo al fatto del maggior rischio 
che si incorre con frequenti ricambi per i danni 
accidentali che accompagnano il maneggio di un 
maggior numero di lampade, non è forse mal 
fatto concedere qualche cosa al prezzo della can- 
dela-ora, pur d’aver maggiore sicurezza nella re- 
golarità dell'esercizio. 

Nel caso presente è forse la lampada a 3,1 watt 
quella che meglio soddisferebbe. Conchiudendo 
può ritenersi che finora sieno le lampade al con- 
sumo di 3 watt per candela, ferme restando le 
condizioni ordiaarie di voltaggio (circa 110 volt), 
quelle che meglio rispondono, oltrecchè al miglior 
regime, anche ad una bene intesa economia. 

S. A. Rum. 


IDRAULICA 7 


Le sorgenti di Nascio 
nell’ Appennino Ligure. 


Studi d’idrografia sotterranea e di idrologia. 


1.9 Cenni INTRODUTTIVI. Essendo stato proposto di ad- 
durre in Chiavari le acque delle sorgenti Nascio, Comune 


LE SORGENTI DI NASCIO © | 


se 


di Nè, ed avendo io già precedentemente eseguito uno 
studio per l'alimentazione idrica della Città (1) studiai 
quindi anche queste sorgenti. È appunto di tali studii che 
intendo di qui esporre i risultati, affinché non vadano 
perduti per la scienza e per gli studiosi. | 

I fatti che andró esponendo sono per me assai interes- 


santi, specialmente in rapporto all'idrografia sotterranea : 


di cui si hanno non molti studii, poco noti, meno diffusi, 
e assai scarse nozioni (2). 

Inoltre essi serviranno a porre in guardia gli egregi e 
giovani colleghi , contro i possibili traviamenti sulla na- 
tura di certe sorgenti, specialmente quelle che scaturi- 
scono dai calcari fessurati, di grande traversabilità che il 
Daubrée chiamó, forse con locuzione non del tutto appro- 
priata, permeabilità in grande (3). 

2) Sorgenti Dr Nascio. — A. N. E. della parrocchia di 


Nascio nella pendice a S. del monte a valle dei casolari 


di Cassagna ed in località denominata il Molinello, a m. 
320 a 340 sul livello del mare ed a chilometri 16 a 18 
circa da Chiavari, affluisce da due crateri separati una 
massa di acqua che va a scaricarsi nel fosso di Cassagna 
o Rio Novelli. Tali acque sgorgano a N. O. del monte 
Bocco che è a m. 1027 sul mare. 1 due crateri sono u- 
bicati sulla sponda destra del fosso anzidetto , elevati di 
circa m. 1,50 a m. 2,00 da esso e distanti da quella m. 
6,00, quello verso Est, e m. 8,00 quello verso Ovest. 

3) Bacino. — Il bacino imbrifero il cui sistema idrogra- 
fico è costituito dal fosso di Cassagna o Rio Novelli, bi- 
forcantesi poscia in vari altri rami poco a monte del detto 
gruppo di casolari (Cassagna) ha una superficie, a monte 
della sorgente, di chilometri quadrati 3 e 700 come rile- 
vasi dalla carta dello Stato Maggiore (Istituto geografico) 
da 1: 75 mila (4). I limiti del bacino sono i seguenti; 

Verso il Nord il monte Dardeneto e Capra a m. 1062; 
verso Sud il Monte Bianco & m. 876 ; il colle di Gran 
Croso a m. 708 e il Monte Bocco a m. 1027; a Est il 
colle di Nascio a m. 300 e Bianco; a Ovest i Capra ed i 
il Bocco anzidetti. 

La parte più bassa del limite Est del bacino è, a m. 300 
sul mare, Nascio; la più alta è a m. 1062 Monte Capra. 

Il colle di Cassagna, 790 sul mare , fa da spartiacqua 
fra il Rio Novelli ed il Rio Statale. BENE 

La zona di terreno ove affluiscono le acque di cui trat- 


(1) L'acqua potabile per lu Città di Chiavari. Tipografia 
degli eredi Argirotto. Chiavari 1897. 

(2) IssEL, Della convenienza di promuovere I’ ee 
delle caverne d’Italia sotto l'aspetto della topografia, della idro- 
grafia e della zoologia. Atti del 1° Congresso Geografico I- 
taliano. 

(3) DAUBREE, Les eaux souterraines à l'époque actuelle. Paris 
Dunod 1887. 

(4) Vedi foglio n. 84, Pontremoli. La misura del bacino 
venne eseguita col Planimetro sulla carta da l: 25 mila, ri- 
duzione di quella da 1: 50 mila. Ringrazio qui l’lll. Di- 
rettore dell'Istituto geografico Generale Ing. B. De Bene- 
dictis ed il sig. Gherardelli geometra, che vollero coadiu- 


varmi per l'accertamento di tal misura fatta nell'Istituto 
stesso. 
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tasi—sorgenti di Nascio—è solcata a Nord dal Rio di Sta- 
tale che corre, quasi in direzione da Est ad Ovest, a Sud 
dal Rio Novelli che presso a poco ha la direzione del 
precedente , quindi essa forma un cuneo o nucleo mar- 
catissimo che divide le due valli di Statale e di Cassagna. 
Infatti i due corsi d'acqua vanno man mano avvicinandosi, 
finché giunti a Nord-Ovest di Nascio si scaricano nel Tor- 
rente Graveglia, affluente dell'Entella che viene ivi a for- 
marsi con i fossi di Reppia, Statale e Novelli. 

Come vedremo in seguito il bacino imbrifero è parte 
impermeabile per il carattere Zsico-idrologico delle roccie 
che lo compongono, —diaspri e ftaniti—é permeabile , li- 
mitatamente, nella parte formata da roccie serpentinose e 
diabasiche, ed è traversabile in grande nei calcari caver- 
nosi solcati da numerose fenditure e intercalati da scisti. 

La superficie del bacino può essere così divisa: 

k.? 1,700,00 
1,500,00 
0,500,00 


a) parte impermeabile 
b) permeabile limitatamente. 
c) traversabile in grande. . . . . . , 


Superficie totale k? 3,700,00 
Il Rio Novelli o di Cassagna che forma il sistema idro- 
grafico come già si è detto, del bacino è alimentato a 
. monte di Cassagna da una quantità di piccole sorgenti 
perenni che sgorgano principalmente dalle roccie diabasi- 
che e qualcuna dalle breccic serpentinose. Quest'acque a 
mezzo di canali secondarii fanno capo al Rio suddetto 
dal quale, sempre a monte dei casolari di Cassagna, trag- 
gono le acque per uso agricolo—irrigazione—quei di Cas- 
sagna e di Nascio. i 
4) NATURA GEOLOGICA DEL BACINO. La qualità delle roccie 
. 8i rileva dai lavori dell’Issel, del Mazzuoli e Zaccagna (1) 
e dalla carta litologica del prof. Issel e Ing. Mazzuoli che 
venne presentata da costoro al Congresso geologico di Bo- 
logna del settembre 1891, tutt'ora inedita, e la di cui re- 
lazione fu inserita nel num. 7-8 del Bollettino del R. Co- 
mitato Geologico di quell’anno. 
.. Un frammento di questa carta venne pubblicato dall'Ing. 
Mazzuoli nel suo lavoro, sulle formazioni QHOBRORE, citato 


in nota, nella scala da 1 a 50 mila. 


Le roccie che formano il bacino del Rio Novelli o fosso 
di Cassagna sono le seguenti: 

1) la serpentina, oficalee e breccie serpentinose; 

2) qualche lente di eufotide; 

3) le roccie diabasiche; 

4) Diaspri e ftaniti; 

5) il calcare cavernoso e a grandi fratture; 

6) gli scisti argillosi. 

Fra le roccie diasprifiche e ftaniche si trovano inter- 
‘calati minerali di manganese, mentre in quelle diabasiche 
ed eufotidiche si hanno minerali di rame. Vi si rinven- 

(1) Carta Geologica della Riviera Ligure e delle Alpi Ma- 
rittime di A. IsseL, P. MazzuoLi, e Di Zaccagna, Pubbli- 
cazione fatta per cura del Club Alpino Italiano (Sezione 
Ligure), Stabilimento Armannino Genova.—IsseL, Lo Li- 
guria Geologica e Preistorica. Genova Donath Editore. — 
MAZZUOLI, Nuove osservazioni sulle formazioni ofiolitiche della 
riviera di levante in Liguria. Roma Tipografia Naz. 1892. 
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gono traccie di miniere antichissime di rame e cunicoli e 
pozzi di saggio di miniere moderne ora inoperose. La re- 
gione è eminentemente metallifera ed è appunto quella 
ove si trovano le ben note miniere di Libiola e lo stabi- 
limento di Casazza in quel di Sestri. 

Questa sola miniera diede dal 1860 al 1890 circa 180 
mila tonnellate di minerale, del valore di quasi 8 milioni 
di lire. 

Lo stabilimento metallurgico di Casazza è attualmente 
in piena attività mercè l’attività del suo Direttore Sig. 
Cardella, che col suo zelo ha potuto sollecitamente for- 
nire anche la luce elettrica alla bella cittadina e stazione 
climatica e balnearia di Sestri Levante. 

Come avviene di gran parte del nostro bel paese, la re- 
gione mineraria di cui trattasi non è di troppo conosciuta 
I geologi ed i mineralogisti, fra i quali l'ing. comm. Maz- 
zuoli, asseverano esservi delle zone cuprifere che con op- 
portune e ben dirette ricerche, potrebbero permettere una 
larga e rimuneratrice coltivazione. Trovasi nelle valli na- 
turali cadute di acque perenni da potersi usare con van- 
taggio e trasporto dei minerali. 

Come rilevasi, consultando la carta anzidetta, le sorgenti 
di Nascio emergono dal calcare fessurato che è diviso nel 
Rio Novelli a est di Nascio e a Sud-Est, dai diaspri e fta- 
niti, come si é detto, impermeabili per loro natura e strut- 
tura. 

Ora gli strati di calcare eocenico (inferiore) seguono 
con il loro letto di posa l'andamento del fosso, fra i quali 
si osservano fenditure, anfrattuosità e vacui marcatissimi 
da ritenere come le acque li traversino facilmente subendo 
cosi attraverso il loro passaggio, una grossolana filtrazione. 

Infatti à monte delle sorgenti e precisamente a m. 1600 
circa in linea retta le acque perenni del Rio Novelli o di 
Cassagna si perdono tutte nelle massime magre, infiltran- 
dosi nelle roccie calcari gran parte, durante le piene del 
Rio, ed in tempi normali. 

Il punto ove le acque in magra scompaiono è a m. 600 
circa a monte di Molino detto del Dottore e à m. 480 
circa sul mare. 

Detto punto è segnato nella carta litologica. 

Ove vanno queste acque ? 

Come vedremo in seguito queste acque disgiunte da 
quelle del Rio momentaneamente, e dopo avere percorso 
in canali sotterranei circa m. 1600 misurati in linea retta, 
vanno a ricongiungersi al Molinello formando le cosi dette 
sorgenti di Nascio, le quali non sono altro che risorgents 
o pseudo sorgenti. 

Queste acque non sono le sole perd che alimentano i 
due crateri di Nascio inquantochè altre infiltrazioni late- 
rali del colle di Cassagna vi contribuiscono; ma niun dubbio 
che il Rio Novelli dà ad esse il principale contributo. 

1 valligiani asseverano che le acque di Nascio subiscono 
le variazioni del fosso Rio Novelli o di Cassagna , e che 
affluiscono torbide durante le pioggie. 

Non é qui il caso di inoltrarsi sulla natura ed origine 
delle roccie serpentinose, diabasiche, eufotidiche, diaspri- 
fiche, e sulle quali avvi ancora qualche controversia circa 
alla loro origine, fra i geologi. 
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I buoni lavori dell’Issel (1) del Taramelli (2) del Maz- 
zuoli (3) del Savi (4) del Lotti (5) possone essere sempre 
consultati con protitto dagli studiosi. 


5) CARATTERI FISICO-IDROLOGICI DELLE Rocce-PoRositÀ E 
FILTRAZIONE. — Si sa che le acque fluviali penetrano nel 
terreno in due modi e cioè; o per i pori e peri meati ca- 
pillari, o per le fessure e per ampie spaccature. 

Il primo modo di circolazione è in rapporto con la ca- 
pacità cubica per l'acqua e coll'attitudine alla filtrazione 
in ogni singola roccia, carattere assai importante sia sotto 
il punto di vista geologico come per la genesi e per la 
igienicità delle sorgenti. 

Tale circolazione é parte integrale della distribuzione 
delle sostanze minerali portate dalle acque e dalla conti- 
nua ed intima trasformazione delle roccie terrestri; come 
soltanto per essa, le acque provenienti per avventura dallo 
esterno, si spogliano delle materie tenute in sospensione 
purificandosi; nonché dei germi e degli altri organismi vi- 
venti. Le roccie fornite in abbondanza di meati ed inter- 
stizi capillari, danno anche alle sorgenti un gettito piü 
costante ed uniforme (6). 

Le roccie compatte e salde, meno porose e meno for- 
nite di meati capillari, non sono atte a darci delle sor- 
genti vere e proprie, se altre circostanze non interven- 
gono, come diremo in seguito, inquantoché non sono atte 
& filtrare ed à purificare le acque. Queste roccie trasmet- 
tono, senza assorbirle, le acque che esternamente ed anche 
per fessure superficiali le traversano. 

Moltissimi autori, anche italiani, hanno fatto studi e ri- 
cerche sulla capacità cubica per l acqua e sulla conse- 
seguente attitudine alla filtrazione delle diverse roccie (7). 

I terreni ghiaiosi sono fra le roccie che hanno una 
maggiore capacità per le acque. 

Vengono dopo le sabbie, che sono atte in maggior grado 
alla filtrazione; cosi le roccie arenarie come quelle ter- 
ziarie dell'Appennino Settentrionale, le quali possono trat- 
tenere in se da 100 a 300 litri di acqua per metro cubo 
e filtrano eccellentemente (8) non però le arenarie di na- 

(1) IsseL e Mazzuoti, Relazione sulla carta litologica delle 
formazioni ofiolitiche della Liguria. Bollettino del comitato 
geologico n. 8, Roma 1881.—IsseL, Conclusioni di uno studio 
sui terreni serpentinosi della Liguria Orientale. Barbèra, Ro- 
ma 188U.—IsseL, Dell'età attribuite da Domenico Viviani alle 
serpentine ligustiche. Estratto dagli Atti della Società Ligu- 
stica di Scienze Naturali e Geografiche, Vol. VI, fasc. II 1855. 

(2) TaraMELLI, Sulle formazioni serpentinose dell'Appennino 
Pavese. R. Accademia dei Lincei 1887-88. 

(8) Mazzuoti, Loc. cit. Isser, MAZZUOLI e Zaccagna , 
Carta geologica, op. cit. 

(4) Savi Paoro, Delle roccie ofiolitiche della Toscana e dellc 
masse metalliche in esse contenute. Nuovo giornale dei Lette- 
rati. Pisa, 1838-99. 

(5) Lorr1 , Contribuzione allo studio delle serpentine, ecc. 
(Boll. R. Com. geol. Vol. X1V, 1885). 

(6) Luecer O. Die Wasserversorgung der Stade. Darm- 
stadt, 1891, p. 216-217. 

(7) PELLATI, SALMOIRAGHI, INGRIA, CANEVARI, SFEFANELLI, 
DeLEsse, Lanc, Krucer, Lumcxe, THURMANN ecc. ecc. 

(8) DAUBRÉE, Les eaux souterraines,ecc. t. 1, p. 14, 17, op. cit. 
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tura schistosa o argillosa, le quali hanno attitudini assai 
minori delle precedenti e sono meno sollecite. 

I calcari porosi o disgregati, la Craie dei francesi e kreide 
dei Tedeschi succedono in porosità e capacità che hanno 
ancora sufficientemente ragguardevoli. 

Gli schisti argillosi, gli gneiss, i graniti, le argille hanno 
quei caratteri in grado incomparabilmente minore. Sono 
assai impermeabili alcune breccie serpentinose e roccie dia- 
basiche come quelle del bacino da noi descritto, perchè 
contorte, rotte, frantumate e sgretolate in mille guise, per 
cui Si lasciano facilmente penetrare dalle acque; qui ci sia 
lecito di aprire una parentesi. Affluiscono infatti dalle roccie 
diabasiche e in parte serpentinose le piccole perenni ma 
pittosto numerose sorgenti che alimentano il Rio di Sta- 
tale, Novelli, e il torrente Reppia, fra le quali puossi 
enumerare le sorgenti di Pontori, di Reppia ed altre. 

Quest'acque peró hanno una temperatura piuttosto ele- 
vata, superiore in estate di 10 gradi centigradi. Ció devesi 
attribuire a due ragioui; la prima si deve alla mancanza 
di vegetazione o quasi in tali roccie, per cui i raggi so- 
lari irradiano su di esse in modo che immagazzinano una 
rilevante quantità di calorico che, naturalmente, lo tra- 
smettono alle acque; in secondo luogo la massa di imbi- 
bizione essendo relativamente poco profonda non permette 
all'acqua di raffreddarsi. Ed ora, chiusa la parentesi, tor- 
niamo alla nostra narrativa. 

I calcari compatti , cristallini, hanno un potere assor- 
bente in grado minimo o meglio infimo della scala, avendo 
una porosità ed una capacità cubica per l’acqua presso 
che eguale a zero. Il Lang facendo alcuni esperimenti sui 
marmi di Carrara, ha trovato che essi hanno per l’acqua 
una capacità da 1,1 a 2,2 litri per metro cubo. 

Questa osservazione può essere applicabile anche al caso 
nostro, con poca diversità di risultati, cioè ai calcari bianchi 
eocenici nei quali spariscono e poi risorgono a Nuscio le 
acque del Rio Novelli. . 

Puossi dunque ritenere le roccie calcari, del colle di 
Cassagua ed adiacenze, comprendenti il bacino nominale 
dal quale sgorgano le acque di Nascio, come inadatte alla 
filtrazione, per cui da se sole non possono alimentare i 
due crateri al Molinello-Nascio. 

6) FESSURE E PERMEABILITÀ IN GRANDE DELLE ROCCIE, — Già 
si disse, 0 si accennó, come le acque filtrano attraverso le 
roccie, non solo per gl'interstizi e pei meati capillari, ma 
anche per grosse ed ampie fenditure, o, come dice il Dau- 
brèe, per ltoc/asi (1); è questo che il Daubrée chiama, non 
propriamente, si è già avvertito nell’Introduzione, permea- 
bilità in grande (2) per distinguerla da altra permeabilità 
a traverso i piccoli pori e gl’interstizi capillari. 

La divisione delle rocce in ampie crepe ed in fessure 
ha luogo per cause meccaniche o per altre cause fisiche: 


(1) DaunBRÉE, Loc. cit. pag. 130 e seg. 

(2) Id. Loc. cit. p. 16. —A. Heim, Untersuchangen über den 
Mechanismus Gebirgsbildung- Band II, Basel 1878.— T. PrarL 
Der Mechanismus der Gebirgsbildung. Heidelberg 1880. 
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ciò risulta evidente dagli studi del Heim, nel Baltrer, del 
Pfafl, del Daubrée (1) e di altri ancora. 

Cagioni chimiche possono ampliare le fessure prodotte 
dalle cause predette, come sono appunto le varie caver- 
nosità e corrosioni che si riscontrano nei calcari del colle 
di Cassagna e dintorni. Le grandiose azioni me«caniche le 
quali agiscono sulle roccie nell'interno della terra ebbero 
sulle medesime diverso effetto secondo la natura delle 
roccie stesse. 

I. Alcune di queste più plastiche, più sottilmente stra- 
tificate, e più prestantisi a plasmarsi per la loro natura , 
rimasero contorte, ripiegate. sgualcite nei più strani modi 
e si adattarono ai movimenti senza rotture ; oppure con 
rotture capillari sollecitamente saldate per fenomeni chi- 
mici delle acque circolanti: tali furono le roccie schistose 
o gneiss ad esempio. 

Così i diaspri di Nascio, di Bardineto, di Rocca Grande 
ecc. valle del Rio Novelli mostrano numerosi e curiosi si- 
Btemi di piegature e contorsioni aventi direzioni ortogo- 
nali, circolari, paraboliche, e ad angolo fra loro, ma non 
presentano crepe né fessureragguardevoli, né perció danno 
luogo a permeabilità in grande delle acque. 

II. Altre roccie compattissime, salde, uniformi, in alti e 
grandi strati, come i calcari più.compatti e le arenarie in 
grandi masse, risentirono in un modo assai diverso i mo- 
‘vimenti tellurici; queste roccie si spostarono e si ripiega- 
rono con curve ad ampio raggio; ma insieme si ruppero, 
‘ed una serie di fessure o Zitorlasi tenne luogo delle invo- 
luzioni infinite dovute alla plasticità. 

Nella valle di Rio Novelli i calcari della zons ove sgor- 
gano le acque di Nascio presentano appunto, come già si 
disse, giunte, fessure, a volte capillari, il più delle volte 
no, come è facile il riscontrare esaminandone la località. 

Il Rio di Statale che scorre nelle roccie calcarifere pre- 
senta gli stessi fenomeni e vi si vedono anche qui feno- 
meni di acque del rio che, scomparenti in qualche punto, 
‘risorgono in un altro a forma di sorgente. Asseverano i 
valligiani che volendo pescare le trote che ivi esistono 
‘immettono il rio in una caverna imbutiforme ed asciugando 
‘un lungo tratto di fosso, la pesca diviene proficua ed at- 
tiva (2). 

Nelle arenarie ed altre roccie silicifere le fessure non 
vengono amplificate da altre circostanze ; ma nei calcari 
‘compatti però vengono incessantemente amplificate ed e- 
‘stese tosto che questi si trovano presso la superficie. 

Le acque esterne sono, infatti, sempre fornite di acido 
‘carbonico che contengono in svariata quantità; orbene, queste 
acque intaccano fortemente i calcari e gli disciolgono, a- 
prendo ed allargando facilmente i meati nei quali pene- 
‘traro. E così che si formano le caverne, particolarità in- 
‘teressante ed esclusiva delle regioni calcaree, talora sgo- 
‘vente col fondo coperto di ghiaie e di limo abbandonati 


(1) DausréE, Etudes syntetiques de Geologie experimentale. 
Paris 1879, p. 800 ecc. ecc 

(2) Il Dottore A. Ruffo di Chiavari mostrommi sulla lo- 
calità un caso di tal genere per averne fatto egli 1’ espe- 
rienza in occasione di pesca di trote. 
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an 
da acque asciutte, torrenziali temporanee, non di rado tra- 

versate da fiumi, spesso lunghe parecchie chilometri ed 

amplissime, per modo che un uomo, talora carponi, talora 

ritto, ed anche numerose brigate con prudenza potrebbero 

tutte percorrerle se fossero asciutte ed illuminate. 

7) CONSEGUENZE DELLA PERMEABILITA IN GRANDE DEI CALCARI 
SULLE SORGENTI.— Attraverso queste fenditure, come a tra- 
verso quelle che si possono formare nei basalti ed in altre 
roccie vulcaniche per raffreddamento, ha luogo la così detta 
permeabilità in grunde delle acque: specialmente le masse 
calcaree estese, dove le cavità o caverne sono maggior- 
mente ampie, vengono passate da corsi di acque sotterra- 
nee, mentre i cocsi di acqua superficiali vi mancano spesso 
completamente. Queste acque sono guidate fino all'incon- 
tro del mare, in vicinanza del quale, o s«tto il livello suo, 
risalgono e sgorgano, come ad esempio la celebre bella Cà 
di Mare alla Spezia di cui parlarono il La Beche, il 
Targioni Tozzetti, il Vallisneri ed altri, oppure fino all'in- 
contro di masse impermeabili, quali, le argille di una 
pianura, o strati di roccie schistose ; quivi lungo i piani 


di contatto e per solito nel punto il più basso, le acque 
tornano a giorno. 


I corsi interni delle acque hanno una vera somiglianza 
con quelli che si hanno alla superficie del suolo , in ciò 
che il loro livello di base è il mare, ovvero il jpiü basso 
fondo possibile in rapporto alla distribuzione delle roccie 
impermeabili della vallata. 

Si manifestano nel modo di cui pra le sorgenti alla 
base dei terreni calcarei in luoghi a noi più vicini, nello 
altipiano calcareo dei Setti Comuni nel Veneto, nelle mon- 
tagne del Bergamasco, nell’Iglesiente in Sardegna, nelle 
Alpi Apuane-Pollaccia (1) in quel di Spezia, cd in quella 
meravigliosa e classica serie di calcari compatti, giuresi, 
cretacei ed eocenici, che ampiamente si estende ad am- 
bedue le rive dell’Adriatico, nell’Istria, in Dalmazia, nella 
Erzegovina, in Bosnia, in Albania, in Grecia e nelle sue 
isole e che arriva in Italia dal Gargano al Capo di Leuca. 

(Continua) Inc. A. Rappr. 
vue ver upper YI 


FERROVIE E TRAMVIE 
TRAZIONE ELETTRICA 


CON CARRI MOTORI E LOCOMOTIVE SEPARATE (2). 


Per quanto concerne l’esperienza fatta in Inghil- 
terra, sembra che quegl'ingegneri non siansi an- 
cora formata un’opinione precisa sulla questione 
delle vetture motrici e delle locomotive per Ia tra- 
zione delle ferrovie elettriche. 


(1) Prof. Carro DE STEFANI, Studio Idro-Geologtco della 
Sorgente della Pollaccia nelle Alpi Apuane, Roma Società 
Geografica Italiana 1895. 

(2) In Italia si comincia a parlare di qualche possibile 
applicazione della trazione elettrica alle ferrovie, ed anzi è 
stato in questi giorni annnnziata la nomina d'una commis- 
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La prima costituita in questo paese, (City e Sud 
di Londra), venne quasi per necessità munita di 
locomotive a cagionc del diametro relativamente 
piccolo del tunnel, che non permetteva , il collo- 
camento dei motori sui /e/ai o carrelli delle vet- 
ture da passeggieri. Differenti invece erano le con- 
dizioni che prevalsero sulla Liverpool Overhead 
Railway, e per conseguenza i veicoli motori ven- 
nero adottati con grande vantaggio. Quanto alle 
altre linee sotterranee di Londra, costruite o proget- 
tate, sembra che alcune verranno munite di loco- 
motive ed altre di carri motori secondo la scelta 
degl'ingegneri responsabili. 

Vi puó essere qualche motivo ragionevole per 
l'uso di locomotive elettriche nei sistemi sotter- 
ranei dove il materiale ruotante deve venire tra- 
sferito dal soprasuolo per ragioni di traffico; ma 
per il servizio senza connessione diretta con linee 
esterne,la preminenza dei vantaggi dovrebbe, pare, 
risicdere nelle vetture motrici, anziché in loco- 
motive separate. E per vero, il massimo che possa 
dirsi per queste, si è che esse sono alquanto più 
accessibili per le riparazioni, e che quando sono 
smontate per qualsiasi uso non si va soggetti alla 
perdita del materiale ruotante. Anche quest’ ulti- 
mo vantaggio delle locomotive elettriche svanisce 
in gran misura quando i carri motori sono disposti 
in modo che i loro carrelli possano venir rimossi 
e sostituiti da altri in pochi minuti, come infatti 
può ottenersi facilmente. 

Le linee elettriche sopraterra dovrebbero venire 
intieramente attivate per mezzo di carri motori 
anche quando la possibilità d’alte velocità debba 
venir affrontata; ed in un recente articolo dello 
Electrical World il sig. William Baxter, jun, si ac- 
cinse a provare la giustezza di siffatta opinione. 

Dopo l’esperienza fatta a Liverpool, non è pro- 
babile che le ferrovie elevate, se diventassero più 
comuni in ques.o paese, sarebbero attivate in 
altro modo che con carri motori. 

Il Baxter fa notare che il peso del treno puó 


sione composta di funzionari del R. Ispettorato delle SS, 
FF. e della Rete Adriatica per lo studio della questione. 
Quest'articolo del Baxter, del quale riproduciamo il sunto 
dall'Elettricilà , tratta di un argomento di cui la Commis- 
sione, nella scelta dei sistemi di trazione, dovrà occuparsi 
avendo esso non piccola importanza per talune linee se- 
condarie. Non sarà fuori di proposito {ricordare che all’ e 
stero, su molte ferrovie, si é trovata la convenienza di far 
uso di vetture automotrici a vapore e che il sistema potrebbe 
trovare utili applicazioni in Italia su molte linee di traffico 
limitatissimo ove corrono treni costosi e pressoché inutili, 
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venir considerato come costituito da due parti, il 
peso vivo e il peso morto , che include il pe:o- 
del materiale ruotante , motori , ecc. Siccome la 
quantità di energia richiesta dal treno, varia quasi 
in ragione diretta dal peso, é desiderabile che if 
peso morto sia, quanto é piü possibile, piccolo. 

Per un servizio che riunisea velocità accelerata 
e molte fermate , vi sono vantaggi nell' adottare 
una forma di motore che possa venir collocato. 
in modo da utilizzare una parte del peso del carro 
e del peso vivo per lo scopo della trazione. I 
carri dovrebbero pesare quanto meno é possibile, 
cosi da ridurre il totale del peso morto del treno; 
giacchè è ben noto che le tonnellate-miglia di 
peso vivo formano solo una piccola percentuale 
delle tonnellate-miglia mosse. Sulle linee elevate, 
essa è probabilmente sotto il 6 o[o, in media, ed 
in alcune linee sotto l’I ojo. 

Il sig. Baxter confuta poi le obbiezioni mosse 
ai carri motori dai partigiani delle locomotive se- 
parate. Prima, fra tutte, l'obbiezione che non c'è 
posto sufficiente, sui. carrelli dei carri delle ordi- 
narie ferrovie, pel collocamento di motori grandi 
abbastanza per muovere un treno completo, 

In risposta a ciò, il sig. Baxter dimostra che 
un ordinario carro motore a filo aereo è co- 
stretto alle volte a dare uno sforzo orizzontale 
praticamente di 1/8 di quello dello Empire State 
Express, dove si avevano circa Iooo cav. vap. a 
60 miglia all ora. Lo sforzo orizzontale di tale 
treno a vapore è di circa 23 libbre per tonn., 
per un peso di treno di 270 tonn. Il peso medio 
d'un carro a filo aereo, e del carico, è di circa 8 
tonn., eppure i motori possono sopportare conti -- 
nuamente uno sforzo di 1400 a 2400 libbre, ossia 
da 175 a 300 libbre per tonn., cid che è 7 1]2. 
a 13 volte maggiore di quello del treno mosso a 
vapore. 

La ragione di ciò è, naturalmente, che le pen- 
denze dell'i 1[2 ojo sopra una linea a vapore sono 
rare; mentre il 5 ojo é tollerabilmente frequente 
neile linee dei trams; la resistenza di trazione di 
8 libbre sopra una linea a vapore diventa di 20 
libbre sopra una linea di tram. 

In conclusione, il sig. Baxter prova che si deve 
trovare molto spazio negli ordinarii carrelli der 
carri motori , capaci del pesante lavoro richiesto 
per la trazione di treni a grande velocità; e pre- 
senta diagrammi dimostranti le dimensioni com- 
parative di due motori, tipo da carro a filo aereo, 
uno grande abbastanza per sviluppare r[4 dello 
sforzo orizzontale dell'Empire State Express, l'altro: 
capace di dare la metà di tale sforzo. Anche le 
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-dimensioni di quest’ultimo non sono enormi, né 
imbarazzanti. 

Relativamente all’obbiezione che non si possono 
-adoperare motori con la trasmissione , il signor 
Baxter dimostra il contrario; ma, pur ammetten- 


dolo , illustra pure il caso di motori senza tra- 


smissione, concentrici coll’asse del carrello, che si 
possono usare con sicurezza e facilità. La prin- 
cipale obbiezione ai motori a trasmissione è quella 
se essi possapo sopportare grandi velocità ; ma, 
stando al sig. Baxter, una velocità di rooo giri ai 
minuto non è affatto straordinaria nel funziona- 
mento dei carri a filo aereo, e con una ruota da 
.42 pollici che faccia 480 giri al minuto, a 60 mi- 
glia all' ora, il regime di trasmissione sarebbe di 
2,3 ad 1, il che non implica un grande aumento 
di dimensione dei motori. Quanto alla velocità 
massima della linea, non si ha bisogno di ecce- 
-dere 2000 piedi al minuto. 

E dubbio sesi possa assegnare un limite esatto 
di sicurezza al massimo della velocità per le tra- 
smissioni ad ingranaggio, quando il congegno fun- 


ziona in un bagno d'olio, come avviene nella tra- ` 


.zione elettrica. | 

Il sig. Baxter si dichiara esplicitamente in fa- 
"vore dell' accoppiamento concentrico del motore 
coll'asse del carrello (quando la trasmissione non 
può venir adoperata) contro |’ adozione di loco- 
motive separate. | 
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SISTEMA CODA 


per la rifornitura accelerata delle locomotive 


Abbiamo parlato in uno dei passati numeri del premio 
‘toccato all'Ipgegnere Carlo Coda alla Esposizione di Arca- 
chon; siamo ora lieti di annunziare che il sistema Coda 
è stato premiato alla recente Esposizione di Londra colla 
medaglia d'oro. Le nostre congratulazioni all’ egregio In- 
gegnere Coda. 
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PER UN'ASSOCIAZIONE 
DELLA STAMPA TECNICA ED AGRARIA 


- LAS — 


L'ottimo amico nostro, il prof. Luigi Nicolini, 
noto cd esimio scrittore di cose agrarie, pub- 
blica nel Coliivatore un bello e buono articolo, 
-col quale si fa promotore di una associazione 
della stampa tecnica ed agraria. 

L'idea ci sembra ottima, non solo pei vantaggi 
morali e materiali che potranno venire agli scrit- 
tori tecnici; ma anche, e piü ancora, perché ve- 


diamo nel sorgere di una ben costituita associa- 
zione, del genere di quella ora proposta, un mezzo 
di accrescere importanza alla nostra stampa, la 
quale è desiderabile che sia chiamata ad eserci- 
tare nella vita del paese un'influenza ben mag- 
giore che adesso non abbia. 

Pur troppo le infeconde lotte della politica as- 
sorbono gli animi e li distolgono dall'esame di 
quegli argomenti cui non basta la frettolosa 
compilazione del giornalismo quotidiano, ma vo- 
glion sereni e ponderati studi. Eppure, è nello 
studio delle quistioni tecniche, (riguardino esse 
la tranquilla arte di coltivare i campi o quella 
grande trasformazione delle forze e della materia 
a cui si adopera l'industria) che è riposta la co- 
noscenza dei principali fattori della moderna ci- 
viltà. Alla nostra stampa, la quale si propone come 
unico scopo il loro studio e la conveniente solu- 
zione dei problemi che ogm giorno si affacciano 
alle indagini cella scienza, è affidato un alto e 
nobile dovere, nel compimento del quale & duopo 
che essa disponga di tutti quei mezzi, che valgano 
a dare alla sua opera la necessaria efficacia, e che 
più facilmente otterià, se il lavoro individuale dei 
singoli scrittori verrà sorretto da una potente as- 
sociazione. Perciò facciamo voti che abbia liete 
accoglienze l’iniziativa del prof. Nicolini; e spe- 
riamo che i nostri colleghi del giornalismo tec- 
nico vorranno discutere |’ idea, ed avvisare al - 
modo migliore di prontamente e utilmente tradurla 


| g. 0. 
SERE EEA 
FRANCESCO BRIOSCHI 


in atto. 


' L'anno 1897 ha tolto alla nostra patria due de’ suoi 
maggiori figli che avevano colla loro opera onorato il no me 
italiano in tutto il mondo civile; Galileo Ferraris prima 
e in questi giorni Francesco Brioschi. | 

Il Brioschi era non solo uno scienziato d'altissima fama, 


ma altresì uno degli uomini che avevan presa più attiva 


parte alla vita pubblica. Rese all'Italia preziosi servigi come 
insegnante e come ingegnere, nelle Accademie scientifiche 
e nel Parlamento. In tutti gli altissimi uffici, con tanto de- 
coro tenuti, lasció tracce indimenticabili dell'ingegno po- 
tente e di quell’snergia che costituiva una delle princi- 
pali caratteristiche del suo ferreo carattere. 

Dell'opera di questo grande scienziato un nostro auto- 
revole collaboratore parlerà nel prossimo numero di que- 
sto periodico. | | 
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G. OTTONE, Direttore. X 
A. PATRICOLO, Redattore responsabile. 


Coi TIPI DEL «GIORNALE DI SICILIA ». 


E aperto l'abbonamento per l'anno 1898 al 


GIORNALE SCIENTIFICO 


di Palermo 


periodico mensile di scienze e industrie. 


Anno V - 1898 - Anno V 


Il Giornale Scientifico, per l'importanza degli argomenti che tratta e la speciale 
competenza de’ suoi collaboratori, ha preso un posto ragguardevole fra le principali 
riviste tecniche italiane. In ogni numero pubblica articoli e memorie originali di 
elettricità, ferrovie e tramvie, architettura e costruzioni, fisica tecnica e chimica ecc., 
seguendo colla maggior cura il movimento scientifico e industriale, e tutto quanto 
può in modo speciale interessare la classe tecnica. 


L'abbonamento annuo costa sole Lire 8. 


Per abbonarsi dirigere una cartolina-vaglia all’ Amministrazione del Giornale. 
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La notevole diffusione che il Giornale Scientifico ha acquistata, rende la sua. 
pubblicità utilissima agli editori, agli industriali, alle fabbriche che desiderano fer- 
mare l' attenzione del pubblico sui loro prodotti. La pubblicità del Giornale Scien- 
tifico € anche convenientissima pel tenue costo delle inserzioni. 


TARIF FA DELLE INSERZIONI 


Una pagina 
Mezza pagina. . . » 


Un quarto di pagina » 


w 
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Un ottavo di pagina » 


L'inserzione degli avvisi si fa sulla copertina od, occorrendo, in fogli a colori 
aggiunti al giornale e dello stesso formato, 


— 


— = —— ee eo wa ete —— —P ——— 


- o — 


Rivista tecnico-legale per gl'ingegneri ed architetti 


La Rivista tecnico legale pubblica in ogni numero interessantissime monografie, leggi, de- 
creti, regolamenti: è indispensabile a tutti gli ingegneri, costruttori, industriali, cui dà una guida 
legale nell'esercizio della professione. 

Si pubblica a Palermo (Piazza Stazione 2) e l'abbonamento annuo non costa che Lire 6, 
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IMPIANTI ILLUMINAZIONE ELETTRICZ 
Trasporti di forza, 
tramvie elettriche, galvanoplastica 
LAMPADE AD ARCO 
Voltometri, Amperometri, Reostati, 
Regolatori, Avvisatori, Contatori 


Accessori d’ogni genere per qualunque 
impianto elettrico 
Progetti e preventivi gratis 
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ACCUMULATORI ELETTRICI 


Illuminazione, Forza motrice e Trazione 
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FABBRICA NAZIONALE DI ACCUMULATORI 
« Brevetto Tudor » a GENOVA, via Assarotti, 4. 


per illuminazione: oltre 100 impianti in Italia, tra cui 14 per intere Città. 
per forza motrice: Tramvie di Roma; Stabilimento F. Tosi Legnano; Impresa Kohler Savona. " 
per trazione: 340 carrozze tramviarie automobili in funzione. 
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Turbine e Motori idraulici rendimento dell’ 80 all’ 85 per ?/, e ciò tanto per turbine fuori acqua ima 
» che per turbine annegate o munite di tubo aspirante, ad asse orizzontale o verticale. Fu verificato anche il Sb 
m 90 ig e più con esperimenti rigorosissimi al freno, ripetuti per 8 giorni. f 

< tegolntori Servo-motori e Compensatore brevettati, sistema De MonsiER assicurano alle tur- 2 


; bine la medesima regolarità di marcia che quella di una perfetta macchina a vapore. 
Locomobili e trebbintrici per montagne e piccoli poderi, premiate colle più alte onorificenze in tutte 
le Esposizioni e Concorsi. 
Macchine e caldaie a vapore specialità per macchine composite fisse o semifisse, di nde eco- WÀ 
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